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I. La gran contesa nata nel secolo precedente e con si £ 
gran calore agitata tra’ Greci non meno che tra gl’ Italiani, 
a chi de’ due sommi filosofi dell’antichità si dovesse la pre- teiìc* <f°- 
ferenza , se ad Aristotele, o a Platone, pareva dapprima che 'è" 
‘dovesse aver fine coll’intera sconfitta del primo e colla vit- italiane, 
toria del secondo . Benché anche Aristotele avesse avuti mol- 
ti illustri seguaci , il nome però del card. Bessarionc e la 
fama dell’ Accademia platonica fiorentina avean concilia- 
ta autorità sì grande a Platone, che sembrava che dovesse 
egli solo regnar, nelle scuole. Ma la morte di quel gran 
cardinale, e lo scioglimento della mentovata accademia, 
avvenuto , come si è altrove osservato , al principio di que- 
sto secolo, cambiò l’aspetto alla guerra ; e dimenticato 
quasi Platone , la turba de’ filosofanti si volse presso che 
tutta ad Aristotele. Moltissimi di fatto furono gli scrittori 
che si occuparono in rischiarare le opere di quel filosofo, 
e in emendarne gli scritti guasti fin dal principio dalle vi- 
cende de’ tempi e dall’ignoranza de’ copiatori . Al tempo 
stesso però sorser più altri che vergognandosi di esser se- 
guaci di alcuno, scossero il giogo, e si gittarono per nuo- 
ve strade non più tentate, lusingandosi per tal maniera di 
giungere allo scoprimento del vero, a cui pareva loro che 
mal conducessero le antiche guide . Il frutto del loro ar- 
dire altro allora non fu che di cadere in errori più gravi di 
Tom. VII , Parte II, Bb , quel- 
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quelli ond’essl cercavano rfi fuggire . Ma questi erróri me- 
desimi diedero poscia origine alle belle scoperte che si fe- 
Cer nel secolo susseguente . Quindi , se di altro non fossi- 
mo debitori a corali arditi filosofi , che di averci insegnato 
a non adottar Ciecamente le antiche opinioni , ma a richia- 
mare ogni cosa ad esame, perciò solo onorata e cara cido- 
vrebb’ essere la lor memoria . Facciamoci dunque a ricer- 
car paratamente !e diverse vicende della filosofia nel corso 
di questo secolo, e reggiamo pel quali vie si tentasse d’im- 
parare una volta a conoscere la natura. F, cominciamo 
da’ seguaci di Aristotele, de’ qbali peTÒ fra l’ immensa'tur- 
ba che ci si fa innanzi, diremo solo de’pid illustri. 
ii. II. E tra essi dee annoverarsi tra’ primi Niccolò LeOttico 
iMi'tu'sr'r 3 Totne °’ c * ie oc ^ anc i° barbaro metodo da tanti secoli ni- 
tori dì'cT trotlotl ° di valersi delle antiche versioni di quel filosòfica, e 
sa : nìcco- di seguire i deliri e le follie degli arabi camentàtbn , prese 
co Tornèi 3 eSan, ' narne studiosamente le opere nei loro originai gr^- 
co , e a purgarle da’ gravissimi errori ond’ erano imbratta- 
te . Era egli nato in Venezia nel iqsfd, come rnccoglbnto 
dall’ epoca della sna morte , ed era oriondo dall* Albania , 
ove suo padre era nato . Studiò in Firenze la fingila gte£ a 
alla scuola di Demetrio Calcòndila (Jov. in Elogi ) , e tan- 
to in essa si avanzò, che potè poscia intraprendere filò èlle 
non si era anCOr 'fatto, a spiegare Aristotele nell’ originai 
testo greco. A tal fine fu egli chiamato a Padova Un dal 
1497, come affermasi dal Facciolati ( Faiti Gymn. pittò, 
pus z , p. no). Egli era ecclesiastico di professione , e T 
an. 1 joi, a’ 29 di marzo, Bernardo de’ Rossi VèScbw'^i 
Trevigi gli conferì la prepositura di una collegiata in «luca- 
la diocesi, detta di Montebelluno, come mi ha avvertilo 
■ trovarsi espresso negli Atti di quella cancelleria vgseovife 
l'eruditissimo sig. can. co. Ranibaldo degli Azzóni A voga- 
re da me altre volte lodato . Il Facciolati soggìtigflò ’dfre 'il 
I.eonico passò poscia nel 1 ?oq a Venezia a tenervi tctiola 
«fi lingua greca e latina, e che ivi finì di vivere nel i^ft. 
E potrebbe forse essere avvenuto che il Leonico passasse 
per qualche tempo a Venezia ; Ma se ciò accadde, c certo 
-«h’ei tornò indi a Padova, e che questo ne fu l'Ordinatìo 
Soggiorno. Egli vi era in fatti , quando vi venne il Polo 
verso il if-o; perciocché il Beccadelli , nella Vita di que- 
sto gran cardinale, racconta che in Padova egli ebbe a suo 
maestro il Leonico, uomo dottissimo, e che Io udì spiega- 
re 
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M in, greco molti libri d’Aristotele e di Piatole. In Padova 
fgli era parimente nel, 15:5 > quando il Bembo scrivendo 
di poli. al Giberti faceane questo elogio: M. Iconico.,, uo- 
vo e di vita e di scienza. Filosofo illustre , e dotto ugudmpitt 
nelle latine e nelle Greche Lettere ; ed è sempre visto e dimora- 
to in esse , lasciata agli altri /’ ambizione e la cupidigia ddle 
ricchezze , nè mai ha procurato pure con V animo altro che sape- 
. re insino a questo di, che è per ventura il settantesimo anno 
della sua vita , nel qual tempo egli è di prospera c sanissimi 
vecchiezza ( Op. t. 3, p. $2 Il Faceiolati si fonda su una 
Jettera del card. Bembo a Vetior Soranzo scritta da Vene- 
zia a’ 28 di aprile del 1531 , in, cui scrive : il nostro buon Al. 
iconitq l' altro dì finì la sua vita, che m’ha dolorato grande- 
mente ivi p. 1 56 j. Ma, il Bembo non afferma ch’ei inorisr 
'sq,ip,y inezia; e in men di due giorni poteva ben egliayet 
, amia Padova la nuova di quella morte. Aggiungasi cfie 
Erustqp » fi-fan Jodator del Leonico ( in licer on. ), ci mostra 
mori. veramente in Padova. Perciocché scrivendo da 
j^jjyf§9 r ^l card. Polo a’ z f d’agosto del, 1 $31 , Opinar, gli 
•dicp» leoni cura virum optimum jam rcliquisse terras : nani an- 
te mense* ferme quatuor quidam Patavio rediens nunciabat , il- 
lum id tempori s decubuisse desperantibus Medici s ( Epist. r. 2 , 
ep, H97 ì . Frattanto la tktteia del Bembo ci dà l’epoca 
.citta della morte del Leonico da altri non ben differita 
, al 153 v II Bembo stesso volle comporre l’iscrizion sepol- 
crale cfyì tuttor leggesi^nel tempio di s. Francesco in Pa- 
dova, e ch’io riporterò qui volentieri , perchè ci dà una 
giunta idea della moltiplice erudizione e dell’amabil carat- 
tere di questo filosofo : leonico Thom&o Veneto mitioribus in 
f ftCris pangcndisquc carminibus ingcnio amabili, Philosophia ve- 
rfrfft studili, & ^IcadcmicaPeripateticaque dottrina prestanti; 
namf&, Uristotelicos libros Grato sermone Patavii prirnus om- 
ìuian docuit , scholamque illm a Latinis interpretibus inculca- 
-t$m pcrvolvit, &■ Platonis majestatem nostris hominibus jam 
prope abditam rtstituit , multaque prateria scripsit, multa in- 
tetpretatus est , multas claros viros erudiit , prxter virtutem 
fiqnasqhr artes tota in vita nullius rei appetens . Vixit autem aq- 
Ml LXJCV. M. L D. XXVII. I! Sadoleto ancora ne pianse la 
mone ( Epist. t. 1, ep. 128 ) ; e una lettera piena di elo- 
gi a lui tuttora vivente scrisse Lucilio FRalteo, ( Pbilatfy. 
Magnifico ancora è quello che 
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vio , oltre più altri scrittori' di Quell’età , che n’esaltano 
ugualmente la probità e i) sapere . E veramente fu il Leo- 
ni co uomo che con esempio assai raro congiunse insieme 
iiserj sturi; della filosofia co’piacevoli dell’erudizione, e della 
eleganza. I dieci dialoghi su diversi argomenti altri filoso-i 
fici , altri morali , altri di diverse materie, sono sdritti in 
uno stile assai colto, e Io stesso dee dirsi de’ libri De vari» 
llistoria , opera che ci scuopre ari un tempo e le molte co- 
gnizioni da lui acquistate leggendo,- e lo studio da lui fat- 
to sulla lingua latina . La stessa eleganza si scorge nelle tra^ 
duzioni ch’egli ci ha date di parecchie opere d’Aristotelle p 
di Proclo e di altri antichi filosofi y alcune delle quali illu- 
strò ancora co’ suoi Contenti , e se ne può vedere il jcata-4 
logo nella Biblioteca del Gesoero. Qualche poesia italiana 
se ne legge nel terzo libro delle Rime di diversi Potìtrjj 
Nella lode di aver preso a spiegare il testo origiftal.ld ! Ari-i 
stotele Francesco Patrizi 4 à per compagno al Lconico ,anrr 
zi accorda ancora la precedenza di tempo a Francesco 
valli bresciano ( Discuss. peripat. 1 . 1 , /. 9, p. iti ed. basii* 
1^81* /. 1 3, p. 163 ), professore di filosofia nella stessa uai-i 
versiti di Padova alla fina del secolo XV , e ne’ primi anni 
del seguente , intorno al quale si possor. vedere i Fasti ile} 
Facciolati ( pars 1 y p. 1 * 5 ) . -• «1 ( a. .. 1 i.r.Mip j 
m. ih. Nulla tnen celebre per acutezza d’ingegno, ani db 
l'pmpóna'x- sapere assai più ristretto r e di fama ancor più dubbiosa 4 
fu Pietro Pomponazzi da Mantova , pei - la piccioleaza deb 
la sua statura da molti sopTannomato Feretro, di cui» do- 
po più altri autori , ha diligentemente trattato il Br liciterò 
( nist. crii. Thilos. r.4 , p. 158 ), in modo però, che molto 
si può ancora aggiugnere a ciò che finor se n’c scritto... Ei 
nacque in Mantova da Gianniccaiò Pomponazzi, di famiglia,' 
assai nobile, a’ i<> di settembre del 146 1. Mandato égli subì 
dj nell’ università di Padova, vi ebbe molti illustri maestzig 
e fra gli altri Pietro Trapolino celebre professore diiUosot. 
fia , da cui anche ebbe la laurea verso il 1487. Intorno lab 
quii soggiorno del Pomponazzi in Padova, malti difetta 
nienti ha prodotto il eh. ab. Brunacci ( Calogeri Raccu idi 
Opuse. t. 41 , p. ut )• Nel 1488 fu destinato professore 
straordinario di filosofia in quella università, e;vi>ebbe x 
competitore il celebre Alessandro Achillini ( Facciol. Fast. 
Cymn. patav. pars 1, p. 108 e abbiamo altrove veduto 
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( tió,rput.a ) in qual modo e con quali successi questi duo 
amei'siari Venissero sovente a contesa (a ) , Nel 1495 fu prò- 
mosso alla prima cattedra ordinaria di teosofia , e vi- ebbe 
a Suo rivale Agostino Nifi) , di cui diremo, in appresso. Il 
Facoiòlati aggiugne che l’anno seguente il Pomponazzi pas<» 
sò x Bologna, e che tre anni dopo tornosaene a Padova».! 
Ma gli Atti citati dall’ab. Brunacci mostrano che questo- 
filosofo era in Padova a nel 111496 e nel 1497 ( Le. p. zj 
e che nel 1499 ei fb sostituito a» Niccolò ossia Niccoletto 
Vernià ( ib. p.zq. )i Se dunque il Pomponazzi fu assente 
dx Padova , ciò al più potè avyehi re per due anni; il die fa 
probabilmente nel tempo in cui egli stette presso Alberto 
Pto^come altrove si è detto. La fama a cui egli giunse col 
suo sapere , fece che in diverse riprese gli fosse accresciuti 
to l’annuale stipendio fino a 1370 ducati, e fra gli altri sca-* 
iari/eblm l’onore di annoverare il celebre Gasparo Coma- 
ri ni., poi cardinale, come narrasi dal Beccatelli . Ma la 
guerra dà Cambray venne a turbare gli Studi del Pompo-* 
nazzi, ohe- nel 1509 dovette insieme cogli altri professori 
partir d»-Padova . Ei passò prima a Ferrara , ove, seconda 
il Borsetti ( Hist. Gymn. ferrar, t.i ,p. 116), gli Atti di 
quella università ce! mostrano nell’an. apio. Parrebbe che 
a questo tempo riferir si dovesse ciò che narra il Calcagni- 
ne di iaveo; avuto insieme »con Alberto Pio a suo maestro il 
Pomponazzi : Tempore, quo Me ( il Pio ) juvenis , ego admoi 
dura pner , Petrelo Mantuatio , Pbilosopho primi nomi iris , ope- 
rarti diùsmus , tunc dialettica profit enti ( Ep. ad Ernst», interi 
Emsài~ EpiSt. t. r, ep. 6jo>). Ma nè il Pio era in Ferrara nel 
cpto/pcom' è manifesto da ciò che di lui abbiam detto, nè 
illCataguinr, nato nel 1479, era certamente fanciullo in 
qu^Panud*. Quindi, ove sia certo che il Pomponazzi non, 
fosse ilr Ferrara ohe nel ifio, converrà dire che il Galca- 
gninrieiil Pio Si retassero a Padova per udirlo, ovvero che 
n®Nfcìn$» che ih Pomponazzi, si stette presso di Alberto , 
col àcari trovasse anche- il Caleagnini. Breve fu il soggiornar 
dtl Pòmpanazzi in Ferrara, e nel xfrz» egli , era già /se cre- 
diamo DII’ Afidosi ( Dott. foresi, p. 6$ ) , in Bologna , ove po- 
scia continuò ad insegnar finché visse ; percioccliè , bepchq 
nel j -ei fosse chiamato con onorevole stipendio a Pisa, 

. . . . ciò __ 

•(4) So^> nel i;od ebbe il l’nmpo. precedente , ove d^ll’,Achillii» »■ V 
narxi a suo rivale in Padova l’Achil- ragionato . 
lidi ; come si i osservato nel tomo 
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ciò nondimeno non ebbe effetto, come osserva il Fabbhic- 
ci (Calog. Racc. d’Opusc. (*). Egli ebbe successivamen- 
te tre mogli , dalle quali pero non ebbe che due figliuoli 
( V. Sprroui della. Cura delle Famiglie, Op. t.i, p. j6 ) . Di una 
soia delle tre dette mogli sappiamo il nome , cioè di Cof-t 
nelia figliuola di Francesco Dondi dall’ Orologio da lui spo- 
sata in Padova a’ 14 di dicembre del 1^00, intorno al qual 
matrimonio si veggano i monumenti del citato ab. Krunac- 
ci . Leggiadra è la novella che di lui ci racconta il Handel- 
io, cioè che tenendosi nel 1510 il capitolo generale do’Pre- 
dicatori in questa città di Modena , Gianfrancesco dai Fot- 
no nobile modenese (a), volendo dar pruove dei molto 'suo 
studio, sostenne nella lor chiesa, una pubblica disputa di 
filosofia ; e che tanto si adoperò, che fecevi venir da Bolo- 
gna il Pomponazzi suo maestro ;che, poiché fu finiti la 1 dìs- 
puta e accompagnato da molti a casa il Forno che a tutti 
diede una magnifica collezione, il Pomponazzi volle veder 
le cose più pregevoli di questa città , e fra le aftrè la clas- 
sa di s. Pietro $ presso alia quale , mentre ei si trattiene , 
alcune donne ebree che il videro, alle fattezze, alP abitò, 
al portamento il crederono uno de’ loro, cominciarono a 
fargli festa intorno e. a motteggiarlo piacevolmente , dì che 
egli attonito prima, e poscia indispettito, andossenè con 
isdegno e vergogna ( t. 3 , nov. j8 ) . Ma quanto, eglj era 
spregevole della persona, altrettanto era di proifto e.Viya- 
ce ingegno, e avuto perciò in altissima stima. L<?Bpefoni 
lo dice uomo ne' nostri tempi solo per avventura perfetto ile.) ; 
e in somiglianti elogi ne parlano tutti gli scrittori di quei 
tempi. Ciò eh’ è strano, si è due il Pomponazzi , co me af- 
ferma lo stesso Speroni ( ivi p. 190 ) , ninna lingua sapeva 
della Mantovana in fuori , H che dallo Speroni medesimo si 
spiega altrove più chiaramente , dicendo che il Ptìmponaz- 
zi che tanto seppe degli segreti delta natura , e di tiristor ile , e 
di Fiatone, e di Avicenna, e di jivertoe , nulla non seppe delle lor 

— -, — — % 'r 'Un- 

tro lui ivi cedrare , q«j|i 

ora diremo, c iggfugirt 'ìffJjttctt» oc- 
casione, che quando egli fard ila Fer- 
rara, era ancora in crediro di du- 
gento ducati ; c che il duca Alfonso 
tutti gliel» rimise fino in Bologna. 

( 4 ) Di Gianfrancesco dal porno si 
son date più distinte not'tVe^ nella 
Biblioteca! modenese ( il i , ^ 8 ) , 


11 l*rn'po*sara» nd libro III 
della sua Apologia , racconta che nel 
lj «7 ci pensava di andar da Bologna 
» » Vereria, alfwi di riscuotere lo sci- 
. < , pendio deli’ Ultimo anno della sua 
lettura di Padova , perciocché dell* 
frinito' stipèndio di $oo ducati non 
aveane ii> quell’anno avuti che ven- 
ne fu*, ite , n a che finn potè eseguire 
il suo disegno per le turbolenze con- 
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linoni girala e Greca , e tanto seppe della Latina, quanto nt 
apprese , quando era il tempo follo ‘mpararla , cioè a dire in sua. 
puerizia , andando a scuola dalli sette anni alli dodici , ec. ( Op. 

p*iji) . In fatti lo stile del Ponaponazzi nelle sue ope- 
re , che son tutte in latino, è quanto esser possa barbaroo 
rozzo . Morì in Bologna in età di 6 1 anni, 1’ an. 1514, to- 
me si, afferai ? nell’iscrizion sepolcrale che tuttor se ne ve- 
de in Mantova nella chiesa di s. Francesco; perciocché if 
corpo ne fu colà trasportato, e per ordine del card. Erco- 
le Gonzaga che gli era stato scolaro, onorevolmente sepol- 
to,^ gli fu ancora eretta una .statua di bronzo , che tuttor 
^i.vcde, ov' egli c rappresentato sedente in cattedra con un 
JibrQ apetto in mano, e un altro chiuso a’ piedi, ove sta 
scritto : Qbùt *Ann. S. MDXX1III. M.M. Sotto leggesi questa 
iscrìzjqpe; 

bianlua clar a mihì genitrix fuic , z? breve corpus ' t —<è 
, Quod deforat natura nubi , me turba Perettum l 
Djxit : Natura scrutatus suiti intima cunBa . 
jDirjpmettp a luihavvi un’altra statua di un altro delia stes- 
sa; famiglia in abito di Minor osservante, colla seguente 
iscrizione Joanni Pomponatio Pbilosopbo ac Pbysico insigni 
„ piccai is sy- vcritatis acerrimo cultori , * Aurdius f ratte illi «un- 
,, fons , sibi doUns , pius , invocane posui: . Obiit LUI, Non. Mar ; 
btWZ'J'dbxt. SUZ-XLI'I. 

iy. xjliunp yi hjt iti presente che gitti il tempo leggen- tv. 

. do l’opere del Poipponazzi ; ma esse nondimeno sono log- Sue 
getto delle ricerche de’dotti, e singolarmente quelle nelle trovcrsic 
quali c-L disputa della immortalità dell’anima. Fu allora P er "' e 
, , c.teputo coinunepiepte eh ei la negasse ; e perciò il libro 
fòc jmoiortaliute niniat fu pubblicamente arso in Venezia, 

( , panie nai/a il Prjejip scrittor di qne’ tempi ( De Strigim. 
Dacmon. tnirandis l. 1 , c. ; e molti si sollevarono contro 
lii^i ,e ne impugnarono il libro. Tra essi , oltre quelli 
di cui tra poco diremo , fu Pier Niccolò Castellani faen- 
tino, ch’era allora professore iti Pisa, e che contro del 
f’ompcnazzi pubblicò un libro a provare che Aristote- 
le aVea sostenuta l' immortalità dell'anima, libro da lui 
-i- idedìcato a Clemente VII e iodato moltp dal Calcagni- 
vi ni in una suà lettera ( Op. p. 18? ). Oltre il Castellani, 
Agostino Nifo, Gasparo Contarmi e più altri impugna- 
rono il Pomponazzi . Questi pubblicò diverse opere in 
dilesa, eia risposta principalmente al Contarmi, la 
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cuj opera confeisa egli stesso ch'era la più dotta e:la più 
copiosa che so tale argomento si fosse scritta . Nè di ciò 
pago , per toglier da se ogni taccia , inviò il Pompanazzi la 
sua opera e le difese della medesima a f. Crisostomo da 
Casale domenicano reggente in Bologna , pregandolo ù ri II 
vederle e ad aggiuguervi ciò che credesse opportuno a calè 
celiare ogni sospetto. E quel religioso vi aggiunse in fatti 
molte soluzioni e risposte agli argomenti del PoniponazzIJ 
e in tal modo potè egli stampare con approvazione del vi- 
cario del vescovo e dell’inquisitor di Bologna i suoi libri -. 
Intorno a che veggasi la Difesa del Pomponazzi del sig.-aF. 
Amadei, stampata in Mantova nel 1748. E vuoisi qui a 
venire che quel f. Crisostomo da Casale, or nominato, è > 
Crisostomo Javelli soprannomato in latino Canapicius, per- 
chè natio del Canavese provincia del Piemonte , e detta ab* 
cor da Casale, forse pel convento a cui fu ascritto s 
di molte opere teologiche e filosofiche, di cui pnHan piti a 1 L 
lungo i pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord.prucé.t. 2 ,■/>. 

Ma non ostante l’approvazione di questo teologoynon pd^ 
tè il Pomponazzi distruggere il concetto d’uomo irreftgiói 
so ed empio, che quel suo libro gli avea conciliata. APdir 
vero,ei sostien solamente che Aristotele non riconosci l’im- 
mortalità dell’anima, e che con ragion naturale essa itoti 
può provarsi; ed aggiugne ch’ella dee credersi fermatnetf-» 0 ^ 
te, poiché cosi insegna la Chiesa, di cui si protesta sor^n- 
te fedel figliuolo e discepolo. Ma in quel tempo in cui Ari* 
stotele era considerato come un infallibile oracolo, sicché 
io scostarsene fosse lo stesso che gittarsi in braccio ajf er-- 
rore, l’ affermar che Aristotele avesse sostenuta quell’ opi- ’ 
mone, pareva lo stesso che raffermare eh’ essa era certissi- 
ma ; e non c perciò maraviglia che il Pomponazzi fosse ve- ■ 
ramente creduto sostenitore di quella rea dottrina (*j,\ 

• ■ For ,tì 

(*)' Alcune particolari e curiose to con «mare l'uretrite e Con fcravt 
notiti; iotorno alle contese avute ingiurie contea di lui , accusandolo 
dal Pomponazzi per la sua opinione di negare l’ immortaliti dell’ànima f ■ 
aulì’ immortalità dell’anima, ci som- th« perciò egli e con sue lettere, e 
ministra l’Apologià della sua opera su per mezzo di amici, e poscia anrhfc- 
<]0estò argomento da lui scrìtta in Bo- personalmente , quando Ambrogio, in- ’ 
Ingna neluiT , e iti stampata l'anno dato frattanto a Roma per farsi con- 
seguente. Nel terzo libro di essa ei serrar, vescovo , nel ritornarne pan- 
narra dapprima che quel f.Ambrogio sò per Bologna, avello caldamente- 
F'andino agostiniano , da noi nomi- pregato a mostrargli qrali fossero i 
nato In questo tomo medesime , pre- tuoi errori, avvertendolo, che noti 
dicando nel detto anno 1517 nella negava già egli J’ immortalità dell*' 
cattedrale di Mantova , cuti scaglia- anima , ma sol che Aristotele' l'aves- 
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rèi piè che questo libro, posson metterci in sospet- 
to^ (etle/li questo filosofo duo altre Opere da lui pubblica- 
te, cioè il libro De natttralium cfle&vum admirandorutn causis , 
sém di ine miai ioni bus , e cinque libri De fato, libero arbitrio , 
Pnedistingt/one , & Previdenti a. Dii , stampati in Basilea nel 
i$d 7 >iNon può negarsi che coiai libri non sieno pieni di as- 
surde ed empie proposizioni, quali sono , a cagion d’ esem- 
pio, che i miracoli tutti non sono eh’ effetti d’ immagina- 
zione ; che la provvidenza divina non si stende alle cose 
caduche di questo mondo , che Dio non vuole la eterna fe- 
licità di tutti gli uomini!, ma quella sola ch'è propria del- 
io stato di natura, e che colle forze naturali si può acqui- * 
stare,* «l altre di tal maniera. Egli, è. vero che assai soven- 
te, BPompofiav-zi dichiara eh’ et parla solo come filosofo a > 
chq, pveja Rejigjon cristiana decide in contrario * convien > 
soggettare , il giudizio e credere fermamente ciò ch’ella > 
proppne,^.il che diede occasione al lepido giudizio di Apol-o 

10 , chf presso il Boccalini comanda che il Pomponazzi sia 1 
arso saio come filosofo ( cent. 1 , ragg. 90 ). Ma dopo aver 1 
sostenuto che una tal cosa è contraria a’. lumi della ragia- t 
ne , non rimane più luogo a ricorrere all’ autorità della Fe- - 
de, la qual ci propone bensì a creder misteri alia ragion ' 
sujtcrjorijatia non mai ad essa contrari. E innoUre il Pom- -« 
poiuizi parla non fard volte della ReJigion cristiana in tal * 
modo ,.chg sembra farsene: beffe . Intorno a che si vegga il 
liruckero che assai ampiamente* e . forse più ancora che "■ 

.ibai n mt.-itii-u.jL », : i.».- <ì - — < • , non -vii 

se amMesiS j in» che Ai#ibrb»itì finii rat modo il Pomponazii non fu più 
avea mio coraggio dì porre m isterie - molestato. Quindi egli prato al soò 
to le slif obbiezioni. Più /vincita pò- benefattore , fila detta sua Apologia l 
rea riuscir la guerra che gli fu mns- aggiunse ima lettera al Bembo mede- 
sa in V cotta ^ 4*11* qùah?**fi pasia sito© , fa* eoi dopd aver ricordati i 
a parlare . I religiosi e i medicatori benefie/ che da Bernar.l© di Ini pi- 
si nr» ola miente recarono al Patriarca drc avea ricevuti, gli rende grazie 

11 libro idei Pomponazzi, dicendolo dètl* Impégno con cui presso il pon- 

r icnfVidj eresie- Il patriarca riferì tefico e innanzi a molti, cardinali 
accusa a’ ma sì strati , e di comune avea difesa la sva causa, c rammen- 
consfuso il Pomponazzi fu dichiara- ta insieme la liberdìicd con cui avea- 
co eretico > ali h libro nc fu pubbli- gli offerto qualunque aiuto, di Cui 
camene* dato’ alle fiamme-. Nè paghi potesse abbisognare - j Cum primum * 

di CI&, inviarono i| libro al Bembo, X. Itvkt /iti ìtào Cruci ■tr-.r. »» f . : itrnm 

segretario allora di Leon X , pregan- fr*fitiurmm r*r.t tphlt'ittintnum e*n/f. ’ ‘ 
dolo a ottenerne dalla, sede aposto- (Atin'l/, nome ijuémfrìmttm red,llt*j p 
lica la condanna • Il Bembo, lètto il vtRifmHà , ftnrfmn *nnùai , rimd 
libro, jiol trovò si reo , come altri neitro servire jwtritti ? idqnt utfsiitlme 
dicevamo t mostro Ilo ancora al mae- arronom®/ dispettsMtortfejmt thoj mi 
ctro del sacro -palazzo , a cui pure tummodis ncttrir prèste diretti 9 *dmo- 
non scatterò degno di condanna i e in ***** ? * u * ,ii » • » ” > k 
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non bisognava, di dò ha parlato (Hist. crit.Philos. f. 4., 
f. t$8). Una breve apologia del Pomponazzi, quanto alla 
taccia da alcuni appostagli di ateismo, abbiamo ancora 
nella bell’opera del sig. ab. Luigi Brenna De generis Imma- 
ni consensu in agno scenda Divinitate (t. i, p. 347). Qualun- 
que però si fosse l’animo del Pomponazzi , le sue frequen- 
ti proteste di soggettare tutte le sue opinioni al giudizio 
deila cattolica Chiesa fecero ciré contro lui personalmente 
non si procedesse ; che continuasse a tenere scuola in Bo- 
logna; e che dopo mortegli fosse accordata, come ad uo- 
mo cattolico, l’ecclesiastica sepoltura. Ciò che potrebbe 
1 parere strano, si è che Giulio Castellani faentino , nipote 
di quel Pier Niccolò mentovato poc’anzi , ne’ suoi libri J 3 : 

[ hum&to intelletti! stampati in Bologna nel 1 561 , sostenne 
egli pure che da Aristotele si era negata 1’. immortali ti 
dell'anima; e nondimeno niuno si sollevò a rumore contro 
di lui . Ma il Castellani, dopo aver provata la sua opinio- 
ne , recò assai forti argomenti a combattere Aristotele e a 
mostrar che l’anima era immortale; e tolse in tal modo 
qualunque sospetto che di lui si potesse formare . Del Ca- 
stellani , scrittore assai elegante e autore di piti altre opere, 
si può vedere il Catalogo degli Scrittori faentini del da, p. 
ab. Mittarelli, e notizie ancor più copiose speriamo! di aver- 
ne nella Storia letteraria di quella città, che si apparecchia 
a darci il sig. dott. Andrea Zannoni . lo avvertirò solo ohe 
oltre l’altre opere che se ne hanno alle stampe, io ne ho 
molte lettere italiane da lui scritte a Cesare Gonzaga, si- 
gnor di Guastalla , a’cui servigi fu per non pochi anni , cor- 
tesemente trasmessemi dal p, Ireneo Affò minor osservarne 
da me più volte lodato. V 4q u q 

v - V. I più forti avversari del Pomponazzi furojtp il card. 
rj ^“- Contarmi e Agostino Nifo; ma avendo già altrove parlato 
p..mpo- del primo , qui direni solo del secondo . Jopoli nella Cala- 
>Bo«ino kria, Tropea nell’ Abbruzzo, e Sessa in Terra di Lavoro si 
Nifu. contendono a vicenda la gloria di avergli data la nascita . 
Ma se è wfrociò che il Tafuri afferma ( Scritt . del Regno di 
Nap. t. l, par. iyp. 199 che i! medesimo Nifo in ttìia sua 
opera da uie non veduta dica Suessa, ubi sum natta , non vi 
; "ha luogo a contesa (*>. Gabriello Barri scrittòr calabrese , 
— , e qua- 

(*) La patria del Nifo non può sentitola Stteii*»»* , * cova egli vie n 
c«er punto dubbiosa ; poiché nelle detto ancor dtj;l» vemt-nn emuem. 
juc opere ci niedesitno comunemente puntici . Pi £a::o uciia edizione del 
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e qòaSi -contemporaneo al Nifb, racconta (De utótiq.Calabt. 
t. t, tì ijJ che Agostino maltrattato dal padre è dalla ms- 
drigrtà fnggissene a Napoli, e che ivi , datosi a pedagogo ad 
alcuni fanciulli , studiò con essi e con essi passò poscia a 
Padova $ che tornato indi a Napoli, e avendo trovato che 
suo padre era morto fallito, si ammogliò in Sessa, e prese 
e continuò per più anni a legger filosofia in Napoli , lo pen- 
so però , che il ritorno a Napoli di Agostino non si debba 
fissar si tosto , e che la prima università a cui egli fu chia- 
mato, fosse quella di Padova. Ad essa ei fu trascelto peT 
professore straordinario di filosofia in secondo luogo 1 * an. 
1491 • Tre anni appresso passò alla cattedra ordinaria, ed 
ebbe poi anche il primoiluògó.Cosi si narra dal Facciolati 
(Fitti Gytton. patav. pars », p. 109), il quale però non ben 
distingui Agostino da Sessa 'e Agostino Nifò (ib.f. iti), 
’fàCedddne due professori distinti, mentre veramente non 
fnrbiPche un solo . Egli aggiugne che il Nife partito da Pa- 
dova uef 1496 , vi fece ritorno nel 1498 (a), « che l’anno 

* segdente-pani di nuovo. In tempo di questo soggiorno in 
Pad0v*a , egli) imbevuto delle opinioni di Niccolò Varnia 
filosofi) ih quella università assai rinomato, sostenne, se- 
condo il sentimento d’ Averroe , non esservi che un’ anima 

• e un intelletto solo , e non darsi altre sostanze spirituali, 
r fuorché quelle che muovono i cieli. Queste opinioni ecci- 

■ la non contro il Nife tutti i teologi , ed egli correa gran pe- 
lliccio, se il dotto e pio vescovo di Padova Pietro Barozzi 
non si fosse frapposto dimezzo, facendo che il Nife cor- 
règgesse alcuni passi del suo trattato De IntelleSu & Darmo- 
'■ mb:is . E per dare ancor più' sicure pruove della sua fede, 
pubblicò poscia Agostino il libro già accennato cqntro Topi- 
pione del Pomponazzi sull’immortalità dell’anima . Par- 
affinilo da Padova è probabile ch’ei ritornasse a Sessa. Per- 
-ult.'J t' 1 :■* i,og'.' . ■ , ■ :i,i i.'. . o~ cioc- 
ia o-.ov(..I :!)(.( ' ; 

Dizionario storico ili m. 1 * Advocac t essa un <|ita«|ro col n*rart<> del Ki- 
* "'tafta irt Napoli nel 1760, si son ro , l e con «ir onorevole 1 serri ione 
j. nuioui autentici documenti che mo- che si riparta » Finalmente parlati 
<rbc A^osri no Nifo era certa* della villa dcrta NiUno , eh* e^li arca 
me ito niiidr'di Sessa; ch'era figlio fu* r delle 'mirra rie IJa cirri, e si ri- 
di Jacopo Ni fo e di Francesca Gaìeo- portano alcuni versi scolpiti in mar- 
ne 1 . Ivi ‘ancora si dice che Calcano rno f ch’ci vi fece yoù* c clic tuttor 
Florimonce ne recitò l’Oraxion fu- vi si veggono \ 

rubre; c che il corpo di esso con- (4) Parte però dell 1 an. 149S fu 
servasi imbalsamato nella sagrestia da lui passata in patria , perchè ivi 
d e‘ Domenicani di Sessa in una cassa celi dice di aver compitoli suo trac* 
di legno con vetri innauti , e joprn rato Ut d*» ? r ' 
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ciocché nella prefazione alle site Dilucidazioni j-cetafisiclheq 
da lui cominciate in Salerno circa il 1507, egli narra ttó 
avendolo costretto le pubblici*: calamità a ritirarsi a Sessa, 
Roberto Sanseverino principe di Salerno avealo a questa 
città condotto per tenervi scuola di filosofia. Da Salerno 
sembra ch’el facesse passaggio a Napoli ,ov’ei dite di aver 
compita nel 1 $ io l’opera or mentovata, e il vegliamo in 
fatti annoverato dall’ Origlia tra’ professori ‘di quella uni* 
versiti ( Sm. dello Stud. di Nap. ti 1, p. z t ) . Ei fu ancori 
professore in Roma a’tempi di Leon X (V. Caraffa de 
chigynvu rom. t. z, p. 530 ) (a), é'im Bologna, ma non Sa})* 
piamo in qual anno. E io non so come il Bayle affarmi 1 
{DUI. hist. art. Niphus) che 4’ AlidóSi non fa menzione dM' 
Nifo tra’ professori di quella università, mentre pàR^éSM' 
parla , e non brevemente ( Dan. forest.p. 8,ec.>. UanliéiV 
passò a Pisa, condottovi per tre anni coll’ ampio» 'stinti ib ( 
di 700 fiorini d’Oro {F abbracci ap. Calogeri Ratei d- t 
t. $i,p. io».) .'In fatti cel mostra in Pisa il suo riSitito'De 1 
Rbetorica Imiterà, ai fin di cui' egli scrivo: Completerà tst-boe - 
opta Piste 151 tt die 18. J attuarti . Ei dovette poscia 
confermato per altri tre anni; benché il Tafuri di ciò ribn 1 
faccia menzione . Perciocché il Bembo scrivendo a’ iy tVSgoi' 
sto dei 1*15 da Padova al Hanusio , da Fmrtw^^VgiTdieÉjf 
(Lett. voi. ly l. $, Op. t. 3, p. i r8‘), è venuto avvisò dir fri. 
Pietro ntrdìnghelli ; . , . come quella Signoria aveva offèrto- dii 
Sessa, che parea si volesse partir» da Pisa, ducati ottocento H t 
salano, e ducento di Benefici Ecclesiastici nel dominio toro', e 
dice , che si crede certo, ch'egli accetterà il partito . 1 1 ISTffty ■* 
però crasi frattanto, godendo delle consuete ' vacanze 1 ,' 
cato alla patria, perciocché veggiam che al fine delf’ÓbW- 
scolo De armorum ac literarum comparatione erd itt§“ Tn 
phano (questa era probabilmente una sua villapj tini* » 

die 3. fugasti, la qual sottoscrizione leggesi pariménte a-?- 
fine dell’Apologià di Socrate e d’ Aristotele; Al tempo rtW* 
desimo ampie proferte gli fecero i Bolognesi. Epare ehd" 
essi credessero certamente di averlo dopo la mone del Póttf- 
-oix.'i.;: - .. rei : ■ ni , oljjfi.ora 

, F'(o «bbe benei da )„ m (l _ f . ,J 4 , . rortc / l4)rJee 
nISiL ' ° d, A e ° nte dirsi Ji Girolamo Nife di l,.i parto- 
r-clla W'rnx« di Roma , com/'ha tnira'o' p£cU ntl™ ja^ 

ut tu f nobile Jia uoa Ìl nera « P*o- o.lii . ' 

». 3 
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ponawM^perciocchc il Casio, che alloraappuoto scrivea j 
uic^érif n i'--» • oi ; i iti **ir.Ì3«i:«-<>"/ ,r tl lI> 

, t: Hormai di sospirare e pianger cessa t -t,: , ,» 

(. Studio orbato del Mancati decoro , S 

, • , Zxpo/ ebe ’l dotto tuo Monsignor Goto 

- , 1 ; ,1 Per te condotto ha nuovamente il Sessi [ Epitafi p.6s). 
Ma la cosa non riuscì, perchè il principe di Salerno il vol- 
le seco . Così raccogliamo da un’ altra lettera del Bembo a 
Marco Minio, scritta a* 1 di ottobre del 1515 (l.c.p. i}8), 
ove dopo aver accennato che si diceva che i Bolognesi aves- 
sero offerti al Sessa 8qo fiewini d’ oro, soggiugne: Qui sono 
lettere da Napoli a’ scolar i^ che dicono che ’l Principe di Salerno 
h&sxitwuto il Sesso a leggere in S demo quest’anno, e ch’egli 
per, questa cagione non potrà venire & Bologna. \ n fatti il Top* 
pi,hn pubblicato il decreto di quel principe , che allora era 
Ferdinando Sanseverino, con cui a’tS di settembre dell’ano 
no stesso gli assegna un’annua pensione dijzoo ducati E 
ittioli qooiinuò a vivere e ad insegnare fino (alla morte, 
come afferma Leandro Alberti (irai, p.i 144}, il quale , scri- 
vendo ve^so il 1550 , dice solo generalmente eh’ egli era 
morto questi anni passati. Il G invio (in Eltg.) racconta, ebe 
ei mari per infiammazione di gola da lui presa una notte,) 
mentre da Sinuessa (confusa da! Bayle colla patria di Ago- 
stino,) tornava a Sessa . Moltiiil dicon morto dopo il 1545; 
perciocché affermano che; in> quell’anno ei dedicò a Paolo 
III il suo libro De Mnimdibus. Altri ne fissan la morte al 
r$37tje questa opinione; pare che prenda gran forza da una 
Jej)te*a di Vincenzo. Martelli», scritta da Napoli a’ 18 di 
gennaio dell’ anno stesso : Il nostro M. Agostino da Sessa fi- 
nalmM morì (Lett, di XIII Uom. ili., Ven. 1564, Mgg.p. 15). 
Ma ciò non ostante il Tafuri afferma ( l.c.t. 3 ,par.6,p. 170) 
pubblici di Sessa si trae che Agostino fece il. 
suo tftttwento»a’.iì di gennaio del 1558,0 ai 18 delio stes- 
so, pjese finì di vivere. Alle molte testimonianze onorevoli 
al j^i£q f qhe si riferiscono dagli autori da me citati, si pos- 
sono. aggiugaere due lettere del Mimunio , una al medesi- 
mo Nifo, in cui ne loda altamente 1 ‘ ingegno, l’erudizio- 
ne-»nel greco e l’ornatissima libreria che avea in sua casa , 
della quale pregalo ancora a prestargli alcuni libri 5 i’altrn 
31I Ottaviano Caraffa , in cui parimente fa grandi encomi 
del sapere di Agostino ( Minturno Lctt. I. 6 , lett. 7, 14) E' 
abbiamo ivi pure la risposta del Nifo al MintumOrin cui 

S'i 
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gli .dice che, benché «gli non soglia prestar libri ad alcuno, 
a lui però volentieri li concede (ivi lett. 5 ) . Frutto della 
jstima in cui era l’ingegno del Nilo, furon gli onori a lui 
conceduti da molti principi, fra’ quali Leon X gli conce- 
dette il titolo di conte palatino e l’uso dell'anni e del co- 
gnome de’ Medici, e con tal cognome ei di fatto si nomina 
nel titolo di diverse sue opere , e innoitre usa spesso dei 
soprannomi or di Eutico, or di Filoteo, ch’ei di sua pro- 
pria autorità godeva d’imporsi . Moltissime sono le opere 
che ne abbiamo, ma or quasi tutte abbandonate alla polve- 
re, di cui veramente son degne. Quasi tutte le opered’Ari- 
stotele furon da lui illustratele ami non vogliane dire oscu- 
rate $ il che pure si può affermare di quasi tutti; i cemen- 
tatori di questo secolo. Parecchi altri libri ei compose e 
diè alle stampe, spettami alla filosofia peripatetica., jaMa 
astronomia, alla medicina, di cui pur facea professione, 
alla rettorica, alla filosofia morale , alla politica « ad ogni 
altra materia , delle quali ci ha dato un lungo catalogo ,1! 
p, Niceron (« Vcm . des liomm. ili. t. 18, p. <Jj, ec. ) , Fra esse 
ve ne ha due, una intitolata De pulcbro & amore , TaltraJOr 
re ■aulica, che non sono le più oneste cose del mondo; per- 
ciocché in esse il Ni fo si scuopre pazzamente perduto 
nell’ amor delle donne ; per cui vuoisi ch’ei giungesse ara- 
li stranezze, che lo rendessero ridicolo a qne’ medesimi 
che ne ammiravan l’ingegno. Di ciò assai lungamente ha 
parlato il Bayle (l. c .) solito a trattenersi sempre non po- 
co in tali argomenti. . • 1; . 

VI VI. Ma se il Pomponazzi ebbe più avversari , non gli 
Suoi di- mancarono ancora fautori e seguaci. K un tra essi, snpe- 
simonì riore ancora a * niaestro per l’erudizione della lingua gre- 
Ponio , ca e dell’amena letteratura , di cui era fornito, Tu Simo- 
ne Porzio napoletano. Di lui parlano a lungo, e annovera- 
no le molte opere di diversi argomenti da lui compost^ . si 
Toppi e il Nicodemi (Bibl.napol. e ^iddi %. ) ■ e il Tafuri 
(Scritt. napol. t. 5, par. i,p. 31). Ei fu professore in fisa 
dal fino al 1552; e con qual plauso e a quanto nu- 
mero di discepoli valorosi tenesse scuola , si può vedere 
presso il Fabbrucci ( Calog. Nuova Racc. t. <S, p. 79) . Nell’ 
apriniento però della sua cattedra pare ch’ei non avesse 
ijn successo molto felice; perciocché Francesco Spino in 
una sua lettera a Pier Vettori, scritta allora da Pisa, Por - 
tìm vero illc Pbilosopbut , dice ( Cl. l'ir or. Fpist. ad Pici. t. 1 , 


Digitized by Googli 



.JATl -Lì T TBJ R ìJÙf<2 n.-' '* 

p. y txirìum suamm kHionkm fetit Vi. id. Nov. maxime 
omnium ctmcursu . Ejìts vtro Gratto tendebac ad metèora ^Ari - 
stotcUs. Quum autem finn» fecisset, a plurimi s reclamatimi 
«J '.anima , anima . CoaSus itaque agre ter cium de anima ag~ 
grtsials est : ejusmodi vero illius fuit Orario, ut minime homi~ 
mtm expedationi responderic. Ma poscia e; salì alla fama di 
un de’ più dotti filosofi , che più ancora gli fu confermata 
da’ suoi libri medesimi dati alla luce, ne’ quali ei tratta di 
materie morali , fisiche, mediche, di storia naturale e di 
più altri argomenti. Egli , come «arra il de Thou ( Hist. 

•tifi 3, ad an. 1*54), avea preso a scriver la Storia naturale 
de’ pesci, ma poiché vide uscire alla luce il libro del Ron- 
deletto , ne depose il pensiero. Tra le opere da lui pubbli- 
cate, [quella in cui egli si scuopre seguace del Pomponazzi 
Mate gii suo maestro , è quella De Mente bum. ma , che fa 
stampata Sq Firenze nel 1 5 fi , in cui pure fu stampato l’af- 
tro-di lui opuscolo intitolato De dolore. Dèlie quali due 
bporeijnrivemdo Paolo Giovio al Porzio stesso , Essendovi 
capitato r dice (Giovio Lett. p. 178), un poeta nuovo stato 
maestro di scuola in Firenze gran t.cnpo , e vedendo il libro vo- 
stra de dolore Simonis Portii , dimandò semplicemente al Sig. 

■ Varchi, se forre gli era morto qualche figliuolo, che causasse 
questo dolore .... Preti riformati si sono scandal legati , per 
1 tou dire ammutinati , del titolo del vostro libro , de Mente ha- 
•mana , dicendo , che non vuoi dir altro in effetto, che de libero 
animse arbitrio; per il che è stato arenato, tir poco mancò, che 
non abbi dato a traverso . Ma più che il titolo spiacque Topi- 
«nionmdel Porzio che si mostra troppo contrario all’ immor- 
talità dell* anima ; e perciò^ questo libro fu detto da alcu- 
-ni empio e degno di bestia pitiche d’ uomo. Ciò non ostan- 
te non veggiamo che alcuno gli recasse perciò molestia; ed 
egli y an. 1552 tornato in patria, ivi mori due anni ap- 
presso) gufati». /. ei) {*) . ■ > 

m VII. Dietro a questi Peripatetici «he al principio del se- p*_ 
colo ottenner gran nome , una innumerabiie schiera di altri rìpuetì- 
ioro imitatori e seguaci ci si fa innanzi. Ma qual frutto 11 ■ 

' I-. ! -.-I ' - pO-'f 

1:. /i ■ . < '■ ■ '< ->■' 'iq 


• - . •«. n..rt • • . • . . 

(*) Una lettera ài Simone Pomo al 
‘V^ccrt 1 di Napoli d. Pietro dì Tole- 
do, in cui descrive uo volcanu aper- 
tosi con grandi rovine presso Poi» 
tmuli del ijjl , tradotta dal latino 


• . ’ • • 1. J O ’ r J ’D f * 1 J fi* 

nell’italiano , £ stata inserita da Ja- 
copo Antonio Buoni nel suo iDfaiojjò 
del Terremoto, stampati» 4 d Modena 
oel ij 71- , .1 . * . 
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potrebbon raccogliere i lettori di questa Storia, se di tut- 
ti volessi qui parlare distesamente? Essi persuasi che Ari- 
stotele fosse un oracolo a cui non si potesse senta empietà 
contraddire, invece di studiar la natura e cercar poscia se 
Aristotele ne avesse ben conosciute le leggi, credevano ili 
tloveT solo usare ogni studio nell' intendere e nello spiegare 
le opere di quell’antico filosofo, e nell’ assoggettar la natura 
alle leggi eli* ei prescritte le avea . Che giova dunque il 
trattenersi in riconoscere le loro opinioni, o a dir meglio 
i loro errori? E a qual fine occuparsi in ricercare le più 
minute notizie della vita di tali autóri , le cui opere or si 
giacciono dimenticate, mentre tariti c tanti altri, che afesai 
più utilmente esercitarono il loro ingegno, sembrano invi- 
tarci a favellare di loro? Scorriam dunque di volo, la, lun- 
ga serie de’ famosi Peripatetici di questo secolo, delif mag- 
gior parte de’quali, chi pur le brami, potrà trovare ampie 
notizie presso il Brucherò e presso gli altri scrittoli da lui 
citati . Jacopo Zabarelia erede dell’ indefesso ardore nel 
coltivare gli studi, che Padova avea già ammirato in altri 
di questa nobil famiglia , altrove da noi rammentati, dal 
. 1364 fino al 1589 in cui finì di vivere , fu professore di filo- 
sofia nella stessa città , avuto in conto di uno de’ più illu- 
stri , e onorato perciò dal Senato veneto, che fra le altre 
cose gli fcee contare mille zecchini per dote di una sua fi- 
glia, e richiesto ancora, come altrove si è detto, ma inva- 
no, con offerta di ampio stipendio da Stefano re di Polo- 
nia, pubblicò molte opere a illnstrazion d’ Aristatele , e. si 
occupò principalmente in contentarne la Logica e la ITUa- 
lettica (V. Faccio!. Fasti p*rs 3, p. z8o, 184, 189, jp 6 ; Ór » - 
ckcr. r.4, p. 100, ec.) .Due Piccolomini Alessandro e Fran- 
cesco, celebri amendue in questa sorta di studi produsse 
nel corso di questo secolo Siena. Ma di amendue ci xiser- 
biamo a dire ,ove tratteremo degli scrittori di filosofia, mo- 
rale . Jacopo Mazzoni natio di Cesena, celebre per la di- 
fesa di Dante, di cui diremo altrove, fu tra coloro che vol- 
lero conciliare Aristotele insiem con Platone, e su questo 
argomento diè alle stampe in Venezia nel r 397 l’opera in- 
titolata: In universum Platonis ^ Ir i stot di s Phiìosophiam 

preludia , sivc de comparinone Platonis (ir Aristoteli s . Nel- 
t Via dedica ad essa premessa , ei dice che avea allora 49 an- 
ni. Era dùnque nato nel 1548, e non nel 1553, come altri 

-M1S Olii JtTJiOW , IJ« c W.n- • » • seri 

- .Itilo 1 rv-it |V>- ftttrp aioUjt 


■' 'L ’1 è' k 6 ' if. ’’ $or 

fdfkvono (a). In età ancor giovanile , cioè nd 1577, Igii 
area pubblicate in Bologna cinquemila centonovantasette 
quistioiri , nelle quali abbracciava quanto era allor noto in 
qààftmque genere di seria e piacevole letteratura, e ancor 
eli belle arti, e per quattro giorni seguiti disputò sopra es- 
se , rispondendo a qualunque quistioné gli venisse propo- 
sta ; cimento che pruova più la temerità che il sapere del 
Mazzoni, e di chiunque altro ardisca imitarlo. E il libro 
stesso da lui allor pubblicato ci mostra bensì un’immensa 
lettura , ma insieme poco discernimento, e un troppo di- 
sperato disegno di conciliare insieme le contrarie opinioni 
1 degli antichi filosofi. Ei iti. nondimeno avuto in concetto di 
ùno de’ più dotti uòmini che mai vivessero, e Cammìllo 
Pilèofti ne parla spesso con sentimenti di ammirazione e 
di t ! rt*jporto nelle sue lettere ai Latini (Latini f.pist. p. 554, 
’jthf, 361, ec. ) e in una singolarmente: lllis , qua* proximc 
"'àciepi, litcris. gli dice ( ib. p. 5^3 ) , modeste qyidem , ut sa- 
lti , me reprehendere videris , quod commmem Uhm nostrum 
amitum . Ma^anium , inquini , mmis cxtulerim , cura eumdon 
eruditicele atque memora cctcris anteposuerim . Quod sanò scita 
*'velim , a me iliud non byperbaìice di Stira fuisse , sei quod ita 
zitte ttatio, & rum duo ilU simul coajmxerim , a vero decli- 
nasse me , tue plus illi dedisse , quam res ipsa patiatur , prorsus 
■ 1 non annose ère. Ut autem nunc erudì tionem omittam, cujus sane 
‘ sxpiiis in magno dotdissimorum virorum consessi! singolari curri 
U sui laude peri cu!utn fecit , quis est , qui eum memoria super et è 
fifrje Mi in eo sic natura, sive arte comparata, quis est, in- 
~ l quam , qui vel Etbrusci poeta Dantis , vel furenti*, quem vo- 
" {ajit , Orlandi non pagella* modo , sed libro* integro* memorittr 
r ‘ npetditm auiiat,non summopere admiretur , illique prima s ta 
lit ri non tributi è Idem is quoque f ac it in Virgilio, idem in Lu- 
cretio , idem aliis in gravissimi s Latini* scriptoribus, atque poe- 
quorum nomea fere nunquam audivit . Ubinam igitur qua- 
nto sitnt , qui bete audeant, aut ab aliis nudi, in t è Fu professore 
’ idi filòsofia in Cesena , in Macerata, in Pisa e in Roma, e 
lini dì vivere in patria nel 1390 in età di soli 43/ anni . Ol- 
tre ciò. che ne ha il Bruckero .( p. zi 1 , ec. ) , se ne può yc- 
-yt' ^ ■ ■ — : i_ ; ' ^ere 

- * ( * ) tt '■ Bnickero dòpo a-ver detto 


che il Mattoni era «tato nel ijf?, e 
ette pubblicò le Teli per la mietine 
>■ io* dispai* l'im. 157- . avgiugne , 
’ c paca cocrcnta , ch‘ «gli concava 
allora quali vene* -anni d* «i ( Hiu. 

ionio III, Parte II. 


ini. 'Pblhs. 1. 4, f. ir i f y il che pa- 
re il alterni* da Agstoplito Gruma - 
liano ( Olita Knt»rr*i- ii. »/<yi tilt, 
ufi» 1. I, f. i*s ) .• ;Ct 4 che abbiani 
detto, ototra che aveaaeqaa'i tren- 
ta.* • - ’ • 
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de^ Ia Vita. scritta ^dall' Eritrea^ Pinacotb, pars, ftt 
ec. ) (a).. Cuiaco ,o Chirico Strozzi nòbile fioreatino, dojx>. 
aver ne’ primi anni scorsi viaggondo gran parte del mondcy . 
fu professore di JJngiia greca per 8 anni in Bologna, poscia 
partitone nel 1543 ( V. Scorsili. Vie. Rara. M mas°. p. <>6 ), 
spiegò per 11 anni in Pisa la Filosofia peripatetica .congiun- 
gendovi ancora la lettura or dell'Iliade d'Omero, or di al- 
tro greco scrittore ( Epise. cl. t irar, ad P.HUor. t.i , p.43 ); 
ed ivi anche finì di vivere nel ijòy, in età di Si anni 4 Qfcfc* 
tre altre opere da lui composte, delle quali ragionano gii 
scrittori fiorentini, ei si rendette singolarmente famosa 
supnlemeuto che fece iu greco e in latino al 9 e al io libro 
perduto della Politica di Ari^o^ele , opera che futfflctiUii- , t 
cevuta con sommo applauso, e che si suol sempre congioa?? 
gere all’ edizioni della stessa Politica . Di lui oltretilnKtOnl 
cicero ( Le. p. 109 ), si può vedere l’elogio tra qga P ni^«là .1 
Illustri Toscani Federigo Pendasio mantovano „ di 

cui il FaccioJati non Li che un cenno agii anni :0 4 e 1 
( Fasti pars 3 , p. 17 j, 1S0 ), e di cui poco ancora die* il 
Brucherò ( t. 6 , p. 718 ) , fu uno de’ piti illustri filosofi, ed 
ebbe la sorte di avere tra’ suoi scolari due grandi uomini , 
amendue poi celebri cardinali, Federigo Hcrromeo e Sci- 
pione Gonzaga ,7 quali, gratinai -loro maestro , ne Lasciaro- 
no a' posteri onorevoJ memoria: Nos Pendasio, dice il pn- 
mo (De fugicnda ostentai. Li, c.i), quem inter M aderti «a*,, 
( ctoc tra Convivali di JBologna ) nominavimus , pijiloiopbo 
& magnerò usi sumus. Multa literaviro, & modestia maona 
y,y,f uit > ‘l uum 1 “! parvum libtum in bristol, de Calo libros edidis*. 
anon set , suspicatus postea rem non Ose perfettissima™ , numop 6 re\z 
’°‘ ' contend.it, ut supprimerct librum iUum snum, & exmpla om- 
nia seduto conquisivit. Più bello ancora c l’ elogio che ne. dito 
il Gonzaga ne’suoiComentarj inediti da me citati aiate* voi* 
te; perciocché da essi raccoglisi che il Pendasio fu non so- 
lo filosofo, ma ancora teologo, e che col card. Ercole Gon- 
zaga intervenne al concilio di Trento : In utrtsque autem , di- 
ce egli parlando de’ suoi studi filosofici e teologici, precipue 

ffiPéLlb -T ir* . 1 ’e vdifàBEti-roT 


co- cattedre , .Ile Scende - 
rumite li vii. et erudizione del ilei Mazzoni redesi tpfegitó 

V daj «lebre fio. .ab. Strassi , strato eoe quella esatte**», idtlftfflA 

sufsssiitùni*»*’ 

t"» f 0£fl< JfO«t* tisico pili colti e de* oià ‘eruditi tMntìf ’1 
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I drìnérps ikut est prteceptore >Friderico Prndasm Mandano , cufut 

i ctù potissima lans in Peripatetici disciplina apùdomnes magno- 
peft'ntclnrucvat , ad summam tamen in Philosophix scudi is prx- 
Stmiim eximiam quamdam Theologi <é quoque Ubi ddjunxerat 
cagnitiontm. Id cum alias , tum prxscrtim in sacra Tridentin & 

Symdì cèlebri tate pcrspetlnm est , quo in loco & peracutas ipsins 
cr pias de rebus altissimis disputationts , quas Herculis Card. 
Munmani jus su pubi ice hàbuerat , mirijice commendasi , atqut 
ideo in calum ferri ab plurimis audiverat Scipio , ex eoqu; il- 
liit ingtHium ita admiratus erat , ut non multo post Manno Ca- 
bali» V\ C. ac Patavini Gyrmtaiiì moderatori autlor fierct homi- 
niPàiìieUendi, atque amplissimo ìnterpret tèndi munere cohone- 
ifató/'i-lVlolio ancora vien egli lodato dal Castellani in una 
su* 'lettera , ove afferma di hoh aver Inai udito alcun altro 
eho'diiputasse con maggior sottigliezza ed ingegno ( tpist.f' 

1 - 3 , jf-8 7 ) • L’ anno 1567 prese a sua moglie in Mantova una 
della famiglia degli Aldegati, come scrive Silvio Pontevico 
a li/ Cesare Gonzaga signor di Guastalla a' io di novembre J 
del detto armo ( Lctt. mss.deW *Arcb. di Guasta ). Ei pgssò 
poscia* a Bologna , e fu ivi ancor professore, benché r Ali- 
dosi non ne feccia menzione, ed ivi ei pubblicò l’opera 
intitolata! Federici Pcniasii Mantttani. Phihxophi acutissimi , :t 
in antiquissimo Bononiensium Gfrnnasto e supremo loco unite prò- 
fi t enti s , Thysicx auditionis rtxturat libri Fili., stampata in Ve- 
11 ozia nel 1603 e da lui dedicata al duca Vincenzo Gonza- 
gao^Sh’^fUnica òpera del Pendasio da me veduta . 

Vili. Ad essi aggiugne il Bruckero ( t.q.,p. zzy ) Fran- vm . 
cesto Viinercati milanese, il quale dopo aver coltivati gli Conti- 
stndj in Bologna, in Pavia, in Padova, passato a Parigi, fu "*” ione 
ivi nel Vfty© ricevuto ir* quella università (Bulaeus Hist.Gymn. , c e ne *. or 
parisi 6 '\yri>W\ ) -, e fu*il primo che in essa dal re Fran- 
ceswrtfdsse'nbmihato pubblico professore di filosofia gre- 
ca e latina ( V. Gaillard Hist. de Francois I, t.y,p. 348 ) ■ 

Egli fu medico della reina moglie di Francesco I. Nel 156’! 
ermtutttwa professore in quella università ( V. Laceri Mi- ~ 
sedi CoU. rom. t.2,p. 178 ) , e passò poscia all’ Università di 
Torino, ov’ebbe l’onorevole titolo di consigliere del duca 
Cariò Emanuele . Morì l’an. 1570, comesi afferma dall’ 
Argebti ( Bibl. Script, mediol. t. z , pars 1 , p. 165 f , cc. ) che 
ci dà UH lungo catalogo di tutte le opere del Violeresti, 

I’ argomento delie quali sor. per Io più leopinioni e i diversi 
libri d’ Aristotele. Antonio Montecatino rróiiil% fetratese e 

Cc 2 pto- 
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professore di filosofia per mólti anni nella snapalriaf <*■)'» 
tu ancor onorilo del favore del duca Alfonso I! , 'di cui fa 
Consiglierò, e da lui adoperato in ambasciate e ini impite^ 
ghi cospicui (*). Il Muratori però Io taccia d’ ingrafitadine 
verso i suoi benefattori, e crede ch’ei fosse il principale 
strumento della devoluzione di quel ducato alla sedeapò^- 
Stolica ( yAnticb. est. par. 2 , c. 14} . Il che se fu vero, ei non 
ebbe gran tempo di godere del frutto de’ suoi maneggi , 
poiché morì nel 1599. Di lui pure si hanno molte opere a 
illustrazione non sol di Aristotele, ma ancor di Platone, ‘in- 
torno alle quali veggansi il Brticker© (l. e. p. 15O e ilBor- 
setti che riferisce ancoT l’ iscrizione che ne fu postai al^se- 
polcro ( Hist. Gymn. Ferrar.' p. 188 ). Francesco Patri- 
zi a lui dedicò il ; tomo delle sue Discussioni peripatèti- 
che^ la lettera con cui gHdlo intirizza , è un magnifico Elo- 
gio della dottrina, della prudenza e delle 3 ltre ( v>irtò di què- 
sto ministro filosofo. Di Gianfrancesco Burana filòsofo vè- 


ronese, e autore di alcuni libri di filosofia aristOtéficd/vèg- 
gansi il detto Brùckero ( ib. ) e il co. MazzuccheJH^wrfiar. 
it. t. 1 , par. 4 , p. 2412 )V Giampaolo Pemumìa "è Giovatoti i 
Cottunio nato nella Màcèdobia ,ma allevato in Padova ybèn- 
.chè essi pure qualche Opera ci abbian lasciata Bèllo Stesso 
argomento ( Brutker. l.c. p. ) , son però nomi assai «reno 
famosi de’ precedenti. Di Giason de Nores, che qui dal 
Brùckero si annovera , ci riserbiamo a dire tra gfi scjriftpji 
di belle lettere. Molte opere di Antonio Scarno da Salò an- 
novera Io steso Brucierò ( p. 234 ) , colle quali egli ip, Hp- 
gua italiana comentò parecchi libri d’ Aristotele. Ad esse 
però deesi aggiugnere, oltre altre cose, la traduzione 'dèli’ 
Etica a Nicomaco con annotazioni del traduttore , stampa- 
ta in Roma nel 1574; e abbiamo innoltre di questo filoso- 
fo un curioso Trattato della Palla, da lui composto all’ oc- 



(*) 11 Monteranno succeduto a! Pi- ‘ vio camerale, fa sommato ino fàle- 
nella carica Hi segretario Hi Sta- da! duca Alfonso If a’ 17 di apri- 
rò , n' ereditò ancora ìa malevolenza le del collo stipendio di lire 34 

~ f 'e la gelosia cóntro il Tasso, eh* era al mese, che fili fu pose» accresci o. 
allora a quella corte, c fu uno di io. Nel 157 9 vedest di stinto col - ri- 
cucili che congiurarono insieme a colo di srgrerarioj r it» qoell*.ajino 
fargli ptfdef la gratta del duca. Ma medesimo fu dal docn spedilo « R<». 
‘ n fi TasSu se|ip« con generosità perdo- ma. Ma nel novembre de! 1*517 vede- 
?v nargli , e rendergli ancora ben per si segnato come tolte» dal ruolo dc- 
" l Itrtle ( Stràni Vtu ài T. Ttsjop.i i*, gli stipendiati, torse peVchò^il duca 
“‘•’ajd , ee. , -ftiè j. Cesare iepp« 1 sinistri uflfiej c Ire t|ue- 

(*•*>• 11 Mnntecaiino, come provano gli rendeagli in Roma. ^ 

i monumenti di questo ducale aichi- 
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JfcM&uMi una questione in quel giuoco, insorta, mentre in 
j*$s»< esercita vasi Alfonso^aliotr principe, dt Ferrara, e allo 
stesso principe dedicato e stampato dal Giolito io Venezia 
«rei 1515. Deiio Scaino e delle opere da lui pubblicate par- 
ila, il eh. sigi ab. Sambuca nelle sue aonqtaziooi alle Lettere 
del Boufadio (p, 1x4 ). Finalmente lo stesso Bruckero ac- 
cenna (Le., ec. ) le opere di questo genere pubblicate da 
Antonio Hocchi romano e 4 ? Felice Accoramboni nobile di 
, Gubbio, intorno al quaje più esatte notizie ci vengono 
(somministrate dal co. Mazzuccbelìi ( l.c. t. 1, pjr. t, p. So ). 

. IX. Tra’ filosofi peripatetici annoverati dal Uruckero, do- 
tto t primi! più illustri, di due tratta egli più stesamente per 
4i»OTa$ione che diedero a gravi accuse contro la lor dottri- 
na}* cio^ di Andrea Cesalpini e di Cesare Cremonitii 
i p.fcìA 1, oc, ), Del primo ci riserbianto a dire tra’ medici . 
.fìei secondo direm qui quanto basti a conoscere guai no 
fossero i sentimenti . Ei fu natio di Centone in Ferrara (e- 
. ced gupi fHUdj , ed ivi presa Ja laurea, cominciò ad essere 
ftrojjesspre di filosofia nel 1579, e continuò fino al 1^90 
l}Lt,Gymn. Ferrar, t. z , p. 104 ) (') , nel qual antro 
cbiptdMd ai Padova , vi ebbe la seconda cattedra 4 ' filosofia 
,,<>r4’m?ria collo stipendio di 100 fiorini, che gli'fu poi rad- 
c.dosppiaio ijel 1 598. Tre anni appresso fu promosso alla pri- 
!ab ir " 1 o. J ■ 7~ 7 ~~~' . t~ ; rt v ora-, 

*• nVi Alla partenza che il Cremopi- mi , aedi jì ttHitifUhino wnJtt ina , 
OT*tice d illuni versi rd di Ferrara , le quii hanno liso* no di provvisione , 
- !p«r<j ietò filcswrinotivo i diresti che ftniociltà non r debbio , benché siano 
xftli sosjcr.nc per l 'invidi* d* alcuni , < tumulti fattili , tht non siano ptr par- 
y chf d* Ini si accennano in una 1 et- torire opi pii pavé ferme, ove ito» 
a^doc*' Alfonso If, scritta a*io stili f°*g* fusto severa mano , <*r 
'jidr maggio, del J $89, la Qual cpjuer- aspettando il sho comandamento , indù» 
vasi 10 quésto ducale archivio , e che nandola con ogni rivtrtn\a , hnmilissi • 
r rfbd f Ujdscdri , iu credo , a* lettori il * ynamtmt le bacio le mani . 

pokblicata v hwianio che lo Pi Caia li *0. Ma^po LXXXIX. , 
ftrssiH\u>ni tndoitt O" acerbe non ha n- Vi V* Sercninima 

"■'ft JlfitPbUitfibé tèe , ancorché in- » ^ D evitisi. Servitore * 

pJffM sordide , Cr informi , io riputati- Celare Crtmonini . 

do indtfnhd V 0 fendere /* orecchie di Forse J« decision della lire non fa 
-c'P. <ì 4 ì Sor enti urna con sì yili raccon - quale ei s* aspettava , c perciò ai de- 
mi io» armato di buona sofferenza , tCMjinò ad andarsene . Ei nondimeno 
x ha to-setmrie unendo pravissime fan- -, P\an tenne sertiprc riconosce pia cdl 1 *- 
ture pubbliche 1 it peto „ Ma ora che * 1 . scquio ver»*» il duca Alfonso ■> ne 

TVlnefio nnurtiìalo * vomitarsi contro di • Son pruova altre lettere adesso icjlìc- 
<irmtfiìh<vp sparpndo a danno d’ altri * C* le da Padova all’ oc<;^jfo*K 4 *fo- v J*ir- 
.b foca riftttaxlone di persone di molta gl» qualche $ya ope.r^, c !e risgpste 
-7 ejttaliiàf e'dtUb stadio e Jtl Collegio a lui fatte dal duca, U quali fiepn» 
-•side ’ ho potato fare di ri. strvago nel raedoirtp ^rchivjo , óve 
i.-.*benirt‘à,K i * 4 * Serenissima supplita»- pure, nc ha VPA dej ^re l q^»nini‘ 4 l 4 u “ , 
-ry'jlol* 1 * voler immuterò a tjaal 1 «0 ma- ca Cesare alP decasiune ch’ei suc- 
purato fin it pseitfà ,ibe sitila adir- cedette al fuddcttp Alfonso & 1 

, . £ Ò:b . Gc 
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4 oo fiorini, accrescagli 
poscia per modo, che i’ ari. .1619 giunse ad avewe 1*090 
ilicuol. fisti par. 5 ,^.;75,;8oi, pruova ben certa ^el 
nome et’ egli avea col suo sapere ottenuto. Morìdj peste 
nel idj 1 .contandone egli Sodi età. L’elogio che ne fa 
J’ Imperiali, scrittor di que’ tempi, nel suo Museo ( , 

è tale che del più profondo filosofo non potrebbe farsi il 
più grande. E convien dire che il Cremonini fosse veramen- 
te avuto in conto di oracolo, se è certo ciò che il detto 
scrittor racconta, che i principi e i re volessero averne Jil 
ritratto, e che a lui ricorressero por consiglio nelle cose ili 
più grave importanza. Confessa però l'imperiali medesimo 
che quelle lezioni stesse che dettate dal Cremonini venjva- 
, no dagli scolari ricevute con ammirazione e con, plaq$9 , 
quando divenner pubbliche colle stampe, caddero di pre- 
gio , e che fin da que’ tempi erano dimenticato,. , j- era 

fl ;'*, A sommo venerator d’ Aristotele, e fra gli antichi comentatp- 
a««ol ri di questo filosofo ei pregiava siugolarmente Alessandro 
-u'a m i"b d’ Afrodisia. Questo sì ossequioso rispetto del Cremonini 
.oujIs verso i due detti filosofi fece ch’ei seguendo l'esempio del 
Pomponazzi , parlasse in modo che si mostrasse persuaso 
non potersi colla ragione provare l'immortalità d^d’^bW* 1 5 
e che fosse perciò da molti creduto oppugnatore di questo 
dogma, e da altri ancora annoverato fra gli atei .Io non ta 
vedute le opere del Cremonini , nelle quali parla dejl’aqt- 
jna umana, e non ho parimente veduta la dissertazione , di 
Paganino Gaudenzi intorno a questa filosofo . bla il riflet- 
tere che il Cremonini non fu formalmente accusato di, em- 
pietà e d'errore; che sostenne pacificamente la cattedra 
no all’ ultimo de’ suoi giorni 5 che in più luoghi delle ,$$5 
opere, e nel suo testamento medesimo, protesta di crede- 
re pienamente ciò che la Chiesa propone a ctederp r ,nti per- 
suade eh’ egli, non altrimcnte che il Pompona^i, pensose 
bensì quella essere stata l’ opinion di Aristotele e d Ales- 
sandro, ma non fosse apertamente seguace del lor sentimen- 
to. Intorno a che c degna d’ esser letta l’Apologià che ne 
ha fatta ij eh. dott. Giannandrea Baroni (.Difesa. dcglìScfitt. 
ferrar. par.ì,ecns.j ) . Certo deesi rigettar tra le favole cip 
che di lui si racconta, cioè che sul suo sepolcro facesse in- 
cidere : Caefjtr Cremoninus hic totus jacct ; del qual fatto, non 
.vi ha nè indizio nè pruova di sorte alcuna. Lo stesso Impej* 
Viali nondimeno confessa ch’ei sostenne nelle sue opere p^, 
-30 ^ a 3 
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sane proposifc^dnì intorno ‘al fato ; al mondo 
' éf-Éd Wftè ipiìstioni . Mai là /barbarie dello stile e 1’ oscurità 
in cui «gli cogli altri filosofa lui somiglianti involgono ogni 
" édék^ft che appena sì possa discernere quai sieno i veri 
; àotìi ^ntimenti. Delle opere del Cremonini ci han dato il 
catàlogo il Morsetti e il Papadopoli f Hi». Gymn.patatj. t. j , 

P : ?T9 )> e da « esso wccogliesi eli* egli , con raro esempio, 
alla scolastica ruvidezza seppe congiunger le grazie della 
poè$i*e dell' eloquenza ;p!erciócehè tra esse abbiam quat- 
tròdrammi pastorali in-lingUà italiana, de’ quali veggasi il 
j'Kastìy.f Note al Fontan. ~'xPt , jS.41 3 ) , e un’ Orazione ita-' 
éeéeniss. principe Litìgi Pritrfi nella sua Creazione 
Sg efcfthd'défl* università dègtt artisti deHo Studio di Padova , 
tM staétpàta senza data d’anno e jdi luogo conservasi in 
qtìesti biblioteca estense . 

; ' xUfencbé il Bruckero abbia diligèntemente raccolte quan- x . 

-ife èjjjiPiià potute trovare memorie intorno a’filosoS di que- Alni fi. 
siPtèfWbi , molti però tra gl’ Italiani sono stati da lui orn- òmmesii 
trn^ir i'rquaH in fama di sapere e d’ingegno non furono dai Brn- 
pumo iWèribri a’ nominati finora'. Ghran nome ebbe in Pa- tlttro ' 
deità- Marcantonio Passero, o, come altri scrivon , Pasèro, 
soprànnomato il Genova, perche oriondo da questa città, 

Yria fiato in Padova-, ove Niccolò di lai padre fu parimente 
qi n ò fcs sor per più anni .-Cominciò Marcantonio dalla secon- 
di cattedra straordinaria di filosofia, che gli fu affidata nel 
collo stipendio dì soli 40 fiorini, e colio stipendio 
■ffitèdèiiroo passò Parino Seguente alla prima- Nel 1323 fu 
•promosso alla seconda ordinaria collo stipendio di 80 fio- 
iin?i accresciuti poi fino a’ 100 nei 1519. Finalmente due 
Ìnni-»ppre«so passò alla prima collo stipendio di 300 fiori- 
iiT'j’Hie accresciutogli poscia più volte giunse nel 1559 ad 
Mù ( Fttfctol. pars 3 , p. 287, 183 , 179 , 174 1 ■ In fatti egli 
i?r , i ? àWfto'tn conto di uno de’ più dotti filosofi che allor vi- 
vésierò ."Eì ghitise perciò ad avere fino a 300 scolari , e il 
Béffàtó à ìnostrargli la stima che aveane , gli fece pagare , 
ItfclNftfBwSb fiorini, perche potesse maritare una figlia 
( tb.p.'éi lì, Quindi Paolo Manuzio, scrivendo a Gianvin- 
cénté Pinelli, con lui si rallegra che abbia a suo maestro il 
Guiovif^di cui dice non v’ èssere il più dotto tra gl’ inter- 
preti ’d’ Aristotele, nè il miglior uomo iti tutta Padova 
( /. 4 , »J». 5 ) . Pivi bello ancora è 1* elogiò chè nè fa Pierit» 

Yale rialto che dedicando al Genova il XXXIX libro de' suoi 

G c 4 Gè- 
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Geroglifici , cosi gli dice : Non entra te soiis Medici** PMoó& ' 
phieque terminis cahiòaisti ; sed lenge ulceri» s progress*! varia*; ', 
rum insuper rerum minime protri tarum doSrinam ita tUn ami-* ' 
parasti, ut de quacumque re propesila & erudite loquaris , i&sn 
e radati otte m ipsam mira sermoni s jucunditate noveri s cornasti* 
re-. Qui* Poetas , Histaricos , Polyhistorasque omnesita [amili* -> * 
res offeristi, ut nibil tota in Uncyclopedia sit , quod te lateat,: t 
quod non in promptu habeas .p/ope loto &■ tempore tuearis quont » 
felicissime. L’anno 1562 avendo ornai il Genova per vec- 
chiezza perduti i demi , difficilmente potea farsi intendete 
a’ suoi scolari ( ih. 1*6 , ep. it ). E forse fu allora ch’egli eh* • 
be il titolo di lettore sopraordinario , senza però strtirtttir- - 
gli, anzi con accrescergli io stipendio. Secondo il Faccsielati ' 
morì nel 1363 in Padova, e ib sepolto in s. Giovanili ftt 1 
Verdara, e fu 1 ’ultinio di sua famiglia, i cui beni passato- ' 
no ai comi di Panicoy che ancor ne abitan la casa . Ma che 1 
ei fosse l’ultimo di sua famiglia, parmi almeno dubbioso^ péti.) 
ciocché al principio del secolo XVII era in Padova Ntetxilè* 
Passero soprannomato Genova, di cui abbiamo alcune Ope- 
re legali . lnnoltre , benché se ne vegga il sepolcri flètta- 
detta chiesa, par nondimeno che il Genova sul fin dèlltrvl* 
ta si ritirasse a Napoli . Perciocché Gabriello Zerbo, in «ha 
sua lettera scritta da questa città a’ 4 d’aprile del 1563 a 
Paolo Manuzio, parlando di Napoli, dice: Poeti Volgari ei 
sono quanto l' arena, che mettono tutto il Parnaso a remore , 
il nostro M. Marcantonio Passero n' è l’ j trehivario secreto {letti' 
volg.di divers. I. 3, p. 90 ed. vtn. 1 364 >. Di un uomo sì toè® 
lebre non c rimasta , ch’io sappia , opera alcuna . Non cosi 
di più altri Peripatetici ommessi dal Bruckero, o nomini^ 
ti sol di passaggio . Girolamo Benintendi ferrarese é lodato 
in una sua lettera del 1380 da Paolo Sacrati , come uomo 
in coi non si poteva agevolmente decidere se più fosse ad 
ammirare lo studio della filosofia, o quello dell’eloquenza 
e delle belle arti (Epist. 1.6, p. 538) , e a lui gli scrittori 
ferraresi citati dal co. Mazzuccholli attribuiscono parec- 
chie opere filosofiche* le quali però non sappiamo se mai 
abbian veduta la luce ( Scritt. ital. t. 2, par. 2, p. 8 $6 ) (a). 

» ..1 1 . __ . . ..-W 1 . Lo--r 


fi) tl sig. d. mlJassarPapadta lee- 
tm , che con sommo gemile*** di 

J Eà altre nottvie mi t stato cortese , 
ammi an*l>< avvertito thè ne! con- 
vento de’ Capi’r.ccini di Calatooa ha 


‘ • AltM 

trovata un'opera <fcl Pirseto , efie ha 
per titolo t Mdrci ^Arlotti Pasini co. 
intsmtnf Cenuac P Atavi ni Phihnphi su* 
ttmptitatt facile Prirìeipij in Itctdc- 
mia P a! aviti a Phìhptfht* fnbhit Prò- 
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Hotloricò Boccadiferro nobile Jjolognese professore di 
sotraella sua patria e-in Soffia, e morto nel 1545, fu avu< ^ 
io in conto del primo filosofo de’ tempi suoi , e alle testi- » 
anonianze onorevoli in pruora di ciò, che si adducono dal- -r 
co. Mazzucchelli { l.c. 1. 1, par. 3, p. 1 $7* >)q il (juale di loi e 
delie molte opere da lui composte a illustrazìon d’ Arato- r 
tele esattamente ragiona , si può aggiugnere quella dei Beo 
cadelli che nella Vita del eardi Gontarini dice (p. 1 1 5 ) 'che - 
egli era il primo pbilosopbo di quello studio , ( di Bologna ) &• 
forse d' Italia (a) . Due Franceschi Verini , detti 1’ uno il > 
vecchio, 1' altro il giovane, (furono atnendne professori di 
filosofia in Pisa e in Firenze, e pubblicaron piò opere di 
quesAOiargotnemo, de’ quali , oltre altri scrittori, ragiona 
distintamente il eh. doti, Fabbrucci ( I>e pts. Univ. opusc.tr, 

§ 16$ opusc. 13, § jo). Giambattista Bernardi patrizio veV 
nezìaup compilò un generai repertorio di qnanto dagli ao* 
ti chi filosofi er astato scritto , e il pubblicò nel i?8i in tré* 
tomi cu! titolo: Seminar ìum totius Pbilosopbùe { Ma^ucch. I. 
c. r. z, p. 966) . Molte opere filosofiche abbiam pari-* 

mente del card.; Ferdinando Potuteti i , stampate verso il 
Di Girolamo Borro aretino e delle opere da lui 
date alla luce tratta il suddetto co. Mazzucchelli-{ic.p. 17S9 X»t 
a cui deesi aggiugnere di’ et fu professore assai rinomato 
iìr Pisa, come raccogliam da Mna lettera a lui scritta da Bo- 
nifacio Vancozzi ( t'annasi Leti, t, 1, p.tzy), eh’ esalta con 
soffrirne, ledi il sapere e i libri di questo filosofo . Bernardi-» 
na ^ToonAano oriondo da Feltre, ma nato in Padova , fu fi# 
losofo ,, medico , poeta, grattiatico , e in tutte queste classi 
di letteratura ottenne gran nome. Credesi comunemente 
otdjol 5 9?. 1 . -l.fi . e ... . ■ Ch’ei 

ornevn ornoo , ■ 1. s > ’ ■ ■ - • - 1 * 


$ 


Jsiil» ito Itti itimi ^riunititi it Palserino fu il nomò profilo Hi un» 
’nimi txi(luìiàii fimmtntirii. Vini- della famiglia He* Bonacossi , che per 
UiSJVyfQ inf.l . , e che r ripeta quan- aironi anni ebbe il dominio Hi amen- 
al W itile b mero bar- i-jHos que«c cirri. , ; n 

tira' Ji motte altre di queir eti . fa) Piti dislime notiiic della vita c 

delle opere di Lodovico Boccadiferrò 
ai posionoor» vedere presso il co. Fato 
tuzri ( Striti. leUfn.I. a, f. no, ec. 1 , 
(t) Delle opere del card. Ponretti 
reggasi il Chioccarelli ( D» Scri/t. 
titifil. t. >, f. 107, ec. ) , e dell* eoo. 
che intorno alla vini di css? e. elle 
dignità Ja lui sostenute si consulti- 
no gli Archiatri pontifici dell’ CHi- 
tissùnu ab. Marini ( /. a, f. 517, tee; 
»• *it‘US) » ,-u: -TrC'-.b o 


tWtté-Srefaeione Teditorevuol acere- 
-*<AT gloria all’ aurore , eoi farlo di- 
scendere da illustre famiglia, dicen- 
dolo ca- Màuri fiutrintrim fintili*, 
qni Màntii XSnùniqntilim imptr inni ; 
fiuti t)tfìt (Unum jt rtttftnnt , it* 
mnm Pinviim timmi^rirint . Ma cun 
ciò c ! mo, tirasi poco intendente del- 
la scoti* genealogica . La famiglia 
dc'Passeri o de’Passerini non fumai 
* ‘fiora di Marnar* e di Moderni m* 
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'Cb’ei nascesse nel 1 506, Ma (Sé non i corso iJrfófe’thi'iHU 
J letifera di Sperone Speroni , scritta nel ? 57 1 ( Opit.tfp.AtyQt 
egli in quell? anno non ne contava che 55 di età . (frane» -lè- 
dine dice ivi IO Speroni che lo propone per medico» -alta, 
corte d’ Urbino, inaia proposta non ebbe effetto 
fessole di logica nell'università di Padova dal 
1563, e vuplsi ch’egli avesse alla sua scuola oltre a dugebs 
-*o patrizi veneti ( Pacuql. Fasci pars 3; p.r gS, 305,306 ) . Stati- 
co finalmente di avvolgersi sempre tra le scolamche sotfcf'- 
gliezze, e non avendo potuto ottenere di esser prò. nesso 
ad altra scuola, chiese ed ebbe il congedo, e cóntini|ò"jtóà* 
ioia esercitando la medicina fino al 1576 in cui filli di '»¥- 
vere . Oltre diverse opere logiche, ne abbiam dite ItbH stS 
Morbo gallico, poesie italiane e latine, e queste singblat 1 - 
mente assai eleganti, alcune orazioni , e peT uhitìno 
fro libri della, Lingua Toscana, ove si pruova la Filosofi* "èsser 
necessaria a l perfetto Oratore e Poeta, con due librideXpmìtti 
richiesti allo scrivere e parlare con eloquenza ( Vi Zeno' Mortai 
Fontan.t.if.io$).EgU avea ancora scritta, o almerìCèbrinelK» 
« un’ampia opera Dei chiari oratori della Lingtta italiattàir 
ma di questa non si ha alle stampe che un 90I WatnttSetfiòS 
cioè il discorso intorno alle prediche di Cornetio MussA 
i'tvi e p. 14,5 ) (a) . Intorno ad Antonio Bernardi dalla 
zandola , professore di filosofia rti Bologna , e pòi* VfcSéOvè 
sii Caserta (Ai, e a Francesco Buonamici fiorentino profés* 
sore in Pisa, e autori amenduedi molte opere ,lo rtott-hta 
che aggiugnere 4 ciò che ne ha dettò- il co. MazzitCdtèilà 
( L c. t. 1, pan i, p. 9-Si; par. 4, p. 13 17 ) , se non che deljfciò- 
natnici si hanno ancora a He stampe dae lettere a Pier VeH« 
lori, nelle quali il consulta intorno ad alcuni pàsei dì Ari* 
stotele ( Epist. cl, t'ir, ed P. Pi 8 or. t. 3, p. i 9 6 , ec. ) ó PI» scarsi 
son Je notizie ch’egli ci dà di Claudio Betti (■'t.tyJOtrAffì 
1 ) modenese di nascita (c) , ma ascrìtto alta bològnesè 
cittadinanza , e annoverato perciò dall’ Aiidosi tta“ protesi 
t.. ■ ; ìùj - ■ l il.» mi >. sbri ^ 

-, : - > .• • ause 

li si potsoq mpplire e co tre r re re 
«juelle del ccs. Maizurchelli * ' “ *■ J 
. *t) D> Claudio Betn r # ifc fedii pur* 
di Antonio di li|i p»dre, più. disùn- 
te notine si posmn * edere negli Seri?, 
ioti bolognesi del sig. co. tatofeiiiat 
< f- ». f ■ « P* » ««. ) c nell» »v* ab 
blioreca modenese < ». s, ». a4tj\.TE 

r- ti ; . - ; • -- 


“ fresie 1’erudlto sig. eo. Giulio 
eCotnitano conservanti in Oderxo le 
lajiuni di Logic» rasi, di mano di 
Bernardini] Tnmitano da li|i dettate 
«jnntufo era professore in Padora . ’ 

P* 4 «“piote notine dell* 
vita e delle opere del Bernardi ho 
pWci* prodotte nella Biblioteca mo- 
te*** <». 1, /. a3«, pe. ; , colle su- 
ll' 
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sWri 4* patria bolognesi, («Po**, bcdogn, di frtiliber.p.^) i* per, 
ciocche in quella univetsùà ei tenne scuola dal if 4 f fino al 
3 tf 89 « Io aggiugnerò perciò le testimonianze di due scritto- 
ri di quell’ età sommamente onorevoli al Betti . Il primo è 
Ugolino Pacino da Montescutolo , che in una sua Oraziane 
in lode della Giurisprudenza, stampata in Bologna nel 1574, 
afferma di avere studiata logica apud Claudi urti Bettum , qui 
unus, al iorutn pace dixerim , fristotclis dottrinari post tot an- 
noi in tenebri s jacentem sua dottrina singulari admirabilique in- 
genio erexit, atque erettavi illustravit . L’altro è Francesco 
Panipi che nella sua Cronaca ms. di Modera , altre volte da 
Jtne citata, ce ne ha lasciato questo magnifico elogio : Ne- 
gli studi t 0 * dell’ umana Filosofia , oltre li molti altri più 
jfa Mediocremente in quelle chiari , ha questa Città due illustri 
nomini vdl primo è Claudio Betti già figliuolo di fntonio Maria , 
dk^àt^étrecbè sia dottissima nell’ arte del padre ( nella me- 
dici s&j i,nelU filosofia principalmente & nell' is tramenio di 
quelfa+ cbe è la Logica, col suo sottilissimo ingegno & con la 
sua mraiul arte d'incendere, & 4’ interpretar^ veramente li re- 
Conditi sensi de’ Filosofi antichi, ha penetrato tant’ oltre, che for- 
se pochi sono, o non c’è alcuno che meglio di lui intenda , cr 
fin fermamente possala te cose dette da quelli, siccome & dalla 
zipua voce di questo acutissimo & dottissimo Filosofo , che ora 
4 cioè nel ,1567^ pubblicamente nella studio di Bologna insegna, 
o- con grandissima accuratezza interpreta la Filosofia Morale 
d!\< 4 ristatile , tip dalli dottissimi scritti suoi , che già vanno 
attorno t & che già apparecchiati da lui tosto si vedranno in 
stampe , si può & potrà chiaramente conoscere ; & di ciò possa 
io render test imonianga , il quale, se nell" arte della Logica aves- 
ti fatto profitta veruno, mi potrei gloriare di hxver havuto tan- 
fo maestra in quella professiate, mentre in compagnia del nobile 
tì' basca sto mio Sig, fluigi Boschetto pubblicamente & pnriva- 
fimente 1 ‘ udivo. L' altro filosofo modenese che dal Panini 
a questo congiungesi, è Benedetto Manzuolr, il quale, dice, 
perdo, sua rara dottrina non solo nelle cose di Filosofia , ma & 
nelle lettere Immane ha meritato di esser chiamato dall' Illustrisi. 
Cardinal’ 4 ‘ Este, il quale non men caro l’ ha di quello che siano 
i meriti di sì dotto giovane , del quale ancora non men nato alle 
attigni , che alle spcculationi , si serve in trattar cose d’ impor - 
tanzA » & gli confida i suoi più profondi segreti . E in Ferrara 
di fatto conobbelo Torquato Tasso, il quale con breve ma 
magnifico elogio ne lasciò scritto :// Sig. Benedetto Manipolo , 
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il quale postitele tutte le lingue e tutte le sciente (ihs'egfetpar.t). 
Egii fu poi vescovo di Reggio, e a lai dedicò 'Francese© 
Patrizi il iv tomo delle sue Discussioni peripatetiche, y Jo-> 
dandone molto l’ ingegno e Io studio , e rammentando, ij 
lempo in cui aveano insieme studiato in Padova ; e » lui 
abbiam parimente una lettera di Giulio Castellani * isvcui 
gli chiede il suo sentimento su alcune questioni filosofiche 
( Epist . /. j,p.8j ). E questo serittor medesimo rammentai 
altrove ( De Hum. intelitQu bhyrrui;) il tempo incui insipm 
col Manzuoli studiava in Ferrata sotto Vincenzo Maggi , et 
solevano insieme accogliersi nella casa di Orazio MaleguMt» 
a disputar di cose erudite . Ma non $o di alcun’ opera che 
ei ci abbia lasciata (a). / » i • rt etili, ei i m tii 2 om u. 
- XI, Mentre questi e più ahri filosofi, ch’io tralajsfiiouper 
• brevità, tutto. lo studio e l’ingegno loro impiegò’ ano; in idtr 
fendere e in illustrare Aristatele , altri con non uditore iflt- 
pegno volgevahsi a combatterne le opinioni , adimtamfcnle’ 
impugnando quelle da lui sostenute , o a Job antipoBemk» 
iPlatone, e rischiarando co’tor contenti le opere dàiqfiejt» 
altro padre dell’ antica filosofia . Egli è vero, cheti! nAc<r««tef* 
mia platonica , come già si è detto , erasi dissipata ,, e alia- 
tone era con essa mancato il più fermo sostegno . IVfonGlè 
non ostante, non pochi furon coloro che o peri esse io; già 
stati membri di quell’ accademia!**» per aver avuti tra lessi 
precettori ed amici, o finalmente per opporstMaU’.etnpie 
dottrine che sotto il pretesto della dottrina aristotelica da 
alcuni si sostenevano, diebiararonei contro Aristoteteop;a 
favor di Platone . Alcuni di questi si annoverano, in ynfldql- 
Je sue lettere da Bonifazio Vannozzi u Di molti , ditegli 
{ Lett.t . r, p. iof)j bastava il Sig. GiattfiancescoPifPidslio Do- 
randola veramente admiraxdo, esr Mons. Edoardo Gualandi, Vf- 
scovo Cetenate nel libro della sua Civil Facoltà , roti altri due non 
men dotti che nobili , il Sig. Stefano Ticpoli nelle sue olctotkpti- 
ebe contemplazioni; & il Sig. Niccolò Contarini de perfezione 
'rerum , ambidue Patrizi Veneti , quali re abbimi, saputo impu- 
gnare Aristotile, dicalo ^Aristotile stesso, che morto, com’ è , 
■credo se ne senta trafitto. Ma che direm noi del Sig. Giambatti- 
sta Raimondo uomo di tanta letteratura e di tantaiottrim,di 
■ ■ : ’ 1 tori ’ 

(*) Del Manzo!» , che hi poscia ve- •p. tr^ec,)* ove anche *i è \\ <a- 
aeovo. di Kffgio e fini ti i vivere nel cilogo delle moke opere» s ingoia r- 
c parlato lungamente nella nieute filosofiche , ch'egli av*a compc- 
jopiaccuau BibliotCMinodcncsc (/»$, v*tc, ma che soas quasi tucte perire . 
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éoshetjursita notizia di àcims^ & di lingaty& così ' caro atP 
Ulusttiss. Sig. Cardinal di ' S. Giorgio di cui egli è continuo 
eorttmtnsal e con una plejade di cappati & di finii simi virtuosi t 
Quesiti , dico, impugna ^Aristotile in cento luogfii, ,& convince 
le sue falsità con evidenti stime dimostrationi , per non dire ora 
del Tele su , giugulatore della dottrina peripatetica in più doline 
di luoghi. Tra’ ninnici d’ Aristotele deesi annoverare ancora 
Mario Nizzoli, di cui altrove diremo più a lungo, che ne 
impugnò il sistema ed jt metodo nella sua opera De veris 
principili & vera radane pbiksopbandi cantra pscudo-philoso - 
phot , stampata nel ry^.iln essa quanto saggiamente ei 
combatta le opinioni pecipatetiche, altrettanto poco felice 
si mostra nel proporne altre nuove. E nondimeno tal con- 
to ne ha fatto il Leibnizio ,i che ce nc ha data una nuova a ni 
«dizione, illustrandola con una sua prefazione (a ) . Fra quo- ouu r ' 
itti' Platonici , a’ quali si dee aggiusnere Francesco Cattani 
da Diaccvid il vecchio , di cui si può legger la Vita scrìttp 
dal Varchi, che va aggiunta a’ tre libri D’amore dello stes- 
so Cetani , di un solo io scelgo a parlare , che fu forse il 
jriù MI òstie tra essi , cioè di Gianfrancesco Pico dalla Miran- 
dola , '‘nipote del celebro Giovanni, di cui nel tomo prece- 
dente si è detto a lungo . j 1 ■ . . 

Xlf. Quanto tranquilla « lontana dal rumore dell’arroi xn 
e dalle vicende della guerra era stata la vita di Giovanni Pi- Elogio 
cO^altrettamo sconvolta e soggetta a milledisastri fu quel- f r ‘ an ^ s a c n 0 ' 
• Ja di Gianfrancesco (i> . Era egli ‘figlio di Galeotto frate! di ^” ctsco 
•Giovanni , ed e ra nato nel 1470, come raccoglisi dall’ af- 
fernw eh’ egli fa che nell’ an. i$ro avea 50 anni di età 
(Op,pl$ik>cditd>asil.i6oi). Egli attese agli studi in Ferrara, e 
*4fi -molto aiuto dovette ivi essergli 1’ assistenza e 1’ esem- 
Jpid^dfcì Suo zio Giovanni che ivi pure fece lungo soggior- 
sa 'quei tempo forse appartiene un epigramma di Lo* 

- <ddvk»*Big0 Pittori a Gianfrancesco , in cui ne loda i versi 

" 4 Sh&' 06 H 4 somma facilità componga ( Kpigram. Lib. ad Hugucc. 
-'‘éynirato fc Dopo la mone del suddetto Galeotto fratei di 
,i‘wi , ovn> = r * 1 . Gio-, 

“ n Y»y‘foW‘hl ndemo seri? core ( ^fgatep. Uccidere t»ee sè medesimo , se deT>- 
Diti* Retta u ti' ««oi fi/»- hi farsi più cento delie lodi del 
'Tttii- *• de ride il Nizzoli, c Leibnizio, o de’ biasimi di Agaiopi- 

ìtrtt mi TAvitli* che il leibnizio pen* sto . 

i «a»st * pubblicarne nuovamente gucll’ (ip Veggenti più copiose notizie 
-le/odr*'. Ecco dunque uno scrittore della vita è delle opere di Giaofrun- 

- *ene in cose filosofiche giudica diver- eneo Pio» nella Biblioteca modenese 

- torneate' dal Leibnizi, . Ognuno pud ( ». 4, p.io»j.i‘- ■ > “ 
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Giovanni Gianfrancesco gli Succedette nel dominio oWtìr- ) 
Mirandola ; Ma Lodovico di Idi f ratfello pretendeva 
diritto a quel principato* ed egli avea un forte sostegno^ 
in Frartcesca sua moglie, figlia del famoso Gianjafcopé 
vutii generale allora deirarmi di Francia. Unitosi duglie 
Con Federigo sub fratello, e aiutato da Ercole I, duca tifi 0 
Ferrara , e dal suddetto Trivulii * nel 1502 costrinse colte 15 
armi Gianfrancescb ad uscire dalla Mirandola ( Guicciard.^ 
Star, d' hai. I. t ) ; Il co. Lodovico fu ucciso in guerfatoel 0 
iyo£ (ivi t.8) ; ma Francesca insiem co’ suoi figli iSi ten^F 
ne forma in quel luogo fino al j ytr > quando il bellicoso-'' 
Giulio II, stretta persona lmeiited ? assedio la Mirandola p'e8° a 
entratovi per la breccia , ne restituì il dominio al co.' Grafi*’ 
francesco (ivi /. <>} » Ma poco tempo ei lo tenne ; ^ 

no stesso vi rientrò co 'suoi Francesi ilTrivutóijeGhriéafi-^' 
cerco di nuovo fu costretto ad U 9 cirbe ( ivil. 10J. iiaftJéeà-* 5 '* 
denta del)’ armi francesi iti Italia gli fece riavere r tlUfe ‘ditoni 
appresso il due volte perduto dominio, e per 
vescovo di Curck ministro di Cesare si stabilì 'uW ^rttìfefiei- 0 * 
vote accomodamento tra* due contrari parti ti cI^f)tW>t#a '3 
essi però non fu di lunga durata, e alcune letteré dl Lfebd* 31 
X del 15 t<S, che si han tra quelle del Bembo* 
che ed egli e la vedova contessa Francesca eraftfrifcttrtF¥I °2 
pontefice lamentandosi amenduò che la patto contraria “1 
non istesse ai patti già stabiliti ¥ r é che Leòtoe ti adoperò' ^ 
per riunirli in concordia ( Bembi Epist, Lmi( Tn&iè. t. ti 
30, 31, js, 33 }* Ma’ troppo eranO innavpritì gli 
poterne sperare una durevole t^anqm'tlitìv\è w g^f ^ '•uÒh^ìW? 1, * 
saggi temevano ad ogni momento tìn esito t tòppo if&ntSH6, 9X 
di tai dissensioni ; e vedremo tra pòco Che Giglio 
Giraldi parve che prevedesse la morte di GiBnfranefe8éè^^é ! S- 
pur egli non aggiunse quel passo più anni dopò * b i "fecé > lP !s 
profeta di ciò eh’ era già avvenuto. In fatti nella rtórtè Ber 5 
1 y di ottobre del 143 3 Galeotto nipote di Lodovici, < $è|UF lT 
to da quaranta . uomini y sorpresa la Mirandola 1 , ' 
a mano armata nelle statole di Gianfranceseo ) che'Udftb ; ’fti nf ' 
strepito, e sapendo ciò che avea a temere, erari gitfctri^gi* 0 ^ 
noechicini innanzi a un Grocefisso, a lui e ad Albóri 6 tì^r'T 
de' figliuòli di esso fece barbaramente troncar ii^léàpSJ 1 # 19 
chiuderne itoprigione la moglie e Paolo l'ultimo de’figlitroi*"'^ 
li . Diqtiestùtragico folto , oltre più altri scrittori , 'iff fiW® 
lasciata la descrizione in una sua- lettera Remolo- Anuseo-’v 

(vit. 
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f yjt»Rom 4 idMt- p. 60k ec-L, Un uomo costretto Sempre dtì 
m^iwreiSU yiw fra tanti -tumulti «.frasi varie .vicende, al*, 
bl^to- a cambiar sovente soggiorno , e che oltre più altri!, 
«agili) ttp volte dovette far quello dell’ Allemagna (/. F.n, 
Pò* Qp<p, 834)» come poti mai aver tempo-* scriver tante, 
opete, quante pure sappiam ch’egli scrisse? Ma dopo la 
crigtiapa.pmà, di cui fece egli sempre professimi sincera e - 
cosfaftte, gli. studi erafio per Giaufrancesco il più dolce 
coperto «elle sue sventure . Non v’ ebbe uotn dotto a 
quo’ tempi,. Che non aveas* per lui un'altissima stima» 1 
N§’,qujjtuo libri di Lettere.. dà Gianfrancesco ne abbiam 
nojrtjpbehfliaflui Scritte da, Anobio Acclaiuóli , da Celio 
Cijpàgp iftt, da Battista mantovano, da Matteo Bosso , da 1 
Pier:GrwtP» da Antonio faentino , da Niccolò Leoniceno, 
dxITàlàl^a Beroaldd , da Ercole Stronzi, da Giglio Grego- r 
tiofiàiaWi).? fP«e son piene dicelogi del sapere , della , 
probità gioite altre virtù tutte di questo grand’ uomo » Il b 
S a dqle t§ : co;afe6s 1 ( Epist. t.i y p. $6o} di non flverconosciu* 
tójtf/iq&iiemp'i principe alcuno che sapesse si beft congitutr , 
ge«t^%ÌB^z#jCoJla ragione , iJ potere coda modestia , la > 
re 4gj«|eì cedrarmi, un vasto sapete nelle sciente tutte e 
neli’ !f nrii(9olla sollecitudine e coll' applicalo» del governo. / 
Sopr^ però i| Giraidi fe il Calcagaini ai stesero am. : 
piatente in esaltare l’ ingegno, il sapere , gli studi di Gian» 
francese». Il primo, dopo, averne accennate le diverse vi. 
celibe. e te guerre, qaibut.fxater divina &■ bimana fura pa* 
terna, fir, avita ditimejtis jam ejeftus est ( aver tot Deus ne & 
tCTMy&wa.ne vita privetur J., e dopo aver indicate le opo- 
ie ifjólpgàche e filosòfiche da lui composte , .si fa a lodarne ; 
ptjgftipa^prpoie le poesie, latine , nelle quali però confessa 
egli^^^ch’^rapiò ad ammirare la dottrina e l’erudi- 
ziqpetjogbeJ’ a y^opia e J’eleganza {De Pattili suor, tanp. Op. 

IKbk , Al medesimo Pico dedicò il Giraldi il suo 
TrayaéP ^ Sepolcri degli Awùeh» , Aneltaìdedio», segnata 

r^^jtiifiOrda r aecogliffial» 
amorqyòlftjfW cui Gianfrancesco ivi aveakt ricevuto * qaan- 
d°ri#ftR 9 ti& iCunesto sacco di Koma, coese a ricoverarsi 
pto$f| 4ìiloi -Ma pochi mesi appresso, mentre ivi ancora 
era,il §^di 9 fu testimonio deHa tragica-taerfe delsuo 

perciò a più della lettera stessa ^giunse : h 
Cuj^tomt mense OSobri infelix Princept <fr>vif* m affido * ti 
fratjùijtfio ptr notturna* insidia s privata t ext,\tà" tga mista 
.ViH ) ° mn i 
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ornai fortuna extuus vix vruus evasi . Il Calcagnici , «ltrE k» 
lodi che gli dà in alcune sae lettere (Op.p. io{, in),ne 4 a 
un magnifico elogio ch’io non posso a meno iti non ripor- 
tare a questo luogo distesamente. Dopo aver parlato di 
Giovanni Pico, Sed ad bone , dice (ib.p. 514 ) , quasi bxredt- 
tariam studiorum famam Joannes Frrmciscus meliore tempt- 
tomento suceestit , utpote quo nemo acnus in hoc opti ma- 
rum discipiinarum fastigium meumbat ■. Nibil est tnim in. 
omni Fhilosophia, nibil in bonis. Utteris , nibil m poetica , ni- 
bil in sacris speculai ionibus ,( quod ille non teneat . Religioni s 
arcana quam casto peSort amplexatur & colit ! Quantum ille 
in utraque lingua profecit ! Tantum vero ad bone dicm posteri- 
tati commentationum non. minori celeritate quam ittgmii fiiUt}i- 
tatt mandavit , quantum non temere alita est ociosa leQioae at- 
seauutus ; ut quisquis ejus monumenta ad cdculum voc averti , 
r nibil eum pr /eterea in vita moUcum esse arbitretur , Rurst/s si 
ejus egregia fa£la piena animi , piena prudenti x , piena fortitudi- 
■ o ne remetiatur , quantum eum fortuna exercuerit , quos ludos f e- 
cerit, nunc avito regno excutiens , nunc revocante quantum il le 
nationum pcragraverit , quanto ingenio magnorum Priticipimbe- 
nevolentiam & auxilia paraveri f .... quod si omnia edam < in 
compcndium colligam , justam historiam nasci oporttat . Tatua 
sciltcec rerum silva vel festinanti se se oggerit , que singola , 
ne dicam universa, si quis animo concipiat, fattatur necesse 
1 est , nibil odi ad scribendum super fuis se . Sed incredibili s illa 
ingenti vis omnes dijficulcatcs superavit, &. qua vix feri posse 
videbantur, effecit. E veramente il catalogo dellesue opere, 

. -che lo stesso Pico ci ha dato in una lettera al .suddetto Gi- 
raldi , scritta tredici anni innanzi alla sua morte (Op. p.Ì~ 7), 
è tale che cagiona stupore il riflettere com’ ei potesse scji- 
-verne sì gran numero . E ve ne ha d’agni argomento; poe- 
sie latine, traduzioni dal greco, lettere, orazioni , trattati 
di amena letteratura , opere teologiche, scritturali, filosò- 
fiche, morali, ascetiche. Le più celebri sono i due libri 
De studio divinae & bumanas Pbilosopbiae , i nove De Rerum 
pramotione, ne’quali, ad imitazion di suo zio, combatte 
le imposture astrologiche, i sei intitolati Examen x> ani tatù 
dottrinar Gentium veritatis ebristianae disciplinae , ne’qua- 
li egli impugna a lungo le opinioni d’ Aristotele; e benché 
' in più cose si discosti ancor da Platone, nondimeno. si mo- 
stra grande ammiratore di questo filosofo. La maggior par- 
ie delle opere di Gianfrancesco, oltre ad altre particolari 
v - ^ edi- 
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atdfctani, sono state date alla luce più volle in Bai i tea dopo 
«pie II e del «io . Ma molte altre opere di osso si hanno alle 
•Stampe, «Ire non si veggono nelle ed «.ioni di Basilea , e il 
coi catalogo ci è stato dato dal p. Niceron ( Mém. det Homnt. 

Mk*. jf, p, 147 ). Io accennerò solo tra esse la Vita e l'apo- 
logià di f. Girolamo Savonarola di nuovo data alla taceutal 
pvQttetif nel 1674. Ma anche il p. Nicefon ha ominessi* i 
quattro libri De dimore divino , dal l’ico dedicati al pontef. 
lieon X, e stampati in Roma nel i$i6. 11 Bruckero , se- 
guendo il sentinwnto del filovia, mostra di avere in assai 
minore stima il nipote che il zio ( Hi se, cric. Yhtl.t. 4 , p. do) . 

Ma *e Gismfraneesca non fu si erudito e si profondo come 
Giovanni , usò in vece più saggiamente del suo ingegno , nè 
■andò perduto dietro alta cabala e alle sciocchezze rabbini- 
che , come per qualche tempo area fatto Giovanni (a) . ■ 

* Xiif.Più follemente perdutodietro alla cabala andò Frani- xur. 
eesCO'CrlorgiQ dell’ Ordine de’ Minori osservanti , nato di „ s ' C o r,n " 
■iidbtP'fafftiglia in Venezia nel rado, edotto al battesimo Giorgio. 
Dardi i il qual nome , rendendosi religioso circa il 1480, 
«aWiHÒin quel di Francesco .-Della vita da luì condotta , 
ilè!leC.ui<fhe nella sua relipion sostenute , della stima a cui 
gklnse pel suo sapere, tratta a lungo il p. degli Agostini 
{ Sitili. vtne<\ t. ì, p. j jiyed.') , il quale ancora dimostra c!ie 
ei non dee incolparsi di error volontario . per aver soste- 
ntata prima della decisimi pontificia fca ragionevolezza del 
■’tfl^dfzikydi' Arrigo Vili, e colla testimel i inzadell'iscrizion 
Sepolcrale 1 pruova eh’ei morì in Asolo nel 1440. Egli ne 

* «ìtnWvéra ancora le vari» opere , e mostra che iJGiorgio era 
«''oss.rt Stendente d’architettura . Traile dette opere due 
--'pTirteipàlitiénte destaroHo gran rumore . e come fecer co- 

^fltìsèéW P'dciito ingegno e la vasta erodizion fieli’ autore, 
morivo a bramare ch’ei n’avesse fatto uso mi- 
r gfi&e rLùpf/ma è queHa intitolata De H &mm ót mundi to- 
'^nks^CikrìiA tHa, stampata- la prima Volta in Venezia nell’ 
’^anApìf, è poscia più altre volte e anche in diverse lingue 
Edòtta, rn essa egli usa ogni sforzo per conciliare insieme 
i\v&* s - ... — « — 4. ai ujao oiiM la 

• »*Uj3ÌrV fWflt* libreria Capìlupi , che ÀkUnnt ìni*U« sttnt dturipii*. Il eh. 

•«or &er v a$i ii) Mantova , trovasi «neo- sig. ab. Andrcs ha preso a darci il 
«fi e c lfe tornirne alcune poesie di oralogo di t|tft4l*-btidr(kee%f ieh’ io 

* 'Ola uJràdl etto, e rr» esse alcbne. ine- desiderosi? cui 

'«diieiq» ' *»a»* 4 parecchi inni non inai di questo ct ‘fUsp, ci cari più 

yrampàri*, c itti premetto elegiaca di distinté'*ifoérzTC*. 1 ‘ ‘ 

* ' Ìoo Wri»»l che ha per titoli» Mir*n - • '1 ili 3lfKj.O I* 

i in 'domo VII, P.irte II. D d 


4 i3 storia della letterat. ital. 

la sacra Scrittura, Platone e i Cabalisti 5 dal qu3Ì miscu- 
glio quale strano composi o si venisse a formare, ognuti 
può immaginarlo. Chi nondimeno bramasse di leggere le 
capricciose opinioni del Giorgio , e non avesse coraggio a 
divorarne l’opera tutta, può vederne l’estratto che ce ne 
ha dato il Bruckero ( /. r. p. $74 ) . L’ opera fu poi registrar- 
la nell’Indice de’ libri proibiti , e molti autori citati dal pf. 
degli Agostini han preso a confutare gli errori in essa coni, 
tentiti. Fin da quando ella uscì alla luce, molti la disarp- 
provarono palesemente . Del Padre Frate Francesco Giorgio^ 
scrive il Bembo in una sua lettera a Federigo Frego** ar- 
civescovo di Salerno de' 30 dicembre 1333 ( Opiti y, pe> 
di cui ragionate col Sig. cibate nelle vostre lettere , burnì di ró- 
tto , ch’io quel giudizio ho fatto, che veggo ora farsi' da voi *t 
stimo quella sua Cabala , della quale ha meco tenzonata lunga- 
mente, esser cosa molto sospetta e pericolosa. Se verrete qui, ve 
ne potrete chiarire agevolmente , & io allora mi rimescerò in 
tutto al vostro giudizio . Pare che il Giorgio scrivesse una 
apologia della sua opera; perciocché il. Gregorio Cortese , 
.poi cardinale, scrivendo a’ 3 d’aprile del 1337 da Gubbio 
al Contarini , fra gli altri ragionamenti nostri , dice ( Op:ì. 1, 
p, nò), avendo ( i I Fregoso ) la tipologia del Rcv. Fra Fran- 
cesco Giorgio , quella ne ha dato un lungo parlare , ec. E in al- 
tra scritta da Mantova al Contarini medesimo a’ 20 di giu* 
gno dello stesso anno ( ivi p. ni): lo fui a’ giorni passati in 
lunghi ragionamenti col Padre Frate Francesco Giorgio , al in 
conclusione vista ancora la risposta li ha fatta Vostra Signoria , 
resta con esentarsi , quod tiihil dixit asserendo , sed proble- 
matice inquirencio. E in vero a sentir di bocca sua quelle me- 
desime cose , ma dette in altro modo, non hanno tanto di absur- 
do, a tal che non sapendole , 0 non volendole scriver meglio di 
quello, che ha scritto, al giudizio mio sarebbe stato manco male 
a tacerle. L’ altra opera del Giorgio , che diede occasione» a 
molti ragionamenti , fu quella intitolata In Scripturam sa- 
cravi Problema! a , stampatala prima volta in Venezia nel 
e poscia più .altre volte ivi ed altrove. Essa ancora c 
pipita , di cabala e di platonismo, e perciò fu essa pur re-' 
giurata nell’Indice, e combattuta da molti. L’ autor non- 
dimeno n on fu per queste sue opere molestato , poiché egli 
diè pruove della sua sommissione a’ giudizi della Chiesa ; 
e fece conoscere che i suoi errori nascevano non già da ani- 
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«so indocile e rivoltoso , ma da una fanatica prevenzion 
( p?r gli autori da lui seguiti-C). <-■ j uo» 01 1 
2' XIV. Tra’ Platonici di questo secolo si annovera ancor xiv. 
dai Brucherò Francesco Patrizi. Ed egli fu certamente ado- c °‘ c ^ r p^ 
Tatoxe e seguace di quell'antico filosofo . Ma ei non era tnlj. 
uomo a seguir ciecamente le altrui opinioni . Fomito di 
vivissimo ingegno, e avido di tentar vie non più battute , 
tutto quasi sconvolse il sistema della filosofia , propose nuo- 
ve opinioni, e troppo angusto riuscendogli ilcampo di una 
scienza sola, fu a un tempo medesimo filosofo , geometra , 
storico ^militare, oratore, spoeta 5 e appena vi sarà capo di 
qufSta Sroria, in cui non si debba di lui ragionare con lo- 
tte -Un uomo di tal carattere meritava di avere un diligen- 
te scrittore della sua Vita. Ma egli non l’ha avuto finora , 
e; io perciò sforzerommi di raccoglierne, coinè meglio ini 
venga /atto, le più sicure notizie . Francesco Patrizi era na- 
to nell’isola di Cherso , che con un ponte congiunta a quel- 
la di Oserò forma un’ isola sola posta fra le coste dell'Istria 
e della Dalmazia . 1! Fontanini ( Bibl. colle note d’ ^tp. Zeno 
1. 1, p. 100) , e più chiaramente il eh. sig. ab. Alberto For- 
tts {Saq&io di Osserva^. sopra Chtrso ed Oserop.ttf) dimostrano 
ch’egli medesimo in qualche passo delle sue opere ha indi- 
cata la Sua patria , e il secondo innoltre ha scoperto eh’ ei 
fu veramente della famiglia de Tetris detta poi Petrizia e 
Patrizia. Francesco nondimeno vantavasi di discendere dal- 
J« famiglia de’ Patrizi sanesi, perciocché chiama Siena T an- 
tica. sua patria ( Paralleli milit. 1. 1, /. 3, e. 3 >. Ei nacque nel 
tftp. E perciò al principio della sua Nuova Filosofia egli 
scrive Saluti s an. 1588. atatis sua 58. In età di nove anni , 
partito dalla patria ( Epist. nuncupat. t. 1, Discuss.peripat. ) , 

Venne a Padova per coltivare le lettere e le scienze. Egli 
nomina in più luoghi delle sue opere alcuni professori che 
ivi erano allora , e alcuni illustri condiscepoli che vi ebbe , 
e tra’ primi veggiamo Lazzaro Buorlamici ( Ep/rr.mwtCKp.par* 
6 ,Pancosmiae ) , tra* secondi Niccolò Sfondrati che fu poi 
Gregorio XIV, Paolo di lui fratello , i cardinali Girolamo 
della-Rovere, Scipione Gonzaga , Agostino Vallerò (Epist. 
nuncup.Noru.Pbilos.&Tampsycbia pars Pancosmia pars 6 ,ec.). 

Ei però non dà il titolo di suo maestro che a Francesco 


(V; Alcune altre notiate intorno degli Uomini illcstri di Aiolo, pub- 
alla vita di Francesco Giorgio si pos- blicato dal eh. sig. co. Picraotonio 
«oa vedere .nel Saggio di Memorie Trieste He’ Pellegrini . 
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Robortello.- Il Robortello mi fu< maestro , ni io glism ctMpkVi 
( Dialoghi di Stor. p .6 ) ; e a Marcantonio Genova : ifààrcbi’ 
intoni us finiti , qucnt nos aliouot anni? audPòimus ( Discusse, 
peripat.t. i, Zi 9, E' probabile però, che aUtd'^rtìP 

fossori ancora egli udisse, e fra gli «Irti il suddetto Ruoti 
mici antecessore de! Robortello . Fin dal 1^5 diedé' &Ha> 
luce in Venezia alcuni opuscoli col titolo : La Città Puliti b 
Dialogo dell’ onore : Discorso della diversità de" furori poetiti i 
Lettura sopra un Sonetto dii Petratta. Circa il r^a, com-piu-J 
ti gli studj, tornossehe alla patria, e di questo suo viaggi 
e del poco lieto frutto'che 5 ne raccolse 1 , ci parla egli sté$-A 
so : L’anno <[o. passato , dice egli fDìal.di Stor.p. 54), 11 entrili 
to -già il verno , ritornando io da Roma giunsi a Bologna ’ Qh 
fui ad albergo con M. Camillo Strofi da Mentova ,■> tlk °tpfiVP 
era a studio. Quindi dopo aver raccontato ciò cHe^ltfSitV^z 11 
zi detto gli avea delle sue vicende , & io diltàUrò 'caOWy 
continua , gli narrai, che partito da Padova , & itó .e dira 9 iiZ 
salito da maninconht>, tra stato preso da fèbbre yuan and; &Cbf' 
dopo undici mesi guaritone per consumare le rimanengkdi faei 
maligno humors bavea tettato ( non m’ intendo di Medicina Idoli* 
conveniente rimedio a Itti , che fc il ritirarmt in solitudine; neh’ 
la quale m’ era vivtito romito più di ttn anno, &• che filivi "Ut' 
consolagion di quegli umori mordenti' avea studiatoli quanto ; 
ebe poi venutami mino; a quella vita ^ varcate ottanta miglia 
mare, era passato in intona , & quindi 'stesomi ' fino a' Roane } 
donde spedita una bisogna me ne ritornavi allora. Parè'CK^bgflP 
tornato in Italia e ristabilitosi iti Padova , pertSas<tè ! a<f , ' J OÌ(^ 
tenere ia protezione de* duchi di Ferrara , pobbltòfindòl 1 
nell’ an. 1557 in Ferrara L’ Elidano in • nuove' ikiib ^rbfèd^f 
c.Vc in somma un panegirico della casi d’Estel* IkVéi'sSÒÒ 
che qui dal Patrizi si dice nuovo , ma veramente 1 era'* giS 1 
stato usato da altri fin da! secolo XIV ! ( V.FoHtaHìk'e:t! ( ¥} x 
p. '-tf), è di tredici sillabe , e tronco nel' méZzó /'étnW §V 
seguente: v jì\ > 5; \.'A : ?!«;;.•>. .c? •/ •:>.> mutn i Ertneoue 

0 sacro vtpollo tu ,-ehe prèmi in me soirasti .ou^ub mst* 
Allora però il desidèrio dèi Patrizi' non ebbe effetto, 1 
15Ò0 egli era ih Venezie, come Tacco» Mani dal - ptfrteijrto-' 
de suoi' l>ia loghi sulla Storia ivi in quell’anno stempiiti 1 ’. Ati~- 
dossene poscia in Cipro nel 1561, e da una lettera di ì.ttéù 5 
Contile abbiamo ch’ei 'vi era giunto alcuni mesi mitili iti iaiffi- ’ 
nir di quell* anno' (Contile Leu. t.i, p. 3 jt );*da un'altra;, ebbi 
già n era tornito-fieir agosto dell’anno seguente (ivtp.‘$'&\f)\ t 

Ma 
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Ma-nell’ anno stesso eifece colà;ritorno : >Anno MDLXII. , 
diccgli stesso ( Pancosm. L 24 ), ,, nos in Cyprum naviga- 
gtfurii ee. Questo secondo soggiorno fu assai più lungo, ed 
egli no» ne tornò che l’ap. 1 568 insieme con Filippo Mo- 

<enigo arcivescovo e primate di quell’isola ( ih.) . Questi 
due diversi suoi viaggi in Cipri sono altrove ancora da lui 
accennati x (tb. I, 30}; ed egli innoltre si duole di aver pas- 
sati Senta alcun frutto in quell’isola oltre a sette a«ni,ab- 
|»ndonando ogni pensiero degli amati suoi studi, solo per 
attendere agli altrui vantaggi (praef. ad voi. 4 Discuss. peri- 
pli,}. 11 ritorno in Italia, upn potè ottenere al Patrizi quel- 
la ft^ce eh’ egli bramava., Qualunque ragion se ne fosse, ei 
dove tift .viaggiar per Ja,Fraiicj* e per la Spagna, e questo 
viaggio certamente pri*n* del 1571, perciocché ei ne fa 
nt^q^inne pella, prefazione al primo tomo delle sue Discus- 
sioni peripatetiche in queU’.tnno stampate ,e dice di aver in 
esso impiegai sei mesi. A’ disagi del viaggio si aggiunse! 
quelli della guerra di Cipri , dalla quale egli si duole di 
aver ricevuti danni gravissimi, e pare che fra le altre cose 
perdesse in quella occasione parecchi libri , poiché ei nomi-»' 
nando un libro di Giovanni Filopono, Quem nos , dice^rx 
Cyprica edam itale cripuimus (Discuss. peripat. voi. 1, l. io) 

Jl cl-.q.a nuora c’indica eh’ ei fosse presente alla caduta di > 
queil’isola in man de’Turchi , il che accadde nel 15700 1571. 
Poiché, fu di ritorno in Italia, sen venne a Modena , ov’ ei 
confessa d’aver trovata una sicura quiete e un dolce com- 
penso allo sue passate sventure nella compagnia di Alessan- 
dra Barandone nobile modenese e della celebre Tarquinia 
JYIolza e di altri suoi amichi amici (praef. ad voi. 4 Discuss. ■ 
peripat.). Ma questo riposo ancora non fu di lunga dura- 
ta; e nell’an. 1574 il troviam di nuovo, senza saperne il 
■motivo,, in viaggio da Genova in Ispagna (Pancosm. I. 14). 
Di questo secondo viaggio a quel regno parla egli stesso ,e 
accenna i danni che vi sostenne : Rapito da fiero vento delle 
mie disavventure fui portato un’ altra fiata in Ispagna, donde 
dopo tre anni di continui travagli , privo di un tesoro di unti : J\ 
chi libri Greci scritti , ritornato in Italia sono stato chiamato 51 
scriv’egli al duca di Ferrara Alfonso II, sotto la sua magna* b 
stima protezione , sotto la quale ella ha raccolto tanti buomini > 
egregi in ogni nobile disciplina , che non è Principe demo , chi > 
possa dire di andarle al pari (Dedica della Miligfia rom-J. In « 
fatti il Borsetti (Hist. Gymn. Ferr. t. i,p. ioz) Iodicecbia^ : 
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4 n STORIA! DELLA LETTERAT. ITAL. 
nmo a Ferrate a spiegare la filosofia in quella uliiversh* 
}’ an. 1578 ; e aggiugne ch’egli Vi si trattenne fino al 1^9X9 
Dal che però non so come egli tragga che il soggiorno dei 
Patrizi in quella città fu di il anni . Certo lo stesso Patri- 
zi dedicando la sua Nuova Filosofia a Gregorio XDff nel 
1591, ed esortandolo ad ordinare che in tutte le scuedq 
cattoliche si spiegasse Platone , dice : qaod nos per amar XW* 
fecimus Ferrante. Clemente Vili chlamollo a Roma , appe- 
na fa eletto pontefice, e benché alcuni dotti Peripatetici* 
a’ quali pareva che la sol* filosofia aristotelica fosse confot- 
me alla Religion cristiana , e fra rasi il Card. Bellarmino^ 
si dichiarasser contrari alle opinioni di Platone, volle rpe^- 
tò, ch’egli fosse pubblico professore di filosofia platonica ; 
rei qual impiego con sommo applauso durò fino alla mori- 
te, da cui fu preso nel febbraio del 1^97 di. !>-) , h 

1. XV. Tal fu la vita di Francesco Patrizi, di cuiiS$ può 
dire che fosse uom dotto a dispetto della fortuna che solo 
negli ultimi anni gli permise di menar vita tranquilla. Mài. 
te, come abbiamo accennato, e di genere trarlor diverse 
sono le opere di questo ingegnoso scrittore; e deHà mag- 
gior parte di esse ragioneremo in altri capi di questa'Sto- 
ria .Qui direm solo di quelle due che propriamente appar- 
tengono alla filosofia , la prima delle quali è intitolata Di*- 
stùssioHés peripatetica* ,!a seconda Nova de miverns Pi)ilam~ 
pbia.'ln quattro tomi è divisa la prima, e il primo tornò 
ite fu stampato iti Venezia nel 1771 , e tutti poi insieme 
riuniti in Basilea dieci anni appresso. In essa sembra che 
al principio ei voglia illustrare Aristotele, di cui nel pi&- 
ino tomo con erudizion singolare , e forse fin a que’ tempi 
non mai veduta , ricerca la vita, i costumi e le opere e le 
diverse vicende della dottrina; ma poscia contro di lai ii 
- • 1 t 1 o sca-le 


( *) In questo ducale archivio pa- 
recchi monumenti si trovano appar- 
tenenti al • Patrizj . E primieramente 
una carta autentica di citazione se- 
gnata in Venezia a* 25 di maggio del 
*V7fr> P er t,n * insorta tra lui e 
uva certa Diuntr* Vu^litst , 

colla quale pace eh* egli avesse arret- 
ra soci et d fare a comuni loro 

spese stampate le hnfrttt , r l' Indili 
itili Vimini lUmiti dii inutili . E 
ftinohre urti lettera alla celebre Tar- 
quinia Molla seri: 14 in Ferrara a’ a f 

r 


, , . . 0 lift ut 1 

settembre del «578, in cui 1 istrui- 
sce de* movimenti della luna /•tifi* mi- 
tra al sif. Cornelio Beutivxifclip 
una sua invenzione per jifi /4n At- 
ro in Pi a forza di barconi cartelli 
di terra , e incatenati Puh Palerò, 
che vadano a fondo del fiuipc ; ,e fi- 
nalmente parecchie lettere a lui scrit- 
te dal duca Alfonso II, dappoiché il 
Parrizj passò a Roma , le quali fan- 
no conoscere quanto da quel princi- 
pe ci fosse amato e stimato . 

* * ~ 2 :io.i , 
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stàfiflhh furiosamente , .fe. mostra ch’ei si è dipartito dalla 
<k*Frinàcde*più antichi e de’ migliori filosofi ;che ha travol- 
**fe°gaaste le loro opinioni ; che le stesse opere di Aristo- 
*ete ‘sono state adulterate da’ discepoli^ da’ seguaci di es- 
se». Non pago il Patrizi di avere cosi atterrata la filosofia 
paripatetica, volle egli fondarne lina nuova, o a dir meglio 
rinnovar la platonica, ma con que’ cambiamenti che a lui 
parvero opportuni. Ciò egli eseguì coll* altra sua opera 
poc'anzi citata , a cui perciò diede egli il titolo di Nuova 
Filosofia. Ella c divisa in quattro parti; la prima intitolata 
Pmaugia ossia della luce, lar seconda Pan archi a cioè dei 
porineipj delle cose , la terza Bampsydùa o dell’anima; la 
tqowia Pancosmia cioè del mondo, con altri opuscoli attri- 
Inwti a ! 7 .oroastre , a Trismegisio,ad Asclepio da lui tradot- 
ti, ed altri traftatelli dello stesso argomento, la Filosofia 
del Patrizi iè in somma la stessa che la platonica, ma più 
rase etili vi aggiuene del suo ,e adotta spesso i principi del 
*PrffésK>ydi cui diremo tra poco. Il sistema da Jui propo- 
sto^ dhe non è altro , a dir vero, che un composto d’ inuti- 
li sottigliezze e di sogni, si può vedere esposto in breve 
daFBmckero e dagli altri autori da lui citati ( Hist. FIhU 
-*^45^.405, ec. ; Supplcm. p. 4, ec. ) ; nè può essere (li alcun 
vantaggio il qui ripeterlo. Ma se egli non c stato felice nei 
mai pensamenti , gli si dee almeno la lode di avere assai 
Jocti confutati parecchi errori d’ Aristotele e di altri amichi 
filosofi. Innoltre non gli si può negare la gloria di essere 
sfato tin de’ primi ad osservare attentamente i fenomeni 
della «tenia . In vari passi della sue opere egli ci narra le 

S sservazioni che fatte avea ne’ suoi viaggi in Cipro, in Cor- 
ì jMtrispgtia, nella sua patria e sulle montagne del mo- 
deneser >( JKmaug. L tf, 27), intorno alla luce, 

al Busso e al riflusso e alla salsedine del mare, e intorno a 
più altri punti dell’astronomia, della meteorologia e della- 
storia naturale. Egli ci addita innoltTe negli amichi filoso- 
fi molte opinioni che poi da' moderni sono state di nuovo 
propóste e con più felicità sostenute , e fra le altre veg- 
liamo da lui accennato il sistema del diverso sesso dello 
piante ( Dtscuss. pcripat. t.i,l . f sub fin.). Egli si sollevò an- 
cora sopra i volgari pregiudizi .rigettando l’ astrologia gilj- 
diciaria che avea tmiora molti seguaci (Fancosm. I. n), 
Vastissima c l’erudizione che nell’opexe dei PaitìZj 1 $ì scor- 
ge, non sol riguardo ai filosofi antichi, ma ancor riguardo 
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4 i4 STORIA DELLA LETT£RAT. ITAL.‘ 
a’ moderni , Ei ragioni de* sistemi astronomici di Coptrni-*' 
co , di Ticon Rrahe, del Fracastoro , di Giambattista Tor- 
re ( il>. I. n ) ; ei nomina tutti i moderni autori che scritto' 
avcano dèi (lusso del riflusso del mare, alanti de' quali 
appena or son conosciuti . cioè Federigo Grisogono , che due 
anni avanti alla nàscita del Patrizi, primo fra tutti , ayea 
su ciò pubblicato un libro, Federico Delfino, Giulio Cesa- 
re Scaligero, Agostino Cesareo, Giammaria Benedetti, Gi- 
rolamo Borro, Annibale Raimondi , Niccolò Sagrofffr.f. s8^ 
ei si mostra in somma versatissimo nelle materie dellequà- 
li ragiona , e negli autori che ne hanno innanzi a lui ragion 
nato. Nò solo nelle dette due opere, ma in altre ancora • 
diede il Patrizi a conoscere il vivo ed ardito suo ingegno P 
Ne’Diafoghi della Storia vi ha Quello intitolato il Contatt- 
ilo , in cui introduce un vecchio romito egiziano che 'jMTlà 
della creazione e della futura rinnovazione del mondo con 
oscure espressioni platoniche, ma in modo che fra le tene- 
bre stesse si scorgon cctti raggi di luce, che guidano allo 
scoprimento della natura. Più degno ancora d’ osservazio- 
ne si è il primo de’ suoi Dialoghi sulla Rettorica, intitolato 
il Lamberto. E' noto il capriccioso sistema dell’ingleseBur* 
net che Pan. i6|>t pubblicò in Londra l’opera intitolata 
Telluris Theori a sacra , in cui sostiene che la terra fu dappri- 
ma creala eguale nella sua superficie , senza valli , senza 
montagne, senz’acque di sorta alcuna; che queste erarn 
racchiuse entro la terra stessa;che Dio per innondarla coll' 
universale diluvio, apTÌ que’ fonti e quegli abissi , e cheda< 
essi sgorgando le acque, la coprirono tutta, e quindi po- 
scia ne vennero e i mari e i fiumi e i monti, e tutte quel- 
le disuguaglianze che sulla terra si veggono. Or questo si-è 
sterna , che fu rimirato come un sogno ingegnoso dell’ in- 
glese scrittore , tutto è preso dal mentovato dialogo, ove 
finge il Patrizi che un tal racconto si legga negli antichi 
Annali etiopici , e che un Etiope lo riferisse in IspagnÈt al 
co. Baldassar Castiglione. Egli è vero che presso il Patrizi 
la narrazione è mista colle favole mitologiche, e il diluvio 
si attribuisce a Saturno e a Giove. Ma così dovea egli f*- 
xe, volendo porre il racconto in bocca a un idolatra. Del 
rimanente il sistema c lo stesso, e per non allungarmi di 
troppo, eccone in pruova un breve tratto: Col quale borren- 
do crollamcnto, e fulminammo aprendo in molti luoghi la terra 
& rompendola , ella cadde tutta nelle proprie caverne di sotto, 
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Cjr je medesima assorse & riempì • che avvenne \ che ella & 
rumor divenne ,.0~ < allontanò per infinito spatio dal Ciclo , & 
seppi II. se in se stessa, 6' tutte le cose, che ermo dentro a lei . 
Et gli, Elementi) che più si trovami alti, furono dal peso dì 
lei, e dal ristringimento delle parti spremuti fuor a ; & secondo 
che pm ciascuno era leggiero V puro, volò più alto , & più al 
Cielo s' avvicino . Ma quelle parti di loro , alle quali fu chiusa 
i uscita dalle ruine, che occuparono le caverne ,si rimasero sot- 
to, tale nelle medesime caverne prime, & tale anche mutò luo- 
go ,< Et è avvenuto, che dove, maggior mole di terreno cadde, & 
"non potere essere dalle caverne inghiottito, rimase eminente, & 
pii calcato dal suo proprio peso, & dal freddo per la lontananza 
del cfelo condensato , è monte & sasso divenuto . Et dove nel 
cadere, avviarono le gran moli della speziata terra, rimasero da 
làtfMttte, k, acque, onde furono i mari , i laghi , i fiumi ,& le 
piccole Isole, &■ gli scogli sparsi per lo alto mare, 
metalli l' oro , l' argento , & gli altri , che erano nel. 
primo tempo alberi bellissimi & pneiosissnui, rimasero dalla 
ruma ricoperti , ec. ( Della licitar, p. G ed. vcn. ì )6z ). l)i co- 
tai pensamenti ingegnosi , o utili ritrovati , nati in Italia , 
ina poi trasportati altrovej e creduti frutti di altro terterl 
no, vedremo in avvenire più altri esempi. Un uom così li- 
bero ne! pensare , e sì dichiarato nemico del peripato, co- 
tl)£ era il Patrizi, non è da stupire che avesse molti limi- 
ci. Teodoro Angelucci nat io di Beiforte nella Marca di An- 
cona , medico e filosofo illustre de’ tempi suoi, della cui 
vita si .potran vedere esatte.flotizie presso il co. Mazzuc- 
ciieJli (Scritt. ital. t. i. par. i, p. - 70 ; c y resso Apostolo Ze- 
no (Moff al Fontan. t, i,p. 87) ,fu un de’ più ardenti nell’op- 
pugnarlo, Il Patrizi si difese da se medesimo indirizzando 
una sua apologia a Cesare CremoninO) che fu stampata 
neh 15.84* Ma più fortemente ancora fu difeso il Patrizi da 
Francesco Muti (osculino che l’an. 1588 diede alle stam- 
pe in p’errara cinque libri di Dispute, o a dir meglio d’ in- 
V§HÌ ve contro dell 1 Angelucci. Il de Thou aggiunge che in- 
nanzi alla morte ei fu costretto a ritrattare più cose da luf 
insegnate nella sua Nuova Filosofia ( Hist . 1 . 1 19^ . Ma ciò 
mi sembra poco probabile $ poiché quell’opera fu pubbli- 
cata insieme colle postille di un certo f. Jacopo da Lugo, 
albo di correggere , o di spiegare ciò che ìd essa non pa- 
resse conforme alla cattolica Religione. Oltre le due ope- 
re e le versioni poc’anzi citate, il Patrizi ci diede ancora 
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tradotte dal greco in Ialino le Opere di Prticlo e'il GòitìtftJS 
iq/Jdi FdopOno sull* Metafisica d' Aristotele, t ; iu ! | *5T 
ì JCVL Mentre il Patrizi sosteneva a un tempo k# filosofia* 
di Platone, e insieme ardiva di proporre nuovi sistemi 
Bernardino Telesio, mal soddisfatto di Platone non tnert® 
che di Aristotele, ma pur credendo che convenisse aVert^a 
gli antichi chi ci guidasse allo scoprimento del vero , pen- 
sò di rinnovare il sistema di Parmenide, che a! caldo e al 
freddo , come due generali priseipj della natura , riduceva: 
ogni cosa, da lui stesso però allontanandosi non rare volte; 
e seguendo più il suo ingegno che l’altrui scorta. Io nori 
ho potuto veder la Vita , che di questo filosofo ha scritta e» 
stampata Giangiorgio Lotterò* ma un diligente compenditi 
cene ha dato il Bruckero ( t. 4, f>. 449, tc.), dLcui, c in-: 
sterne di ciò che dopo altri autori nspoletannne ha «entro 
il march. Salvatore Spiriti ( Scritt . cosent. p. S j;«c. ), mi 
varrò io a questo luogo . Kra Bernardino natio di Cosenza 
suscito d’ illustre famiglia , e nipote di quell 1 ArtMmròpVóI 
fossore di belle lettere, di cui altrove diremo. Nato noi 
tjpo8> secondo il Lotterò, o nell' anno seguente , stecottdo il 
-march. Spiriti , sotto la direzione del zio, che altera z®»** 
Sfla scuola in Milano,fecc in questa città i suoi studi, eneiP 
Umana letteratura, nelle lingue greca e latini,® nella IfteKM- 
ita si avanzò felicemente. Passato col medesimo zio-a Hoì 
nia nel tfzf , fu involto due anni appresso nelle sciagufè 
del sacco a cui quella città fu soggetta;® spogliato sdi ogni 
suo avere, fu ancora Tacchiuso in carcere , da cui pasci» f« 
tratto per opera di Bernardino Mariirnno che aveasortet® 
da segretario al Borbone. Ritiratosi allora a Padova * tu**. 
lo si diede alla filosofia e alla matematica,; ed ebbe atìéaq- 
stri Girolamo Amalteo nella prima, Federigo EfelfimosnoUs 
seconda . Tornò poscia a Roma, ove si strinse iima|nibiala 
co’ più dotti uomini che alter vi fiorivano, t pr’mbipalmefì- 
te con Ubaldino Bandinelli ® con Giovanni dei la- Gasa,® 
fu cosi caro al pontef. Pio IV , che questi voliti* a« Ibi con- 
ferire la chiesa arcivescovi! di Cosenza: ma egli scusatose- 
ne , ottenne in vece che fosse a quelta dignità sollevato Tom- 
maso suo fratello. Egli ritiratosi in patria in età avanzata , 
gi prese moglie , c n’ebbe più figli. Per attendere con più 
quiete a' suoi studi ,si stette per qualche tempo in urt mt>- 
nqstero di s, Benedetto, cioè, com'io credo, in quello >di 
Sem inara , ove vedremo ch’ei fu trovato dal p. ab. dt An* 
oj<* gè- 
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gelo Ch'Ho. Vuoisi cli’ei fosse ancora chiamato ó professai 
re pubblicamente la filosofia nell’ università di Napoli i Mal 
«iò dovett’ essere per breve tempo; perciocché ei visse per 
fopjù in Cosenza , ove ancora fondò l'accademia che dalla 
stessa città ebbe il nome di Cosentina. Filialmente afflit- 
tole dalla morte d’ uno de’ suoi figli , crudelmente ucciso- 
gli da un sicario, e da' contrasti che vide levarsi contro la 
sua filosofia , finì di vivere in Cosenza nel 1588. Queste ed 
altre più minute notizie intorno alla vita dèi Telesio si po- 
tran vedere più a lungo distese presso i suddetti scrittori, 
io pasto a dir brevemente deile opere e delle opinioni di 
esso; intorno a che nondimeno ha già parlato si a lungo il 
Rrtickpra, che a me poò bastare’ il darne un semplice sag* 
gioì . figli spiegò e propose le sue idee nell’ opera intitolata 
Di rernm natura juxta propria principia, di cui pubblicò dap- 
prima in Roma due libri nel 156$, che poi crebbero *!** 
a nove nell’ edizion di Napoli del i;8<S. Egli non cede al 
Patini. «eH’/impugnare vigorosamente* Arisrotele , e si as- 
tiene* oome bo accennato , al sistema ili Parmenide , affer*- 
mahdo che il caldo e il freddo sono i principi da cui ogni 
cosa -si genera, e ad essi aggiugnendo j rià che Parmenide 
non avea fatto espressamente , quasi un terzo principio , fa 
materia in cui essi operano. Quindi dal freddo ei deriva e 
fa nascerla terra erutti i corpi terreni, dal caldo il sole!, 
le stella e tutti gli altri corpi celesti, e dall’ attività e fe- 
condità di dmendue, e dai contrasto continuo che fan tra 
fòro , egli ripete tutti i diversi fenomeni della natura. Que- 
sto sistema da lui proposto nella detta sua opera, fu da lui 
svolto ancora in più altri trattati particolari che venne poi 
pubblicando , come ne' libri De hit quac in aere fiunt & de 
sttrtaomotibus , De Mari , De Colorarti gcneratione , e in altri opu- 
scoli pubblicati dopo la morte di Bernardino da Antonio 
Feislopde’ quali , oltre i mentovati scrittori, ci ha datoli 
catalogo il p. Nicexon ( Mém. dis Homm. til . r. 30, p. 108, 
(Finché egli altro non fa Che impugnare Aristotele, ei 
si mostra ingegnoso e dono filosofo; ma non è ugualmerf- 
teffeliee nello spiegare e sostenere il sistema da lui abbrac- 
ciato; e perciò a ragione Bacone da Verohmio lo dice nfi- 
glior nel distruggere che nell' edificare ( pratf. àd HisT. l’M- 
*or.)w Questo dottissimo Inglese però , benché iti piò paàii 
delle sue opere combatta il Telesio e ne Ti'getti le opinió- 
ni, non isdegnossi però di esaminarne il sistema nel Suo li- 
.5 bro 
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bro "De Principi is acque onginibus, ec. ,,ove dopo avejne.cpfif, 
Lutate le opinioni, condii ude dlcepdo che ciò non ostante f 
ii^Tèlesio dee aversi in concetto di gran filosofo, di ari per,-' 
c'atòje dfl vero, e d^l primo fra tutti coloro che tentaron©j 
nuove vie : De Tele s io autem bene sentirnus , acque eujn ut cwi~ 
totem veritacis, & scientiis utiltm , V nonnullorum placitorupf 
emendatorem , Cf novorum hominum primutn agnoscimus . Elo- 
gio , per vero dire, assai luminoso e per le lodi che contien 
de) Telesio, e pel me/Lto dt^^edstpl-e . Li ardir ch’ebbe il 
Telesio di contraddire ad frisimele 1, gii eccitò contro uno 1- , 
ti «infici in quel secolo in cui credevasi che la, verità a 
se parlato per bocca di quel filosofo . Il march. Spiriti ac-| ) 
cenata i libri contro di lui pubblicati da Antonio Solfito 
mantovano , che si conservati tra’ Godici ntss. del Maglia- . 
becchi , da Jacopo Antonio Marta napoletano , *}a Andrej 
Chiocco medico veronese e da altri. A 'pop tipi, di esso si 
può aggiugnere il p, ab. Grillo mentovato poc’anzi, il qua-, 
le in una sua lettera, parlando di non so quale matemati- 
co, dice: Nè mi son maravigliato dell’ ingegno., quando ho ve -, 
àuto , dì egli è della Scuola felesiana; il cui maestro vidi io in- 
seminala , mentre assai giovinetto passava a Messina, e ragia -, 
nai seco. Parlò d' Miri statile , non dirò colla lingua , ma coi pie- 
di : tanto basti : spiegò poscia un gran fascio di manoscritti , li 
quali mettendo in ordinanza , quasi macchine militari , contrn 
la dottrina Peripatetica ,mi fe sentir di mplti schioppi e di mol- 
te bombarde , tutti però senza palla per quel poco, che potei giu- 
dicare in quell' età c in quella occasione , che il tutto appunto si 
risolse in gran tuoni & in gran fumi & in gran fiamme ( Leti, 
t. z , p. 184 ed. ve n. 1611 ). Ma numero non minore di am- 
miratori e di apologisti ebbe il Telesio , e ira essi il Patri- 
zi che ne abbracciò molte opinioni , e ne parla spesso con 
molta lode. Niuno però con più calore prese a difenderlo 
che il celebre Campanella , il quale usò di ogni sforzo per 
propagarne e confermarne il sistema. Ma di lui diremo nel 
secol seguente. Deesi finalmente al Telesio la lode di scrit- 
tore non solo dotto, ma ancor elegante ; perciocché le ope- 
re filosofiche di esso sono in uno stile assai più colto di 
.quelle degli altri filosofi, e se ne hanno alcuni versi latini 
assai belli, riferiti dal suddetto march. Spiriti. 

XVII. Il Patritj e il Telesio ebbero il non usato corag- 
gio di muover guerra ad Aristotele. Ma non osarono di 
sollevare la fronte contro tutta l’antichità, e parve loro di 
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nòti ‘ptìltf èsVer filosófr, ò almeno' di non potere ottener! 
y\ifàsó' J th* ciotti , se non prendessero alcun degli antichi,, », 
lòFgjiYida’} <è si fecer perciò seguaci il primo di Platone, di 
PbYÌnehlde il secondo, benché pmre da essi ancora realmen- 
fè'hr ’pUì cose si discostassero. La gloria di scuoter del tut-^ 
tò'bgni giogo, e di no» riconoscere altra scorta che il loro 
irigegno,' era riservata a due uomini straordinari ch’ebbe 
in questo secol l’Italia, eYt’ quali, o si riguardino i loro 
jjfegi, o i loro difetti , sarà diffìcile il trovare gli uguali . lo 
jjatìo di Girolamo Cardano e di Giordano Bruno, che par- 
vero amendue destinati a mostrare col loro esempio fin 
dove pbssan giunger le forte nonmen che l’abuso dello 
sfdYito untano. Il Cardano scrisse egli medesimo la sua Vi- 
t a 'lilpieine col catalogo delle Sue opere ; e convien confts- ; 
sire che fiori Vi é forse mai Stato scrittore, che abbia dissi- ‘ 
jjlàfàtr hrtèn'o i suoi propri difetti . E veramente non si vi- 
de' irtàr'uòmo più ‘Strano di lui, e in cui si vedessero con* 
càpriétSósa unione intrecciati ingegno acutissimo e fantasii 
scotìcfeMta è travolta, animo coraggioso ed ardito e pue- 
ritè SbptèrStiiìòne , disprezzo delle ricchezze e insofferenza 
detla povertà, pietà e irreligione, vizi in somma e virtù ìri ^ 
gran numero , e che sembrano r.on potere insieme accor- 
dàfsi il Bruckero si duole a ragione (/. c. t. j,p. 6 $) che 
nuilid’ne’dbbia scritta esattamente la Vita; giacché quella: 
deijiòVtftésSo Cardano non è distesa secondo l’ordine crono- 
logico , nia va scorrendo per vari capi le sue vicende , le sue 
virtìf, T suoi onori, ec. A me non é lecito nell’ ampiezza di 
qùèkiò ar^omèitto lo stendermi a far minute ricerche, e ne, 
dit r ò lj ^pl, quadra basta a fare in qualche modo conoscere 
qìfd^ftr ràngsìmo uorftò , raccogliendo dalla Vita medesi- 
iitk J e Hfl' altre opere di esso le più importanti notizie. Fu 
e&vmilattéfsd di patria, ma nacque in Pavia non nel 150? 
corine Hòbo altri afferma ancor l’Argelati (Bibl. Script, me- 
dlSf} F/i.'fiàtj.i, p. 308)., non avvertendo àjl’ errore corso/’ 
nèdà Vira de! Cardano , nta nel 1501 a’ 14 di settembre , ' 
cójnle Pn 3 daé‘' altri passi delle sue opere dice egli stesso 
( L "L>e Éxertìpììs Genitura) 4 , n. 1 9; l. 11 Genitura )-. , ». . 8 . 1 . Ed-,! 
bé a padre Fazio Cardano giureconsulto, medico e jqage-A. 
mitico, e uomo di molto ingegno , morto nel, di 

79‘artm fV. ^Argel. Le.). La madre Tu Chiara ,Mic)i^flà|, 
noti ^ ancor ben certo s’ei nascesse di legittimo maifiiiJ'O? 
niol Nemuove sospetto ciò ch’egli narra (D; felici t. capi ca- 
da 
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da ex aivcrs, U $, t. z ) ; cioè che sua madre pei altrui jór- 
dine fu costretta a tentare con vari rimedi l'aborto genici* 
to più ciò che aggiugne il Bruekero, citando un passo dei 
Cardano, ch’io non ho potuto trovare, cioè che Fazio «s* 
tendo vecchio e vedovo, la prese in moglie. Perciocché nei 
1501 non poteva il Fazio dirsi vecchio, coni andò egli allo* 
solamente 56 anni di età. Il suo nascere fu il principio deh 
le sue sventure, perciocché convenne estrailo a forza dal 
sen della madre. Egli fa una lunga enumerazione delle-sua 
disgrazie , delle malattie a cui fu ne’ primi anni soggetto j 
delle cadute in cui corse pericolo della vita, del rigore con 
cui fu trattato dal padre ( ih. &, de Vita, tua), e di altre sol 
migliami vicende, delle quali non giova il cercare minuta? 
mente, anche perchè possiani dubitare che il Cardano con- 
fonda spesso le cose sognate colle accadute. Il padre glldiè 
la prima idea degli studi di aritmetica, di astrologia, dii 
geometria, nelle quali scienze era versato assai. Quirtdiirjit 
età di circa 20 anni andossene all’università di Pavia pe svi 
applicossi alla filosofia e alla medicina; e diede lai pruove 
d’ingegno, che più volte fu destinato a supplire oli’ assen- 
za or di uno, or di altro lettore. Nell’an. 1524 recessi & 
quella di Padova, e al fine dell’ anno stesso ne fu eletto 
rettore. Due anni appresso si ritirò a continuare tranquilli 
lanterne i suoi studi nella Pieve del Sacco sul padovano , at* 
tendendo che più lieti giorni sorgessero a Milano sua pa- 
tria , già da piu anni turbata e sconvolta dalle pestilenze e 
dalle guerre. Venne a Milano nel 1529, e cercò di esser© 
ammesso nel collegio de’ medici ; ma rigettatone e disgu-» 
stato per più altre ragioni, tomossene alla Pieve del Sac- 
co, ed ivi nel 1331 prese in moglie Lucia Bandarinat Ma 
questo matrimonio gli fu origine di grandi amarezze ; per- 
ciocché il primo de’ suoi figli, accusato di aver tentatodi 
avvelenar la moglie, fu decapitato in prigione; un altro 
visse da libertino, e il padre fu costretto a farlo incarce- 
rare più volte e a diseredarlo. L’anno seguente fece ritor- 
no in Lombardia, e fermossi per 19 mesi in Gallarate nel- 
la diocesi di Milano, ove fu ridotto a tali strettezze, che 
cessò di esser povero, die' egli stesso, perchè nulla più gli 
rimase . Nel 1333 trovò qualche sollievo nella lettura di 
matematica, che in Milano gli fu assegnata. Fu ancor ri- 
chiesto dall’università di Pavia, allineile fosse ivi professore 
di medicina ; ma reggendo che non v’ era speranza di toccare 
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stipendio dì som alcuna, 1 uè ne scusò . Ricusò ancora piò 
ah « offerte che .gli furano fatte;® solo accettò la cattedra 
di medicina in Milano nel dopo aver finalmente otre* 
nuto quattro anni prima di essere ascritto al collegio del 
medici.' Cadutagli a terra la casa nei 1544, gli convenne ac- 
cettar l’ invito di tenere scuola in Pavia ; ma due anni ap-i 
presso , poiché non traeva alcun* fratto dalie sue fatiche, 
tornossene a Milano, il celebre anatomico Andrea Vesalio 
invitollo nel 1547 a nome dèi re di Danimarca in quel re- 
gno, offrendogli 800 scudi di* annuo stipendio, oltre il vit- 
to. Ma egli per non esporsi alla diversità del clima e della 
Religione, se ne scusò . Non così ricusò egli l’ invito dell’ar- 
eivescowo-di S. Andrea primate del regno di Scozia, che 
infermo da lungo tempo , e non trovando tra’ medici di 
quel regno qhi : gli rendesse la sanità, volle avere il Carda- 
no . Andovvi egli nel ifj» 1 , e ottenuta felicemente la guari- 
gion del prelato, n’ebbe una splendida ricompensa; e piò 
ampie offerte gli furon fatte, se avesse voluto fermarsi . 
Ma ei volle tornare a Milano , e rigettò più altri onorevoli 
inviti del re di Francia, del duca di Mantova e della reginit 
di Scozia .Nel 1559 passò di nuovo a Pavia, e indi nel 156Ì 
a Bologna, ove continuò insegnando fino al 1570, nel qUaf 
anno a’ 14 di ottobre fu chiuso in carcere. Qual fosse il 
motivo di tal prigionia , non abbiamo indizio a conoscerlo . 
Solo ei ci dice cW!l vi fu trattato assai civilmente , e che, trat- 
tane la perdita della libertà, non ebbe altro disagio. Dopo 
77 giorni fu rimandato a casa, ma a patti che non potesse 
uscirne; e per ultimo , dopo altri 86 giorni liberatone, da 
Bologna passò a Roma nel settembre del 1571, ov’ egli fu 
ricevuto nel collegio de’ medici, ed ebbe annua pensiondal 
pontefice. Questo c il compendio della sua Vita che il Car- 
dano stesso ci ha dato, ed ei lo scrisse nel 1575, un anno 
solo innanzi alla sua morte accaduta ai zi di settembre del 
1576 , se crediamo al de Thou ( Hist. I. 61 ) , il quale ag- 
giugne che per morire ne! giorno stesso in cui egli avea 
predetto , il Cardano colla fame proeacciossi la morte. Ma 
nè questo storico ha ben fissato il giorno della morte di es- 
so; poiché lo stesso Cardano accenna l’ultimo testamento 
ch’ei fatto avea nel t d’ottobre del 157 6 (De vita sui c. 36) 
(a ) , fino al qual giorno perciò certamente egli visse; e il 
— : Car- 


{ 4 ) Il Cardano dovette morire po- co dopo aver fitto l'ultimo suo re- 



XVIII. 

Suo ca- 
rattere t ^ 
sue ope- 
re . 


43» STORIA DELLA LETTERAT.sITAL. 

Cardano si può vantar di tun’altro , che di aver - propoàS- 
cato il dì di sua morte, perciocché egli chiaramente ci tfi- 
ce di dover morire o a' 5 di dicembre del 1573 ,o a’ij di 
luglio del ij7t (Un Genitur., n. 8). *-*• — 

- XVilK Ma come potrem noi formare il carattere 3 i 
. quest’uomo straordinario? Se ne chiediamo a loi stesso, 
sembra ch’egli ancora o non sappia, o non voglia spiegar- 
celo. Così egli si contraddice, e ór ci si dipinge in una, or 
in dltra maniera. Ei confessa d’ esser poco divoto ( IX Vita 
sua c. 13), e altrove dice di esser osservantissimo del divrn 
culto e della Religione (ib.c.11), ecidi anche pruove 
non solo della sua pietà, ma ancora della sua superstizio- 
ne, narrando che per istruzione avuta dal padre ei 9oleva 
il primo di aprile alle ore otto della mattina dire un Pater 
e un ’ ^tve Maria, perche in quel punto era sicuro di otte- 
ner qualunque grazia chiedesse ( ib. c. 37 ) . Dkse di averr 
rigettate non poche vantaggiose proferte fattegli da molli 
principi, conte sopra si c detto , e insieme confessa di avec 
avuta una furiosa passion pel giuoco tino a perdervi la ri- 
putazione, il tempo e la roba ( ib. c. 19). In un luogo mo- 
destamente protesta di conoscere la sua ignoranza ( ib. 
1 . 1 3 ), e altrove si vanta di poter con ragion rammentare ie 
sue proprie lodi (/. 11 Genitur., ». 8). Che piò? Nel de- 
scrivere che fa egli stesso la sua propria indole, le attribui- 
sce tali inclinazioni, che non sembrano potersi unire nello 
stesso soggetto, e insieme parla sì male di se medesimo*, 
che da questo medesimo si raccoglie lo strano uomo ch'egli 
era . Ecco il bel carattere eh’ ei forma delle disposizioni 
sue naturali , ricevute secondo lui dalle stelle: Pacit igitur 
ad manuum opifìcio aptum, animo pbilosopbico, & scioltili ac- 
comodato, ingeniosum, elegantem , benemoratum , Volnptumum^ 
Utum , pium , fidimi, sapienti* amatorem, meàitabmtdum , no* 
ria macbinantem , m entepr testanti , ad distendimi promani , a4 
officia pxomptum pr*standa , *mulat areni optimorum , invento- 
rem rerum novarum, & aùsque magi stri opera proprie* lem, 
moribus modtratis , curiosum rertint mtdicarum, studio tura mi -* 
raculurum , archicc£lum , captiosum , do’.osum , amamlentum, ar- 
c mortori gnarum , sobrium, industnosum , laboriosa »! , dilige»*- 
tem , solertela , in diem viventem, nugacem , religionis contem-r 

ino -‘-olii s.,1 • G 1 J I i -* , *«T — — r— ' r,t pto~>jq 

rrantcìttq» perciocché eì mori certa- Selvatico scrittor di quc’rq.iipi , .Jjft 
iherue nello .testo ,n. 1176, come , prosato il p. ah. Cavati ( inerii. 
«sdlarisrMWmtaiiz* di O limbi tenta tini. t. i, f. 34 j ) . ' 1 * — * 

i ■- 
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JHprcM) injmÌ£ illata memorati, invidimi, triste*, insidia- 
.Mrtm prodi torem , magum , mcantatotem , frequcntibus calami - 
tatibus obnoxium, suorum osorem, turpi libidini dtditum , soli- 
tarium , inani unum , austerum, sponte etiam divinanttm, %elo- 
: typnm , lascivum , obscanum , maledicum , obscquiosum , s enarri • • r 
conversatone se deledancem, varium , ancipitem, impurum , d> . 
dolis mulierttm obnoxium , calumniatorem , èr omnino mcognittm 
cpropter natura & morum repugnantixm etiam bis , curri quibus 
■assidue versor ( ih.). In somma quell’ incostanza medesima 
.ch’ei mostrava in se stesso, or volendo, or non volendo la 
jcosa medesima , e cambiando spesso soggiorno, e or mostran- 
dosi in abito magnifico e ricco , or quasi pezzente e lace- 
■io, vedesi ancor nelle opere da lui composte. Quindi non 
,è maraviglia che in essa trovino il fondamento delle loro ae- 
.cuse coloro che ci dipingono il Cardano come uomo em- 
•§>i o, libertino ed ateo, e dalle stesse ritragganogli argot 
menti con cuj difenderlo, quelli che cel rappresentano co- 
atte uomo virtuoso e pio: poiché è certissimo che se doves- 
simo credere a tutto ciò che il Cardano ci narra , conver- 
rebbe ammettere che in un uom solo si potesse trovare 
lina sì strana contraddizione . E certo chi mai potrebbe pen- 
sare che un uomo pazzamente perduto dietro l’ astrologia 
giudiciaria, la quale nom ebbe mai forse il più impegnato 
-sostenitore, un uomo più di qualunque leggier donniccinola 
-credulo ai sognila lui scrupolosamente osservati e in se e 
itegli altri , un uomo che iinmaginavasi di avere ai fianchi 
♦ut genio che con segni maravigliosi lo avvertisse de’ perico- 
li che gli soprastavano, un uomo che vedeva e udiva egli 
colo ciò che non era veduto, o udito da altri, un uomo in 
somma, di cui leggendo sol certe opere si direbbe che il 
jyi&.pazzQ al mondo non fu giammai, chi potrebbe pensa- 
re» io «lice , che fosse insieme' un de’ più profondi e dei 
|»ù fertili ingegni che avesse l’Italia, e che nella matema- 
tica e nella medicina facesse scoperte rare e pregevoli? E 
tal fu -nondimeno il Cardano per confessione di que’ mede- 
simi che ile parlano con più disprezzo. Le opere da lui 
composte formano dieci tomi in foglio nell’ edizione di Lion 
del 1 663 , oltre moltissime altre che o son perite, o riman- 
gono inedite, intorno alle quali veggasi l’Argelati . E ap- 
pena vi ha scienza su cui egli non abbia scritto . La filosofia 
inorale , la dialettica, la tìsica , la geometria , l’aritmetica, 
rastronothia , l’ astrologia, la medicina, la storia naturale. 

Tomo HI, Tane 11 . E e la 
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la musica , rinatomi!, là storiarla granitica 1 , f etecfitén- 
f > fea fiiron l'oggetto degli studi di questo granii’ Ù 0 rtl 6 \ 'di 
tutte ei lasciò de' saggi nelle sue opere, e in molte ei servì 
di guida a que’che gii vennero appresso. Noi riserbandoci 
< a dire altrove del molto che la matematica e fa fi’.édréina 
gli debbono , diremo ora soltanto qual fosse il sistema da 
lui seguito nella filosofìa. 

xix. XIX. Le due opere de Subtilitate e de Farinate rerum son 
sterni ' quelle nelle quali il Cardano più ampiamente svolge le Sue 
opinioni, e fa maggior pompa deH’erudizion sua filosofica. 
Il Bruckero ci ha dato un breve Compendio delle cose più 
memorabili che-in esse egli insètto» (t. c.p. 81, ecj ; Ma , a 

• dir vero, non si vede in esso ufi-sistema seguito e urrrfbr- 

• me; ma sol vi si scorge un ingegno avido di cosò’ fittole , 

• che si allontana dalle vie ordinarie, e non vuol àffra 1 guida 
che la sua immaginazione. I tre principi universali'^ Secón- 
do lui, sono la materia, là forma e l’anima; tré soli -ele- 
menti ei vuole riconoscere, l’acquà, la terra é 'Pària! i al 
fuoco ci non vuol accordar quest’onore. I fiutiti Jidscon 
dall’aria che cambiasi iti acqua ; al che molto gtovaiìo le 

-ut/ " r piogge e le nc-W; la luna, e molto più le altre stelle poltre 
it> si» - ‘ la luce che ricevon dal sole, hanno ancora la loro pròpria; 

comete son globi illuminati dal sole; le piante hanno 
non solo i sensi, ma ali affetti ancora, e si amano e odia- 
no a vicenda; una sola c l’anima di tutti gli uomini, ed es- 
i sa è comune anche alle bestie, ma in quelli pèrtbtrà’ad- 
dentro, e riempiendoli di se stessi produce gli nfti°dma- 
ni, di queste cinge soio e circonda il corpo, talòhÙTrtpan- 
gono di tanto inferiori a’ primi. Questi e più ahH 1 kenti- 
,memi nuovi , cd alcuni ancor troppo arditi, si pÒSSón leg- 
gere più ampiamente distesi nelle due opere ‘sòptaiterma- 
*e: ed essi ci fan vedere die del Cardano ancor i Si 1 PtiÒ J di- 
re ciò che del Telesio si è detto, che deesi bensì àTuiWioI- 
ta lode per avere spezzate quelle catene che ferièitfl gli 

- nomini stretti sotto il giogo dell’antichità, ina che^éPnon 
fu ugualmente felice nel formare un nuovo sistema. Loisti- 

1 le di questo amore c confomie all’indole di essó , 'dot* in- 
costante e vario ; or colto e leggiadro, or barbaro c rozzo; 
:l spesso egli esce fòor di sentiero con digressioni non sem- 
pre opportune: spesso si perde in sottigliezze e in inutili 

- speculazioni . Ma ei si scnopre ovunque uomo di profon- 
dissimo ingegno , talché lo stesso Giulio Cesare Scaligero , 

•• “ che 
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che gli (a dichiarato nimico, npn potè contenersi dall’ ime* 
rime un magnifico elogio in quell’ opera stessa che contro 
lui avea scritta, cioè nelle Esercì talloni essoteriche , nelle 
iquaJi impugna l’opera de Sub; ili (at e, benché poi nel decor- 
so di essa punga assai acremente il suo avversario. Allo 
Scaligero rispose il Cardano con una breve ma forte apo- 
logia, intitolata zittio prima in calumniatorem libroiu>r.de 
Sub; ili tate, e rispose con quel disprezzo con cui un gigan- 
te combatte contro un fanciullo. In fatti nelle materie fi- 
losofiche e matematiche Jo Scaligero non era degno di ve- 
stir col Cardano a contesa ; e tutti i dotti , benché confessi- 
ne che il Cardano in molte cose ha errato ,riconoscon però, 
ph’. egli ha riportata ,uua compiuta vittoria sul suo rivale . 

Intorno a ciò c a vedersi singolarmente il giudizio sulj’opere 
del fidano di Gabriello Naudc , il quale osserva fra )e al- 
tre cose, ,che la sola ambizione di farsi nome eoi dichiarar 
guerra a un grand’uomo mosse lo Scaligero a levarsi con- 
t*0 : U Cardano, e che assai più furon gli errori da lui cpm- 
Ojess; Scrivendo contro il suo avversario, che quelli eh’ ei 
. pretese di rilevar nel medesimo. 

, , XX. Più ancor che il Cardano fu ardito nelle sue opioio- 
ni, Giordano Bruno nato in Nola nel regno di Napoli ; per- de dì 
ciocche quegli, benché sostenesse alcune semenze che furon £j°^ ,n0 
credute contrarie a’ dogmi della cattolica Religione >,prafes- rul, °’ 

\ solla nondimeno in pubblico fino alla morte; questi al eon- 
i .tracio ne scosse ogni freno, e altra regola non prefisse al 
credere che iJ proprio capriccio . 11 Bayle ( pift. bill, 
art. Brunus ), il p. Niceron ( Mcm . des Hom.ill.t. vj), il Bru- 
ckero ( Hist. crit. Pbilos. t. j, p. iz, ec. ) e il co. Mazzucchel- 
’! )i LScritt. ital.t. 4, par. 4, p. 2187) son quelli che con più 
esattezza han di lui ragionato. Ma essi ancora confessano 
che in molte cose della vita del Bruno siam tuttora al bu- 
ip. Nc io posso sperare di dissipar tali tenebre , perciocché 
, 4; ,t A^iine sarebbe d’uopo l’averne J’opere tutte; e queste 
.sono. a .rare , che anche le più copiose biblioteche, ne sono 
comunemente prive . Mi sforzerò nondimeno di raccoglier- 
ne alcune notizie , valendomi dpi catalogo delle opere del 
medesimo datoci da m. Clement ( Bibl. curieuse t. 5, p. 190, 
ec.), il quale diversi passine ha pubblicati,.: onde abbiam 
qualche lume. Gasparo Sdoppio, che fu presente al sup- 
plirne del, Bruno, e che in una sua lettera citata e riferita 
in parte da’ suddétti scrittoti ne scrisse ancora compendio- 

Ee 2 “ " sar. 
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sa mente Ja Vita , dice eh’ egli èra Statò dapprima dorrtéri ted- 
ilo . La testimonianzadi mi rale scrittore contemporaneo' 
ha certo gran fòrza; ed è perciò seguita da quasi tutti' to*- 
loro che trattan del Bruno. Ciò non ostante i pp. QuètSf 
ed Eehard non 1 ’ adottano ( Script. Ord. Praed. t. i;p. 54*^ 
fondati principalmente sul non trovarsi ne’ lor registri' ròéP 
moria alcuna di esso . Questo argomento non ha , a dir vet- 
ro, gran peso ; perciocché don sarebbe a stupire di tal stletr- 
toio; Se poco tempo ei fosse stato 'tra loro. Ma se le lor ra- 
gioni non son bastanti a negarlo, a 'me sembra ancora che 
P asserzion dello Sdoppio non basti a provarlo; percfòcchè 
■vedremo che in più altre cose toccanti il Bruno egli dnt éfL 
rato. Perciò io credo che, finché tìòn si scuoprano altri ^mo- 
numenti , debbasi rimirar questo punto come antfota dfftjè'i 
cisò. Se crediamo allo Sdoppiò, il Bruno jg antìi prihià 
della sua morte, cioè nel 1581 , avendo cominCiatcrd iéga^ 
Tè la Transustanzazione, e la Verginità della Macfié di fcioì 
fuggirsene in Ginevra, ove trattenutosi due anni , e nòti piai 
èèndogli in tutto la setta di Calvino, ne fu perciò disbad- 
éiàto; ed egli passato a Lione , ! indi a Tolosa , sì Stabilì fi~ 
«àlrneiUè in Parigi. Ma qui certamente lo Sdoppio non è 
éstttto ; perciocché, secondo lui , il Bruno non dóv<rebb ! tìP 
sèf venuto a Parigi che nel 1584. Or egli certamente vi eri 
fin dal 1581, come afferma il Clement, recandone 5 tì pruovà 
il libro De umbris ideartm impì ìc.mtibus ' artem ^merendi, ét’.^ 
stampato in Parigi in quell’ anno, e da lui dedicato £T [ f% 
Arrigo III. Convien dunque dire che fin dal T580 egb tfbU 
bandonasse l’Italia. In Parigi , secondo lo Stroppiò , 5 égli 1 èfc* 1 
be l’Onorevole titolo di professore straordinario di’ filoso* 
fia . Di una tal distinzione conceduta al Bruno nulla' ci dP 
cono nè il du Boulay ( Hist. Univ. parie, t. 6, p. 78A), 'hè }f 
Crevier ( Hist. de V Univ. de Par. t. 6, p. 584 ) . Ma essP'cóttÀ 
fessano che l’an. 1586 Giovanni Hennequin nelle ire fcstt* 
di Pentecoste sostenne pubblicamente e difese nelM’utfiVòtA 
Sita molti articoli proposti a disputare dal Brutto* a f 
pare che non si Sarebbe permesso , se il Bruno nort fòSSè’Sl&ì 
to adórno di fcjuel taTatfere. In fitti Io stesso du Boùby'PP 
ferisce una lettèrada! Bruno scritta in questa ocdàsiòPè 5 ® 
Giovanni Filesaco rettore di quella università , ìPcto? priril* 
«Ipio sembra' indicarci che qualche onorevole grado Vi 
sé^ÈT^fevuto i Qui egregia bimanitatiS'aRus , die’ egli \°iiióS 
ojfkii in txtran'eHm Philrtopbtm impendi possibile est, 
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bus ab bine annis uti (,f. vesrrae) bujus miversifatis tum fter 
gures» tur» universum Professorum Collegium, m;bi fuit effur 
Mtsim elargì tum, dum non modo communi quadam , qua. erga 
yowtes afleftì estis bum uni t a te , ve rum etisia certa brutd vulgati 
ratio a; me vobis devinxistis , ubi tum in publicis tum in pti- 
vatis lettionibut contraria. Dottorum assi stenda studi i mei con - 
sekbravistis , ec. Ove riflettasi ebe il Bruno dice di essere 
ivi sialo più anni j ed ersnoappumo quattro, seei vi si era 
recato nell’ an. r*8ri Due anpi appresso , cioè nel 1588, il 
-Jftruno die alle sumpe.it> Yit|emhergagl> articoli da lui fat- 
$j sostenere in Parigi contip la, dottrina peripatetica , col ti- 
tpia.-.Jordarti Bruni Ngani Camaracctuis ^icrotismus , seu Rar 
ta<m e h «r.tifulorum Physiwum adversus Pcripatcticos Pari dia 
pilfiftitorm . E' assairverisùrile che la guerra dal Brupp 
teosfa ^Aristotele, lo costringesse, o almeno lo consiglias- 
se a partir da Parigi . Egli però nella lettera sopraccitata db 
<^tfi,ftver; risoluto dipartire per andarsene successiva men,. 
te,a diverse altre università : J api ubi per alias Vniversitates 
mifli. per agrore animo seder, ec, Da Parigi in fatti passò il 
Bruno poco appresso a Yittenibcrga,,coaje si è detto, ©va 
fpqe,apett^nente professione del luteranismo, e quasi du« 
appi vi si trattenne . : CJpst raccoglisi e dalla dedica da. lui, 
&ttg del suo opuscolo fr^rqgrestu & Lampade Senatoria. L<h 
gicor, uw neir,an^i587 fd Senato accademico di quella città» 
ovpjdice.che, fuggitotia’ tumulti della Francia, già da up 
aflnp jy,i trova vasi, r ei dall'Orazion da lui detta agli 8 di 
TTOf^vn dèi 1588 nel congedarsi da quella città, di cui ji 
Cieipent ci recita alcuni tratti , e questo fra gli altri: Cui n 
afl v*s prò laribus vtstris ptrlustrmdìs pervemssem , naticute 
VfffWi exul, ^msfuga, (udicrum fortuna , cor por e putiUus , 
ttrum possessione tennis , favore destitutus , muldtudinis odio 
pxeasfts,,? • • l of -s K',*, Seniores non sprevisti s . .... sei 
me ve str re Minerva,. . ... .lamore cxcum desipitntemque suste* 
pistis, intraque vestros lare s fere bienni i spatio fovisds. Vuof- 
si(dai;alc:upi che in Vitteiriberga costui recitasse un’oraz-iop 
|>apegir]ea del Demonio . Ma assai forti mi sembrano lp j-** 
gp?ni per pui ilBruckero rivoca in dubbio un tal fatro .fa,^ 
pe che da Vittemberga ei passasse a Praga, ove lo stessi» 
an, pa;88 diede alle stampe non già alcuni altri ! libri» che. da 
alcuni falsamente si dicono ivi stampati, ma un opuspi^lp 
titolato : Jordani Bruni Nolani articuli ccntum xr sqxaginta 
«dv^sps bujus tempestatis Mathcmaticos atqué Pbiioscspbos 
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tur» ìtm & oCloginta praxes ad totiicm problemista. I! Bru- : 
ckero però ottim i mente riflette che non è punto probabile 1 
che il Bruno, dopo essersi dichiarato luterano, passasse ù 
Praga città cattolica e soggetta a principe cattolico, c'che' 
quel libro potè ivi essere stampato, benché ei non fosse prre- T 
sente. Più certo c il soggiorno del Bruno in Helmstadt nel 
if8p, perciocché Ivi nel primo di luglio recitò 1’ Orazion 
funebre del duca Giulio di Brunsxrifch allora defunto, che 
ivi pur fu stampata. Nel principio di essa ei dice che ap- 
punto in que’ giorni colà era giuntò: Non casu sed providtn- 
tia quidam fattum esse censeo . ut nescio quo vento seu tempe- 
state ad regionem hanc bisce compulsus fuerim iiebus Quindi ' 
volgendo a se stesso il discorso , sfoga il suo mal talento 
contro la cattolica Religione e contro il romano pontefi- 
ce: In mentem ergo , in mentem , Itale- revocato , tt a tua pq- 
tria bonestis tuis rationibus atque stuJ.iis prò vernate txidnh , 
hic civem ; ibi gtdx &■ voracitati lupi Romani expositum , bic 
liberum ; ibi super stìtioso insanissimoque culcui adicriptum, hit 
ad reformat iorcs ritus edbortatum . Ei trattertnesi in quegli 
Stati fino al principio del tf<?r, nel qual tempo, mentre 
era già all’ultimo foglio la stampa della sua opera Di tripli - 
ei minimo , per qualche improvviso accidente, di cui non 
abbiamo più distinta contezza, dovette partirne; Così ac- 
cenna il Weckelio stampator di que! libro, che per orditi 
del Bruno lo dedica a Arrigo Giulio di Brunsxrich vescovo 
d’ Halberstadt : Cum ultimum dumtaxat super cs set operis fo- 
li nm , casu repentino a nobis avulsus, extremam ei , ut ctteris , 
manum imponcre non potuit . 

XXL Fin qui abbiamo seguito il Bruno , e per lo più col. 
la scorta di autentici documenti. Ma il Bruno fu ancora 
nell' Inghilterra; e alcuni libri da lui dedicati a Michele di 
Castelnau signore de la Mauvissiere ambasciatore di Fran- 
cia alla reina d’Inghilterra, dal quale dice dì essere Sfato* 
benignamente accolto in sua casa , e due altri dedicati a! 
cav. Filippo Sidney, non ce ne lasciano dubitare. I deiti 
libri , benché portin la data dì Venezia e di Parigi , credeii 
però con ragione che sieno stampati in Londra. Ciò ch’è 
difficile à spiegare, si è l’epoca della stampa; perciocché 
tutti sono stampati tra ’l 15S4 c 1’ 1585^. Òr noi abbiam 
veduto che il Bruno nel 1586 vantavasi di essere già da più 
anni in Parigi, assai onorato da quella università; e perciò 
convien dire eh’ ei vi fosse già alinea da quattro anni . Il 

Bru- 
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Brucjcem vorrebbe differire il viaggio del Hruno all’Inghil- 
terra duo al 159.1, qupmlo ei lasciò I’ Allemagna . Ma il. 
Clemest avverte che I’ arabasciador Castelnau tornò, finita 
la sua ambasciata, a Parigi nel 15S5 ; e perciò dopo quel 
tempo non potè il Bruno soggiornare presso lui in Londra . 
Altri da Ginevra conducono il Bruno a Londra. Ma se egli 
nel 1580 partì dall’Italia, se fu due anni in Ginevra, se net 
1 581 era già in Parigi come, si è provato, non può quel 
viaggio fissarsi a quel ttempo. A me. sembra che l'unico 
rcezao a. conciliare ogni cosa , sia il credere che, mentre il 
Bruno stava in Parigi , facesse qualche corsa a Londra, e 
che bri si trattenesse presso- 1’ ambasciatore , e vi stampasse 
qualche, suo libro , e forse altri ancora gliene mandasse a 
stampar.da Parigi. Cosi non g’ interrompe di mollo lo sta- 
bil soggiorno del Bruno in questa città, e s’ intende come 
potesse ^ottenere la protezione del Castelnau nel tempo che 
questi era ambasciatore in Inghilterra . .Non meno incerto 
ed oscura « ciò che avvenisse del Bruno, poiché ebbe la- 
sciata l’ Allemagna. Una lettera da Valente Acidalio scritta 
nel *5£a , £ citata dal Bruckero e da altri, ci mostra che 
correa voce eh’ ei fosse allor professore nell’università di 
Padova . Ma gli storici di essa non fanno menzione alcuna 
dpi. Bruno , e non c in alcun modo probabile che un uomo, 
s», apertamente dichiaratosi laterano, fosse invitato a inse- 
gnare in. quella cattolica università . Lo Sdoppio , nella Iet- 
tar* più, volte citata,, dice soltanto che il Bruno, avendo 
avuto li coraggio di venire in Italia , fu arrestato in Vene- 
aia e tenuto ivi lungamente prigione; che fu poscia man- 
dato a Jiqnu, ove dal tribunale dell’ Inquisizione e da di- 
versi. teó(ogi esaminato « convinto , or promise di ritrattar- 
si j, or .cercò di difendersi , or chiese tempo a risolvere ; die 
passati due. turni , e reggendosi chiaramente ch’ei non cer- 
che di deludere i giudici, a’ 9 di febbraio del 1 6co fu 
condannata, degradato e consegnato al braccio secolare ; 
quindi, chiuso di nuovo in carcere, e lasciati correre altri 
ottagiomi, mostrandosi egli sempre più ostinato, a’j7 del 
medesimo mese fu arso vivo ; e innanzi alla morte medesi- 


ma. diede a vedere quell’empietà con cui sempre era vissuV 
to , perciocché postagli innanzi un’immagine di Gesù cro- 
cifesso, ei rimiratala con occhio torvo, volse altrove lo 
sguardo. Cosi lo Sdoppio-, che allor trovavasi in itomi . li 
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Brucherò disputa lungamente per qual ragione fosse 
no cannato a moits, se come luterano , o come apostata-» 
ckil’ Oidine de’ Predicatori ,o come empio ed ateo . to' crè-s 
doichei tutte queste ragionisi riunissero insieme; poicbèi 
il Bruno ed ero luterano e, se non era stato nei detto Gteio 
dine , certo avea ricevuti gli ordini sacri , come dalla deg ra«i 
dazione fattane si raccoglie, e le sentenze da lui sostentale»* 
e che, secondo lo Sdoppia, gli furori da’ giudici rimpro* 
verate, son tali che se noi provano- ateo deciso ed ardito^ 
Io scoprono almeno uomo insofferente di giogo, e che al-*; 
tra legge non riconosce nei credere che i sogni della ssai 
fantasia. ■ «.iis » «. sili; or; ai - -i„ ; orni 

XXII. Grande è il numero; delle opere che si hanno alle» 
stampe del Bruno, e se ne può vedere il catalogo presso re 
già mentovati scrittori; e eli alcune, di; esse abbiano giida*k> 
to; menzione . Molle appartengono alla cabala e all’.ar*e del* 
la memoria e della scienza di Raimondo Lullo. Alitile soar 
contro i Peripatetici e gii altri filosofi de’ suoi tempi .otKp 

J iubblicò ancora unar commedia in prosa intitolata . 3 Canile a 
tic,' che dal. matreh. Maffeijè detta ( Osierv. lettene, 
pj 17 1) infame e scellerata ; e dilettossi innoltre di poesia jjw 
tina, in cui scrisse in gran parte l’ opera che accenneremo 
fra poco, De triplici minimo . Ma le più famose son quello 
nelle quali egli ha stabilite le nuore sue opinioniwnTnfi so** 
no lo Spaccio della Bestia Trionfante , sono il qual noma non 
intende già egli il papa, come altri. han detto, ma tratta Ai 
filosofia morale, ili modo però, che contiene molteipropo* 
sizioni empie ed ardite. La Cena delle Ceneri : i Dialoghi deli 
la causa, principio, <& uno-, il libro dell' Infinito Uni-versa ut 
Mondi ; i trattati De triplici minimo, <& mensura^ e qm’ Di 
Monade, numero, & figura. Chi è amante dell’ordine!, «iella 
precisione, della chiarezza , nell’ opere deL Bruna lauoeted 
invano. Verboso , confu so, oscuro, appena in molti ikipghi 
s’intende ciò [eh’ ei voglia dirci ,* e perciò dice ril> Jfayle 
che non v’è Tomista o Scotista più oscuro di lui. Ki non*- 
dimeno sentiva, e parlava di se medesimo assai altamente. 
Ecco com’egli s’intitola nella dedica all’ università di ©coi 
forddel libro intitolato: Explicatio triginta Sigillorum. fìhfi. 
lateus ] or danus Bramir Nolanits magis lavorata neologia Do*. 
&ar n ptttiorif & innocua sapientia professor , in pracipuis Et- 
TQpa Ucademiis notili , proùatus , 0- bmorifice exceptus, Thilo- 
■\iZ so - 
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sopktts r.dlibi prteterquam apud barbato* dr ignobile* peregrini 
nus^ do^mitantium animorma excubi t or, prxcumptiiosx & rt*x 
cahxtmutis ignoranti# demitor , *c. ,e così seguo ancor lùtoh 
gannente encomiando se medesimo e il suo sapere . 11 Bra^ 
cicero ci ha dato un compendio della Filosofia del Bruno ; 
ma io sfido il più acuto ingegno a penetrarne il sistema , or 
il più paziente tra gli uomini a sostenerne la lettura . Cosi 
vedesi ogni cosa avvolta in tenebre e in espressioni miste-» 
tpose, delie quali egli stesso probabilmente non intendeva 
il ssenso. Fra tanta; oscurità, nondimeno si veggon lampi di 
iogegnosdisi conosce di leggeri che , se il Bruno avesse vo- 
luto por qualche freno alla sregolata sua fantasia , e alla 
jnt&zajainbizione di opporsi.^ tatto, ciò che da altri dicea- ’’ 77 > 
si, liuuabbe potuto aver luogo tra’ più illustri filosofi . Anzi , 
chi hiaynta la sofferenza di esaminarne le opere, ha in es- 
se frenuli i semi di quelle opinioni che adottate poi daiCar? 
testo, dal Leibnizio e da più altri moderni., sono state ac- 
colte cap® plauso , e almeno per qualche tempo da molti se- 
guite . Di ciò ancora tratta il Bruckero, ue citando gli au- 
tari.che me hanno ragionato più a lungo , dimostra che i vor- 
tici del Cartesio e i globi che si raggirano intorno al loro 
eentro, «-il'priiKÌ pio dell’universale dubitazione, trovami 
espressi iitcìr opere del Rrunoi. e che in esse ancor veggon? 
sbe gli itomi. deliSassendoyHed’ ottimismo del Leibnizio . 
Ma>sopra tutto ei ci addita nel Bruno il sistema copernica- 
no chiaramente insegnato , e le conseguenze dedottene , cioè 
le ferqa- «ssere come un pianeta; la luna e la terra riflet- 
tersi .a vicenda parte della luce solare ; il sole e i pianeti 
tutti .avere il proprio loi centro ; le comete esser pianeti ; 
luterai non essere perfettamente sferica; ed altre sì fatte 
opinioni che tra’ filosofi son poi divenute comuni. Io non 
bm sotto gli occhi, come ho già avvertito, se non piccolissi- 
iiiaqpàrte delle opere dei Bruno» e non posso perciò esa- 
tninare per me medesimo se a lui si debbano attribuir ve- 
ramente tali sentenze . Ma que* che )e hanno esaminate; 
sono uomini troppo dotti , perchè io possa dubitare della 
loro esattezza , e parmi perciò di poter sicuramente affer- 
mate die , se aguale all’ingegno fosse stato nel Bruno H 
senno nel farne buon uso, ei dovrebbe essere annoverato 
tea’ benemeriti ristoratori della filosofia; e che» ancor qual 
egli è, molto a lui debbono, benché vergognimi di confi». 

-oi sar- 
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sari©, coloro die son riputati amori e padri de’ nuovi si-* n 
sterni ( t ) . * ' • 1 • ottoup 

XXI II. Mentre in tal manieri con tante macchine si op-> 
pugnava • P antica filosofia, senza però giungere a fortnar-t 
ne una nuova che soddisfacesse alla sperienza e alla ragio- 
ne, altri veggendo che prima di ogni cosa conveniva cerca» 
la strada per giugnere allo scoprimento del vero, pensaro- 
no a riformare la dialettica e a prescrivere un miglior me- 
todo néll’esaminar la natura >J* Lasciamo stare la Loica di 1 i 
Antonio Tridapale dal Borgo mantovano , stampata nel 1547,1 , 
che non ha altro pregio che quello di esser la prima thefósP 
se pubblicata in lingua italiana. Jacopo Aconzio treminone» 
apostata della cattolica Religione, Tu il primo- per aw»m 1 
tura ad aprire un nuovo sentiero. L>i lui si posson vedere» : | 
le opportune notizie presso il co. Mazzucchefii ( Seste. sihrl 
1 . 1 , par. 1 , p. ito.), il Gei-desio ( Specimen Itale refontK 
p. 1 65 ), e il Bayle (Di fi. bts r. ) . A* me basterà iJ’aeGensane 
l'Opuscolo da lui pubblicato in Basilea nel 1558-, eidedicuov'l 
to a Francesco Betti apostata esso ancora*, che ha per itim 
loto De Methodo , hoc esc de reità investigandarum tradendmnn* 1 
qnc scientiarum catione . Esso non ha ombra della- barbarici 
scaltsfica, ma è scritto con precisione e con eleganza , r.et r 
spregd assai bene in qual maniera e oon qual ordine in no® 3 
si formino le cognizioni peonie debbasi definire esattameli-) j 
te ogni cosa , e con qusi gradi da* una verità si passi allo set*. * 
primento di un’altra . Dello stesso argomento ei ragionai 
in una Sua lettera a Giovanni Wolfio intitolata De rationc >. 
edendorum Ubr&ruiH , nella quale sembra veder da lontano lai 
luce che sopra tutta la filosofia doversi spargere , dicendo 
che , benché ei Vivesse in un secolo assai colto, non* telilo 
però temeva il giudizio de’ filosofi di que’ tempi**! quanto ; 
quello del nuovo secolo che già pareaefi sorgere assai* pii 
luminoso ( V. Bayle l.e.). In fatti i! Baillet ( Pie de Ottanti > 
tes t. 2, p. 138 ) cita una letifera di un certo Huetnerorfìlo*-. 
sofo cartesiano , scritta nel 1641 al p. Mersenne, in cui , ■ 
lodando molto le Meditazioni filosofiche del Gaitesso, dia» 
di non avere ancora ritrovata cosa che lor si possa paraga» 

f<) Delle opinioni e de’ sistemi di fìtti, rupe/, p. tip, cc. ! , e ] in eli 
Giordano Bruno han parlato poscia che appartiene all’astronoroia , m. 
non brevemente anche il Tom- Bailly ( Hiu. dt L' mai. r* » , 

naso Barbieri ( dt' Mdieot. t p. $i, cc. ). 

• . < » 1 * ’ ’ - • • „ tVOVf 37 


Digitized by Google 


.JAt i L' ■!• ERO -.MJ./.I ACT? 445! 
naie, trattone il rammentato opuscolo dell’Aconiio. Di 
«questo scrittore abbiam già fatta menzione nel capo pre- ^ 
cedente, trattando di quelli che scrissero contro la cattoli- 
ca Religione , e dovrem dirne di nuovo in questo capo me- V 

«1 esimo nel ragionar di coloro da’ quali fu illustrata l’ archi- 
tettura militare. <■ .,1 . 

-XXIV. Più felici furono i successi , co' quali altri si voi- 
seroi a rischiarare alcune parti particolari della filosofia , e mia: gì- 
ad illustrare alcuni fenomeni della natura . L’ astronomia p"‘ J c ™° 0 . 
principalmente ebbe non pochi coltivatori , e frutto glorio- t o. 
siSSimo de’ loro studi fu la riforma del Calendario, che ai 
tempi di Gregorio XIII fu finalmente intrapresa, e all’ esi- 
to sospirato condotta. Ma prima di ciò convien accennare i 
nomi: di alcuni che in questi studi ottennero allor molta 
lode. E deesi annoverare tra' primi i’immortal Fracastoro 
astronomo', filosofo, medico e poeta, e in tutte queste 
scienze versato per modo, eh’ ebbe a’suoi di pochi uguali . 

Tvoi ci riserbiamo a dire più stesamente di lui, quando 
tratteremo de’ poetici studi ; perciocché per essi singolar- 
mente ite è anche al presente celebre il nome . Qui tocche- 
rem di passaggio ciò eh’ egli fece ad illustrare l’ astrono- 
mia Ei vide che il sistema da molti antichi adottato , 
con cui i movimenti tutti celesti spiegavansi per circoli ec- 
centrici e per epicicli, era dei tutto rovinoso j e ad essi 
sostituì altri circoli omocentrici o concentrici , sforzando- 
si con essi di dichiarare ogni cosa. Egli c vero, come.pres- 
so a que’ tempi osservò Bernardino Baldi (Cronaca de' Ma- 
temat. ) , che in ciò non conseguì il fine a cui tendeva, fila 
almeno ei non seguì alla cieca i pregiudizi dell’ antichità , 
o fece conoscere il vivo e penetrante suo ingegno. Deesi 
però confessare che non fu egli il primo a que’tempia pro- 
durre questo sistema. Giambattista della Torre concitta- 
dino del Fracastoro ne diede la prima idea, e, morendo, 
al Fracastoro stesso commise di penetrare più addentro in 
questa materia, come questi sinceramente confessa, facen- 
ti® un grande elogio del suo maestro ( De Homocentricis t. r, 
init. e lo stesso affermasi da Marcantonio Flaminio (Pa- 
raph. in 11 Libr. jLrist. de prima Pbilos. p. 47 ). Il Fracasto- 
ro dunque svolse il sistema dal Torre adombrato, e non 

, • .. ■■■ 1 ■■ , ■•n ni SO- 

(*) Il sistema astronomico del Fra- volte citata di m.naillv, il quale di' 
castoro si può vedere più ampìamen- lai ragiona con moka Inde ( Hiit. dt 
ve svolto e spiegato nell’opera .più l'^jtron. mtd. jij ) . 
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Solo, speculò coll" ingegno intorno a Ile stelle * ru^-Je WP*fT? 
vò ancora-attentamente colf occhio; an*i vegg ramn ch’tfiidér'» 
ce uso di certe leuti che ftcevan le veci del teiescopio oarx 
ancor ritrovato; perciocché egli dice che la luna e le -stf 44 &? 
rimirate; con certi vetri si ftcean vicine assai , e alte 
ra sol quanto le torri ( De Homocentr. se£t. 3 , c. z$ ) ; e -an- 
cora più chiaramente spiega come quel suo canno cchial - 
fosse formato : Si quii per duo specilla oadaria prospìctjat; al- 
tero alteri superpotito, ma; or a multo & propinqutora videbiC 
omnia ( ib. scR. 2, c. 8 ) . Questi suoi studi lo strinsero ira 
amicizia con un altro valente astronomo, cioè con Giam- 
battista Bardulone intendentissimo delle lingue greca e la- 
tina , e tanto studioso dell’ astronomia , che trovandosi una:' 
notte seco e co’ due fratelli Giambattista e Raimondo del- 
la Torre sulle alture di Monte Baldo, il Bardulone la pas- 
sò quasi tutta contemplando le stelle ( Diai, de Poct. uut-, ■ )-* 
Uè questo fu il solo studio di tal genere, in Ohi ij, f^rrrCà- 
sforo si esercitasse. In molte lettere italiane , che ce neso- 
nó^intiste, ei tratta assai dottamente di molti pumi di 
geografia , di cosmografia , e di storia naturale (.Leu. di 
Ubm. ili., Veri. ijdqjV- 701? , ec. ; Fracast. Op, ed.p.ttav. 1757, 
f* 1), e un lungo discorso ancora ne abbiamo sulcresciuipti- 
to del NikHn risposta a un altro di Giambattista llarnu- 
sio. E l’ autor contemporaneo della Vita del FraCastOtiò. , 
premessa alle sue Opere; narra di’ei diletta vasi di lavorare 
alcuni mappamondi dì legno, e di segnarvi , secondo i for 
gradi, i paesi nuovamente scoperti da’ Portoghesi e dagli 
Spagnuo'ì. Ei finalmente conobbe quanto fosse ridicolo F 
antico sistema che ogni cosa spiegava per qualità occulte, 
e ad esse sostituì gli effluvi e le insensibili particelle dei 
corpi; intorno a che veggansi il libro da lui composto, $£\ 
sympatbìa & antipatica , e quelli De morbis contagiosi**® se- 
dietro Torme del Fracastoro fosser venuti più altri , ifftVsé 
assai presto si sarebbon dissipate le tenebre , imeui & filo- 
sofia era avvolta. Ma troppo radicati erano i vojgar pT.ègiu- 
dizj , e l& luce da queste* grand’ uomo sparsa sulla natura , 
fu a guisa di un momentaneo baleno che tosto Si dissipò e 

xxv. disparite. .?•■• . > . 

«tee l’alca- XXV. H genio però di coltivare l’astronomia durò co- 

i.ani net stame in Italia (a). Prima che Copernico pubblicasse il Suo 

r . c . — — - ■ ■ ■ vk, ‘♦'Si'*' 

(•* V tir a* $nòu *_ coltivare ia Xttlif gli Jtudj astronomici , t ad|aYcjc^ # 
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sìstola , ,! che : non usci alfe stampe che nel 154?, Celio Gal- 
c'agrtfciiScViise e di volgo un libro in cui si fa a provare quod 
Guliit* st&, terra autem movtatur . Né -io però ardisco dee?-' 
«férò'tft'éi fosse il primo a immaginarlo ; perciocché il card. 
rtè : Cùka dVea già scritto di tale argomento: e innoltre il' 
Calcagnimi avendo viaggiato per rÀllemagna , per la Polo- 
nia e per l’Ungheria, potè essere facilmente istruito di ciò 
che i! Copernico andava allora insegnando (a). 11 soggiorno 
Viùal->iT > ■ ■ ■ ’ che '• 

fìvi casi una specola , deesi annovt- Urti* prilliti tini iniifrti , dpiS*JJ»e 
rwn Paolo BuonligUuoli panitelo Bot i*l‘pcr uuiunr, $«*<» h*m inmpi*i 
legucsc t e ac dubbia»» li notili* ■ *. E par veramente che un no- 

Giannantonio Macini, il qtiil (fedi- bile entusiasmo si fosse allora acceso 
r»n<h>, eh» sua lèi fera scritta il* ih» Italia nel promuovere questi stu- 
lofenit, i*[«, dà ì febbraio del lj»l al ?Ì>. C nc * P ruuVa ,ra S Jl alc " il d«- 
rclcbrc .Tifone llrahe , un suo <>pu- crcto del Senato veneto, accennato 
scolo sfampiitf' quell’ anno stesso in Siateli, iig. ab. Toaldo ( S* £%i dt 
Verena.» eSiOtirotatoi r.4 pUTiitx- vaarri e provato cunaq- 

tonic* t, dopo essersi r pon lui scusato contrastabili documenti , con cui nel 
Hi fióH averb 1 artftìr fatte alcune osa ‘*Js»a avendo' avuta notila di ciocht 
scfààtioni' vhiTlcioie desiderate * so*- mi illustrare I’ anranomi* faceva col- 
elign**. S*ftw*m ili**- -i.ir.r.cr.i, la protende re d. Danimarca il, 
"i?,.«l»Ta- r« in verna i» ,.i io- suddetto Ticoné, ord.no che un v*- 
tijuk Pusiìi f*ir, fitti cnrxvi , taciti- Irnic protestare ; colla provvisione d» 
jin,, tiri, rtmifirt *d . i» iti* mix*- !°° Cotonati fosse spedito in Egicc»j 
prrttpi , n*orii.M >*u.im Ji'. per larvi osservano... astronomiche 
jrJmidr té séè.rm K , m .lt*r.m fi**- *‘» n sappiamo stivi s. eseguisse . Ma 
rmtfi, pad! in ìiht*t*inf* IX itit oh- IF'IWf S r *. 10 premure della Bc- , 
,try A f, l pilmtnin.t.i,diprrh«,di. ^i- pubblica »nv.olle sei ann. appresso 
B.b.A.V m.iMm tx^rt*- «•* 4*»» 1* mentovata sua opera eoi-- 
istilliti téle tini ititi fp] art m*f \intMÌt H Hgurt minute , aggiuntavi un ai* . 
eqmi-td.mtfa^rrr.r. tlr.lM . fluid «M» [ra »» °? tra n ' 5 - H . U,tuUrl 
cJllu tirili ri noi.', niiiUimmxm ui sR* v , triti ixmMiìmm t ct,r*t* ttut- 
«WUlshnsd. viri*. Pàx/um tonfili*** «•<">. « *«>»»«> allibro che s. con- 
«.dioaia- «Ila librer.a d. S. Marco , eg- 

siL^JStr.fi.ri I.r*„, propri/ «- E on » *< mano di Ticone quelle pa- 
rxlirxo& WiH. 1 tul * : ,rillt * *‘V‘ U ‘ 
k f r W rrf*/.n, : , “* •*>*>• »— « "**• 

nimxovn p*rlti in *iicrv*iionib*i tx- ilt Ijtbo Brxht m*nm propria. 
*^.s9WW : fc.tóóii«Sas tir ttxt*n- . (<•; Forse il Calcagu.nl appiese .1 



. frati 

b hi Iténibin j*ij /o e £? ttmpvrc ctrtior 
piti -'DJ -putite nodiie si compiacque 
Ti<‘>jc , « M fece melinone agriu- 
Itani nwito onorevole verso la fine «iel- 
la sua ^ ìstroncmiat Imtauratat Mttha- 
yiicpy s^aiapiKa nel 1**8 y. dicendo: 
Ijt id , mi hi jwdit* <juam jutitndisit- 
mwi+: Ktc J duvito , a*in tximìa milit MS 
$ td *Ap&m ^Ajtronomifam amfhandam 
hi c promanare q*t*a ; ji quidtm in re • 
Mièti' qham' noi Itnlriit'M tfbtr* , V 


a*!tri uomini illustri. csp«>se il siste- 
ina copernicano , e invece delle 1 
lesele che poi [nel secai seguente 
fri il Galileo, n’ ebbe in dono dal . 
papa un bel codice greco che Cóiitc^ 
neva l’opera pe itns» struttili diU 
Alessandro afrodisc»» e lascioimp me- 
moria egli stesso in quel codice » che 
or si conse^vn -nella elettomi 
teca di- Monaco, con queste parole 
riferite nel Saggio storico c lettera,- 
rio sopra la detta biblioteca, starni 
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che il Copernico stesso fece per alcuni anni in Italia Elico- 
nie nel precedente tomo si èdetto, dovette contribuir rnol- 
V / to a fomentar questi studi , e molto pure dovettero tpaesii 
.. ..j. esser promossi da Jacopo Zrieglero,erudito astronomo tede- 
sco, che conosciuto in Ungheria dal Caleagnini e dal card. 
Ippolito d’Este il vecchio circa il t 5 iS . fu poi per opera 
loro chiamato in Italia, e soggiornò alcuni anni in Ferrara, 
in Venezia e in Roma; intorno al quale, oltre i molti pas- 
si dell’ opere del Caleagnini, che ne ragiona spesso con mol- 
ta lode ( Calami. Op.p. 54, 6 ^ ,6 7, ec. p. r$9, 14*, 149, 

175 ; Pier. Valer ian. Hierogl. 1 . 6 ), si può vedere la Vita 
che lo Schelhornio ne ha scritta ( jtmoenit. bist. nel. t. z , 
p.zio, ec. ). Frutto dell’ardore che avevano gl’italiani per 
questi studi, furon le molte effemeridi de’moti celesti, die 
io questo secolo si pubblicarono. Oltre quelle di Luca, Gru - 
rico, di cui diremo tTa poco , Pietro Pitati veronese e pro- 
fessore di matematica neirAccademia filarmonica di quella 
città, pubblicò nel itfz in Venezia le Effemeridi dal det- 
to anno fitto al , oltre più altre opere delio stesso ar- 
gomento, che si accennano dal march. Maffei ( Ver. illustr. 
par. z ,p. 388 ),e altre somiglianti dal 1554 fino ali’an. 1568 
ne diede ivi alla luce l’ an. 1554 Niccolò Simi bolognese 
- professore di astronomia nell'università della sua patria , 
alle quali si aggtugne qualche altro opuscolo astronomie 0 
del medesimo Simi , e di Giambattista Carelli piacentino. 
Giuseppe Moletti messinese, professore di astronomia in 
Padova, chiamato poscia a Mantova dal duca Guglielmo 
per istruire in quella scienza il pnncìpe Vincenzo suó figlio, 
e poscia tornato alla sua cattedra in Padova, e ivi motto 
nel iy88, diede egli pure alle stampe le Effemeridi dal 14^4 
fino al 15S4. Ei fu adoperato a distender le Tavole del Ca- 
lendario riformato da Gregorio XIII, e il Catalogo delle di- 
verse opere da lui pubblicate; e l’onorevole iscrizioQfcche 
gli fu posta al sepolcro, si può vedere presso il can. Mon- 
gitore ( Bibl. siculo 1 . 1 , p. 391 , ec. ) , il quale rammenta an- 
isétta oete* • i -' 1 „ u c ■.->? ^ »cclr 

paro pochi anni «uno in Monaco, e ia Hortii f'àiìcinit Ctftrr.iiitUtm Jt 
r:porratc anche- dall* ab. Marini ( Ci- mtt» ttrr* txflittvt . ]-.h. 

. . «/i *Arthi«tri finti f. t. 1 , p, JJI ): *Albtrtus Widm^nuddiui cognomini c L*.- 
tleméns MI. 7. M. I>*r.c todictm mi hi traini , SS. D. N. Sur turiti Dnmt- 
A limono dtdit *4, futjusm àlicttJ & Fémiiinrij . £ Jq atcWQ^Co- 

prMitntibni Fr. Un imo Jt. Stivano C*r. pcrnico dedicò 1* opera in cui svolge 
dìruti ib* s , Jo. Ptiro tpiii'pQp'iitrbitn- il suo sistema , al poatef. Paolo III. 
’1 a*, & i h* » CnrtUMtdUt fhyiit» * * ) lift 
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cor le Effe merhli di dodici armi., cominciando dal 1589, di 
-Giuseppe Scala natio di .Noto in Sicilia « 
ìj* -XXVL Ma fra tutti gli scrittori di effemeridi astronomi- 

- ache, due furono principalmente famosi . Luca Gaurico al cauric». 
I principio , e Giannantonio Magini al fine di questo secolo . 

1 Amendue però oscuraran la fama che al !or sapere dovea- 
, si , col dichiararsi stoltamente seguaci dell’ astrologia giudi- 

- ciaria , la quale non men che le altre ridicole osservazioni 
fisionomiche, geomantiche » ec., anche in questo secolo ebbe 
molti seguaci . E basti qui indicarne uno che può valere per 

a moiri , cioc Paride Cercsata mantovano. Il Gaurico, che il 
, dice nato a’ to di febbraiocdeD’ an. 1466 , così cel descrive: 
j Erte fk.it & bituma rufus , vtnustas , proceri statar et, sci 
1 ptoparùomtm . . . . diti ss imo * , & locuplcs: b ibtb.it adts re- 
gèaJ, ingtaiosus, legum professor , tu litcris Latinis & Grtcìs 
ertlditttr ^Op.t.Zyp.ió^). Quindi soggiugne che fatto vec- 
chie?, cominciò a studiare G astrologia giudiciaria . In fatti 
-ti primi situdj di Paride furon rivolti all’amena letteratura . 

- Due lettore à lui scritte do Lodovico Gonzaga vescovo .di 
Mantova , a^ zi di giugno e a’7 di settembre del 1505,1 si 

ì conservano nel segreto archivio di Guastalla, dalle quali 
r raccogliesi che il Ceresara, detto ivi Cesarea, avea tradot- 
, ita Yjidaiaria di Plauto, dinotatala in dono al Gonzaga, che 
c questi promesso gli avea divaria rappresentare in Gazzolo , 

- oe che innoltre avergli ordinata la traduzione di non soqua- 
i lei tragedia greca. Ma ninna di tali versioni ha veduta la lu- 

<: cei Rivoltosi poi all’ astrologia, giunse in essa a tal nome, 

, och'essendo egli morto nel 1553, in età di 66 anni, il co. 
osNiccolò d’ Arco ne fece un magnifico elogio, lodandone 
pcmiindipiimente il raro valore ne] leggere nelle stelle gli av* 

-r venùnenti futuri ( /. z , carne. 18 ) .Abbiamo alle stampe-al- 
-dcutóe operette superstiziose tradotte dall’arabo, o dal lati* 
jche appnneneono all’interpretazione de’ sogni, alla 
-li geomsnzia , alla chiromanzie;, oc, , e che van sotto il nomo 
-inordiTiicassa Mantovano, ordì Tricasso Cesaiiense, or di 
Incasso de’Ceresari, e io dubito ch’ei sia Io stesso chePa- 
\ 1 ride. Del palazzo da lui fabbricato in Mantova, e delle opi- 
nioni ile] basso popolo intorno ad esso, ragiona l’ ab. Betti* 
pelli .( Delle Lctt. ed. , Arti mantov. p. 1 13 ) . Ma verniamo a» 
due scrirtoTÌ d’effemeridi. Del Gaurico , oltre più altri 
’ scrittori parlano il Toppi [ Bibl. n.xpol. p. 191' ). , il Nìcode- 
sni ( ridditi, al Toppi p. 1 jq J.e il Tafuù ■(Suitt..dd Regna 

di 
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di Nap. t. 3, par. z , p. uj,ec. ) . Egli era nato in Gifuni 
nella provincia del Principato citeriore nel regno di Napo- 
li nel 1475, e dopo avere per qualche tempo professata in 
Napoli l' astronomia, passò a sostenere la stessa cattedra 
in Ferrara, e ciò fu probabilmente nel i$07;nei qualanpQteà 
recitò ivi l’Orazione in lode dell’Astronomia, che si legge 
nel primo tomo delle sue opere . I.’ ingegno e 1’ erudizione 
di cui era fornito, gli conciliarono molta stima; ma .la bra- 
ma di mostrarsi perito astrologo, il condusse a mal parti- 
to, e gli fece a suo costo provare che, mentre prediceva le 
altrui sventure, non prevedeva le sue. Perciocché avendo 
egli pronosticato a Giovanni Bentivoglio , che perduto avreb- 
be il dominio di Bologna, questi sdegnatone, gli fé dare 
pubblicamente cinque violenti tratti di corda (Soccalini Rtgg. 
di Pam. cent. 1, ragg. 33 ). Il qual racconto è stato, dal Bor-*. 
setti troppo alterato , dicendo che Luca fra quel tormento 
perdette la vita ( tìist. Gym. Ferr. t. z, p. in). E forse. ai 
ciò volle alludere lo stesso Gaurico, quando dedicando! al, 
card. Cristoforo Madrucci il suo Trattato sulla Sfera, cosi 
gli dice : Quippe , qui dum tu adolescens in Civitate Felsinea 
literarum studiti invigilare s , me insontem in carceribus d; trit- 
imi in pretorio a liSoribus & impiis latronum manibus atque 
lividorum insidiis eripuisti cum honore maximo ( Op. t.i.p.iz ),' 
Passò indi a Venezia, e di là a Roma nel 1^35 ( io. t. a.». 
p. 1595) , ove Paolo III, ch’è accusato comunemente di non 
essere stato troppo alieno dal credere agli astrologi , nel 
1545 il nominò vescovo di Civitate nel regno di Napoli con 
300 ducati d’oro di rendita, e innoltre io scudi d' oro al 
mese, e le spese necessarie a lui, a due servidori , a due 
mule , e a un cavallo ( ib. ). Cinque anni appresso rinun- 
ciò al suo vescovato , e tornossene a Roma a coltivare tran- 
quillamente i diletti suoi studi astronomici, finché l’aru 
1558, in età di presso a 83 anni, finì di vivere. Tutte le 
opere del Gaurico, oltre diverse particolari edizioni, sono 
state insieme raccolte e pubblicate in Basilea nel 1575, in 
tre tomi in folio. Il primo contiene le opere astronomiche, 
e in esse ii Gaurico si mostra versato assai in quella scien- 
za . Nel secondo comprendonsi per lo più cose spettanti 
all’ astrologia giudiciaria; ed egli non pago di darne leggi, 
volle ancora ridurla alla pratica , formando l’oroscopo a più 
personaggi, e ciò colla solita veracità degli astrologi, pre- 
dicendo fra le altre cose al duca Cosimo de’ Medici , che 

sa- 
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sarebbe vJsstfto fin circa 1 al^i'ànrtoWètà- mentre nbngitiir- 
•seictìé ibfy.Jt terzo tòmo abbraccia alcuni' òptiscolì appaf- 
*enèt«i a'gramatlea , a poesia e a filosofia Inorale. A qué- 
sti Opere ctebbonsi ancora nggiugnere P'Effemèridi dall* 
an:. fino al rjj i, da lai pubblicate in Venezia néf 
? :$T 4 ( * ) > 

: 'XXV II. Nome ancor maggiore ottenne Giannantonio Ma- 
girli! padovano di nascita, e professore di matematica e di' 
astronomia in Bologna, secondo rAIidosi(DoU;/brfrf.p.^(J,ec.), 
dal r 588 fino al 1617 , in 'eòi 1 venne a morte . Io dubito non- 
dimeno ebe per qualche fémpoeì dovesse partir da Bolo- 
s e trattenersi in Mantdtu ; percfocchè veggo eh' ei de- 
ditasindo a Francesco Gòntfaga principe di Mantova e dei 
Monferrato i suoi libri De aitrologici rat ione, afferma di es- ; 
saréistaito» 4 hiamato dal duca! Vincenzo di lui padre pet 1 
i«m»r;tttle matematiche esso e Ferdinando di lui fratti-^ 
lo. LI&bMnario soggiorno* pe-rò del Maglfii fu l’univcrSiià 
dfc Bdlogftdved ivi egli ebbe forti di 'untfe'hiigliori astrò- 
no«Ji Ob^ìidlor vivessero . Le molte'òpère per lo piò astrò- 
nomiche da lui date aHa luce-, Che Si -annoverano dafl’Alr- 1 
d«sl‘,W&n»0fede.Da esse raccogliesl Ch’egliebbe in quel- 
la stima che Jor si dovei, le osservazioni dei Copernico, e 
benché, egli non ne seguisse il sistema • tome forse in altre 
circostanze avrebbe fattovhmlto però si valse dell’ osserva 1 - 1 
zioni suddette per correggere e migliorare le sue Effeme- ' 
ritti , espermostrare la poca esattezza delle Tavole del re 
Aifon boi tornò io 'arti tetro’ ■pregiate .'Intorno a che si può 
le oto ’b ibr ?- c ;vi! on'.:i a aa 1 ' H * i> • j e „_ 

quisto Jilcafr archivio tre corso ili ùenarl per andarsene a Ko- 
lettmerusovttost ibi Gamie» «riti* dia a baciargli il piede . Nella secon- 
al *{tSS P” 1 "» BolOr , da, cb’i scritta pur dalioiajna a’i» 

^ ] 1 del * f J4 1 eii>è di niivfinSrc , lo ringrazia de* cento 

cinque gionii trinanti che 1 ! duca Al- glieli che il dnea gli avea fatto d<u 
f*Wf® ^iTO , 1f sc ; *-«*uMdqj$i4 da uni ntrev si ^compiace; di avergli predet- 
mfse egli era gravemente infermo, c t a la vicinanza ai trono , gli prumctn ^ 
•enti Vai 1 e^lt' n«w> vicino a morire ic di mandargli le predizioni di ciò 

f )• HiGaf- 

rico dniKjhé noreva allor con corag- 
gio' fi» fè ^Vnihrt a , e predire vicin i 
ad ^ùrc«#^c ,l ? a*vcnimento al crono. E 
nondimeno noi fece senza timore , scri- 
vcVfdb : Dubito ditta morti dii v © jtro 
lìinitrr/.ì iin min* j non panerà de J a - 
l'o . » SA t- % alÌMHÌn trit Dii mirando 


che alto moglie e a* figli diluì sa- 
rebbe avvenuto , e pronostica frac- , 
tanfo cosi che da ognuno poteasi 
preveder facilmente, che Ippoliro Hi 
lui traccila sarebbe staro cardinale, 
la terza è scrìtta dal Oaurlco gii 
vescovo, ed è datata da Boh^jnsf ai c 
» [.• ♦ aiiotjmn trit Dii mirami 0 if! di settembre del 1 f *4 serf-v, 

ad scrii l Ydnìrn t Nella stessa lettera ei ’ ve ih essa delta edizione che un Te 
n vau^a di aver predetto il pontifi- desco peniate »dV «rè 5 dèlie 14vo!e 
C 9I9 ? Paolo III, che poco, innanzi astronomiche ds Giovar ni X ujifchmi . 
vi erra *athV;'e chiede qualche soc- ^ 


"Tomo HI, Parte 11. 


Ff 


xxvrr. 

Di Gian 
nantonio 
Magini. 


.:iT75CX 
ItjIs lisq 
--onanii 
* i *Tl 


4 jo STORIA DÉLLA LÈTTE RAT. ITAL. 
leggere la prefaziohe ila luì premessa al suo libro intrf<rfa-' 
J to: Nova caelfstium orbitati thtonca . Il Vfeidlero afferma 
( Hist. jistron. c. t f, n.tiS) che da Ticone e dal Keplero ei 
** - fu invitato a trasferirsi in Atlemagna per formar ivi nuove 
"tavole astronomiche secondo le recenti loro scoperte . Io 
non so qual pruova si abbia di ciò. Ma ancorché cj man- 
icasse questa e Orni altra testimonianza della stima in cui 
era il Magini , posso» bastare, per qualunque più grande 
elogio, due lettere che abbiam tra quelle del Keplero. Una 
c di Giannantonio Ro fieno scolaro del Magini al Keplero 
medesimo, scritta da Bologna nel i di marzo del i 6 ij , in 
cui descrive il dolore ‘che quell’università provava per la 
recente morte di un tal professore, e la determinazione eh’ 
essa avea presa, d’invitare a succedergli il Keplero medesi- 
J ino, contese niun altro potesse riparare degnamente tal 
• -perdita : Sapirntissim/is D. Journet Antonini Maginus cUr issi - 
tnorum Mawematicorum lumen , parens tjus , qua in me est , scien- 
A tiarurn scintili a, elaptis dìebus ad a ternani astrortim agnitionem 
*’ ut putamus , ( vii/ii abducius est. Mceret Scadenti a Bononicn- 
sis , ademptum sibì lumen lugct ; novum u tpollinem investigat ; 
quem invenerit , opinor, si hoc crnus subire non recusaveris 
( Kepler. epit. p. $44 , ep. 413 ) . L’ altra è dello stesso Ke- 
J pierò in risposta al Roffeno, a cui spiega il dolor che sen- 
' tira per la morte del Magini, cui loda assai, e dice suo 
amicissimo, e dimostra quanto sia sensibile all’ onore che 
gli comparte con tal invito quell’università, benché ppire- 
chi molte ragioni a scusarsene: Quas ad me Kalendis Munii 
" dedisti literas , Nobilis & Cl.f'ir, codcm cxemplo geminai acce- 
pi , argumento quidem liicluoso propter amissum summum in 
professione Mathematica v ir uni D. Joannem ^intoni um Maginum, 
mibique amicissimum .... mibi vero perhonorificas ob delatam 
successionem in illa . Accademiarum Europa omnium Metropoli 
Bononia , vere maire studiorum , quam unice suspicio & colo , ec. 
( ib. ep. 414 ). Così non avess’egli a’ seri studi astronomici 
unite le scempiaggini dell’ astrologia giudiciaria. Ma egli 
non ebbe forza a superare il comun pregiudizio , che an- 
che in questo secolo si sostenne; e il diè a vedere singolar- 
mente nel libro poc’anzi citato, e in qualche altro opu- 
scolo di tale argomento, benché talvolta sembri convinto 
dell’impostura di quell’arte. Nella geometria fu molto ver- 
sato , come fece conoscere principalmente ne’ suoi dodici 
libri intitolati Primum Mobile . Ei fu ancora eccellente geo- 

gra- 
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fi ,he fan fede i suoi Comentl, .fif . Tolomeo , in cui 
£ir f^f£^gop4 l’antica colla moderna geografia y ,e, le LX tavo- 
la ^jdid^scrizion dell’ Italia, le più esatte che fin allora , si 
^flMer vedute , le quali furon poi pubblicate per opera di 
jFatpadi Ini figliuolo» Ei fu benemerito finalmente dell’ot- 
_ ,jtf<;a cpb, glandi specchi concavi, sferici da lui lavorati , e dei 
- quali scrisse un Trattato italiano , stampato in Bologna nel 
Jttfii , dal quale raccogliesi che cotali specchi erano allora 
pregiatissimi, e che , oltre molti principi italiani , upo ei 
»’avea mandato all’ imp.iBidolfo II, di 80 libbre di peso, 
e il cui semidiametro era di due piedi e mezzo, e chel’im- 
p^atlote aveagli perciò assegnata una sufficiente ricogni- 
Jfcione, benché per le circostanze de’ tempi ei non l’avesse 
ancora, pwutu riscuoterti,^ f> 

. .<XXVUl. A questi valenti astronomi , più altri possiamo xxvtit. 
aggtftgnerne , i quali, benché non ottenessero ugual nome , pil1 * ltrI 
jppn debbon però essere dimenticati- Agostino Ricci di Ca- mi".*’ 10 ' 

„ j^flJW on fc rrato pubblicò un Trattato sul moto dell’ ottava 
Ììfera, da Cui raccogliesi ch’egli avea fatti cotali studi in 
Gartagena e in Salamanca , e una Lettera su’ primi ritfava- 
dell’ Astronomia ( Weidler. HÌst. «istron. c. 14, nata 6 ). Un 
notai M. Mauro fiorentino, prima umiliato, poscia dell’Or* 

.. cUne- de’ Servi di Maria, 0 uomo dottissimo, oltre alcune 
altre opere ( Ximznet Introiti^, al Gnom. {ionnt. p. 108, ec. ), 
divalla luce nel x ? 37 in Venezia un Trattato volgar della 
Sfera (Zeno Note al Fonia», t. i> p.^S^Negri Scritt.fior.p. 408), 
e ivi pure nello stesso anno Giambattista Amico cosenti- 
„ ucciso infelicemente in Padova 1* anno seguente , pub- 
elico un Trattato latino su’ movimenti de’ corpi celesti 
( Ma^ucch. Scritt. ital. t. r, par. z, p.617 ). Diverse opere 
astronomiche abbiamo di Alessandro Piccolomini sane* 
se f di cui altre volte dovremo fare menzione ( Zeno l.c. ). 

Molto pure intorno all’ astronomia affaticossi Francesco 
Mauroltcor, tua di lui ci riserbiamo a dir tra non molto . 

Sulla sfera parimente, oltre più altri che per brevità io tra- 
lascio, scrìsse in lingua latina Trifone Gabrielli, una cui 
operetta Di sphaerica ratione è stampata dopo la spiegazio- 
ne della Poetica di Orazio di Giason de Nores , il qual di 
essa fa grandi elogi , e eh’ è probabilmente la stessa che il 
medesimo Nores tradusse poi in italiano col titolo di Sfe- 
retta, c pubblicò insieme colla sua Sfera. Di Trifone uomo 
per modestia non meno che per dottrina illustre, e detto 

Ff a il 
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il Socrate de’ suoi tempi, e morto in Venezia suai patria 
nel 1349, ci dà ottime notizie Apostolo Zeno ( Note al Fon- 
tati. 1 . i, p. $17 ). Dello stesso argomento trattò in Jingua 
italiana Jacopo Gabrielli nipote di Trifone, il cui libro, fu. 
pubblicato in Venezia J’an. 1545. E io il rammento qui 
volentieri, perchè il Bembo, a cui esso fu dedicato , ne fe^, 
ce in una sua lettera all’ autore il seguente elogio : Ho rict-r 
uuto , molto Magnifico M. Jacopo compare mio , il vostro dono 
non picciolo , come dite , okq grande , cd in se molte belle parti 
contenente del vostro vago e gentile Dialogo sopra il discorso del 
Cielo, partito in due libri, il quale a nome mio impresso , e fuori 
mandato avete. H olio con singoiar piacer mio letto e riletto , fi- 
veggovi non solamente eccellente ^Astrologo divenuto, marnsie- 
me ancora maestro della Toscana lingua , la quale a noi Fmegfa- 
ni uomini non c molto agevole ad apprendere , sì che si possalo* 
essa bene e regolatamente scrivere ( Lete. t.z. I. 11, Op. t. p. 
18 3). Un Trattato de’globi celesti e de’Jor movimemi 4 ipì& 
luce in Bologna nel 1559 Giannantonio Delfino. Di un.FTfr 
derjgo Delfino padovano , professore di astronomia nejla. 
sua patria, accenna più opere astronomiche il Papadupol* 1, 
ma senza indicare se sieno state stampate ( liist. Gymn.pac 
tav. t. 1, p. 305 ). Egli c lodato moltissimo dal Bembo in 
una sua lettera ( 1.6 Fornii., ep.o $).. Molte opere astrono- 
miche abbiamo di Giovanni Padovani matematico veronese 
( Maffei Fer. illustr. par. 1, p. 39Q>* e molte pure di Frane e,- 
Sco Giunti fiorentino , che passato poi in Francia, vi ebbit?, 
l’ impiego di limosiniere di Francesco duca d’ Angiò fratel» 
lo del re Arrigo Ili (Negri Scritt.fiorent.p. 197; Xtmen. I. c.p. 
ni). Una cometa, che apparve nell’an. 1577, eccitò molti 
scrittori a illustrare quell’argomento, quali furono Girol^ T 
ino Sorboli , Giammaria Fornovelli , Giovanni Ferrerai, 
Giacomo Marzari (*). Essi ne scrissero , c vero, co’p^esbtt 
clizj propri di quell’età, ma pur si vede in essi .quajftidA 
lungi il primo raggio di quella luce che su esso si,C(fp9)b 
sparsa. Anzi Pietro Sardi, che pubblicò parimente iltrfòffh 


cno? tnaoi 

(*) Tra gli 
«iti 1 


r iton v 

scrittori 
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sulla 


«iti 1 177 .decsi annoverare ancora Ago- 
, 1JAI qutitn ducale 

i'msotifl conatr*t»i lina lertera .scrir- 

ra da T'olino a' ? di mari» del 1578, 
ad Anloiitó'itloiirreatind primo lettor 
di filmgfigjjnl Ferrara ; irt cui gli 
mand *1 l M 1 «e questo ar- 
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gomenro, il qual però luld o* 
che abbia veduta la luqe.. UalZucci, 
e cosi pure del Bergli rammentato 
sulla fine di quecro capir, parlati 1 
molta lode ne' due Opuscoli . intonati 
alla torinese Accademia papmtanea , 
di cui si t deifo nel ragionai* d(IU 
stessa Adunanza. . ',03 alo? 
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61a nèll'-ón. 1^78, in cui pure uscirono i 'Sòpraccennati li- 
bri i ìin Discorso sopra le Comete ci móstra che fin d’ al- 
lora Credevasi che si potesse predire il tempo determinato 
in cui esse doveano mostrarsi : Oltre che, die' egli (p. 8,ec.), 
vi si posson dare regole, per le quali si potrà conoscete, in qual 

I narca 0 stagione qualche Cometa babbia ad apparir , come più 
asso si dirà al suo luogo. Et chi sa , che non vi siano stati 
buomini, ch'habbiano anco dato regola ferma fin del giorno pro- 
prio? .... Angi il Sig. Felice Pacebiotto Filosofo eccellentissi- 
mo, & httomo in molte sciente raro, mi afferma di aver egli 
veduto un autore , il quale per ragione di Astrologia & di Arit- 
metica mostra fin il proprio tempo, che le Comete apparir pos si- 
no. Abbiamo innoltre accennato il trattato su questa ma- 
teria scritto dal card. Valerio , in cui dimostra che le co- 
mete non sono presaghe di alcun funesto avvenimento . 
Giampaolo Galiucci da Salò fu parimente autore di più 
opere astronomiche, e scrisse intorno a’diversi stromentj 
all’astronomia necessari, e intorno agli orologi solari , sul 
qual argomento abbiamo ancor a un trattato di Giambatti- 
sta Vimercati nobile milanese e monaco certosino, nel corso 
di questo secolo più volte stampato ( V. Argclati Bibl. Script, 
mediol. t. i, pars 1 , p. 1 666) , ed un altro di Valentino Pini 
canòtto reg. di s. Salvadore . Paolo Interiano gemiluom 
genovese si adoperò, ma con successo al par degli altri po- 
co felice, a insegnare il modo di fissare i gradi di longitu- 
dine in un suo trattato stampato in Lucca nel 1551 , a cui 
aggiunse ancora un ristretto della Sfera . Di Antonio Lupi- 
cini abbiamo un discorso sopra la fabbrica e l’uso delle 
nuove verghe astronomiche , stampato in Firenze nell’ an. 
1582. E ci basti l’aver nominati questi per saggio de’ mol- 
tissimi altri che si potrebbono nominar similmente , se il 
farlo potesse recar vantaggio . Lasciando dunque in dispar- 
te molti altri scrittori, passiamo a dire del frutto che dagli 
studi astronomici in questo secolo si raccolse , cioè della 
riforma del Calendario romano . Intorno al qual punto non 
fa bisogno di stendersi lungamente , poiché non pochi sono 
gli scrittori che ne trattano. 

XXIX. Già da molti secoli si dolevano i più esatti astro- 
nomi che il Calendario, di cui si serviva la Chiesa , è che 
era stato adottato dal primo concilio niceno , non fosse 
esatto ; perciocché supponendosi in esso che il corso del 
sole corrispondesse precisamente a giorai e 6 ore, 0 

F f j che 
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che 19 anni solari eqaivalesssrtì a 2 lunazioni:, queèti- 
due errori nel corso di molti secoli avean fatto che 4 ’ > 

jiozio di marzo, che a’ «empi di qne! concilio era à’ »t f net : 
secolo XVI era già ritroceduto agi» n del detto «eie F«S«i 
le nuove lune anticipavano di quattro giorni. Il celebra 
Berla, fra eli altri, avea già rilevati cotali errori , e di quetir 
do in quando eran sorti alcuni astronomi a chiederne la 
riforma. Il pontef. Sisto IV , come altrove si è detto G 
far. 1, p. $78), avea a ciò volto il pensiero , e il celebre 
Giovanni Regiomontano era stato a tal fine chiamato »’ 
Roma. Ma quest' astronomo morì poco appresso; e attèsi ! 
ra più non si pensò alla riforma. Frattanto net corso del^ 
secolo XVI crebbero le doglianze contro il disordino dein 
Calendario, e oltre gli Oltramontani, scrisser sudò Pietro 
Pitati veronese da noi già mentovato, Basilio Lapo fiorenti»: 
no monaco cistercense fin da’ tempi di Leon X (Ntgriscrùt. ■ 
fiorent. ), un certo Raggio pur fiorentino, che > in anso» 
opuscolo , stampato nel 15 [4, si mostra assai intendente di 
astronomia , Antonio Dnlciati agostiniano, nato in Firenze 
a’<S di settembre del 147Ò e fattosi religioso nel convento 
di s. Gallo nel 1491, e rondatosi in esso sì celebre , «he viq 
ottenne le più ragguardevoli dignità, e tre volte queUa'fr» - 
le altre di visitator generale, delle cui opere astronomiche 
veggasi 1 ’ ab. Ximenes , oltre alcune altre di diversi are©- 
menti , che mss. se ne conservano nella libreria degli Ago- 
stiniani in Cremona, Giovanni Tolasani da Colle domemi-b 
cano, Giuliano Ristori carmelitano, Filippo Fantoni ca- 
maldolese, ed altri , de'qualie delle opere loro e de’ loro » 
disegni per la riforma del Calendario parla esattamente ri ; 
suddetto ah. Ximenes ( Introdu^. al Gnom. fìorfnt.p. io 5 .jec.Xrfb b 
La gloria di riformare il Calendario era riservata 1 *i ! giòn 
pontef. Gregorio XIII, e il progetto della riforma, dotte*! 
uscire dal fondo della Calabria . Luigi Lilio ne Sù I* amore i,-l 

— — - ■■. v . — -, li i’£ nuit- nato 

(a) A* tempi del concilio laterali»- /intontì tute temporii }tm f/Stìi Vi» 15 
«e, singolarmente tenuto da Leon X, . B» fu «no de' più dotti (in* , 

inulto ti trattò delti riforma del Ca- autonomi» , che a quei tempi viveur. 
Icudario, come si può vedere nel tO- ro , e benché fosse natio dilli Z«- 5 
moVl de’ Supplementi *’ Concili . dati landa , ei dovette peròivtnìre piovane 
in luce da tnonsig. Mansi . Si vede tra in Italia, ove poscia visse costanre- 
cssi una lettera diretta allo stesso mente; perciocché nel t484 eramedi- 
cancilto da Paolo di Vliddulburgo ve- co de’ duchi d’ Urbino, nel 1494 fu 
scovo di Foauanhtonc , in cui a ciò fatto veseuvo di Fossumbrone , e morii 
l’esorta, c iugularmente a corrcg- poscia in Romanci 1554 ( fokrit. 
gere r «urèo numero, 4*1 , die’ egli, uni. «? i*y. vietar. r. 
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n*to npn già in Verona , come moltissimi affermano , e tra 
essiti Montucla (Hist. àesMathcm. t. i, p. 586), nc in Ro- 
ma y come altri scrivono, ma nella Calabria, come confessa 
Io, sfosso march. Maffei ( Ver. illustr.par.i, p. 193), benché 
non sia ben certo in qual luogo nascesse ( V. Tafuri Scritt. 
napoLt.^par.ip^6<;,ac.)C ) . Ei sarebbe uomo del tutto oscu- 
ro, se il suo progetto medesimo non l’avesse reso immor- 
tale , poiché nulla sapiùarao della vita da lui condotta , e 
nulla se ne ha alle stampe. Ma tutti gli scrittori di quel 
tempo, e la Bolla stessa di Gregorio XIII, gli assicurati la 
lode di, questa invenzione * Diaci giorni tolti nel if8a al 
mele di ottobre ridussero gli equinozi all’antico lor ter- 
mine, la <soppressione dell’anno bisestile nell’ ultimo anno 
d’ogtó segolo, trattone al fin d’ ogni quarto secolo, rendet- 
te stabile per l’avvenire quel termine stesso ; e non già 
l’ invenzton dell’epatta, che, come osserva il suddetto ab, 
Ximenes (I. c.p. 106) , ora già conosciuta gran tempo priv 
ini-, ma l’equazione introdotta nel cielo decennovale , con- 
giunse e adattò l’ anno solare al lunare, IL Lilio non ebbe 
Jx sorte «li vedere il suo progetto eseguito, aazi non potè 
pure , prevenuto dalla morte, offrirlo al pontefice . Anto- , 
nio diluì fratello gliel presentò, e Gregorio raccolse una 
congregazione de’ più dotti astronomi che allor vivessero, 
affine di esaminarlo . Finalmente discussa a lungo in mol- 
te, adananze sì diffidi materia , il pontefice , con sua Bolla 
delrs di marzo del i^8z, ordinò nella maniera sopraccen- 
nata la riforma del Calendario. I Protestami , e alcuni an- 
co* tira’ Cattolici , scrissero contro questa riforma , ed ella 
parimente fu con molti libri dottamente difesa da Alessan- 
dro Canobio veronese, da Giovanni Zaini, e principalmen- 
te: da Ugolino Martelli fiorentino e vescovo di Glandeve in 
Francia uomo nella seria non meno che nella piacevole 
letteratura versato assai, uno de’ fondatori dell’Accademia 
degli Infiammati di Padova , consolo della fiorentina , e alta- 
ìnent.elodato da’ più dotti uomini di quell’età. Due ope- 
re pubblicò egli in Lione a difesa del Calendario gregoria-- 
noVqlià ’fatiflà nel 1581, intitolata De anni integra in integrarti 
rcstitutione una cum apologia, quae est sacrorum temporum as- 

5>i ■ • • • 1 ■ 1 ttf- ' l 

. 

4 *i f£tò n Ziro piccini hiopo «iella in un ino libro stampar*» in Lutea n*I - 
Calabria itcllà diotc*i di Umbriattco fu 1769. e irt titolar m C«nni*vm iptnme*, 
la patria di i.aigi Lilio, erme ha «hi»- «mitn'rrì atirttéttionféki ttkiì*i*t a i ftfr 1 
ranicnce pracaco d. Carlo MaiiaNardi fiuti* ixfwsium* 05:1- 
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4J* STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
strtio, l’altra italiana nell’anno seguente^ che Ha per titò-* 
r. Io: La Chiave del Calendario gregoriano. Di lui ragiona a 
lungo , e accenna più altre opere da esso composte, il casi. 
Salvino Salvini (Fasti consol. p. x8, in) . .uu ó 

xxx. XXX. Fra quelli che da Gregorio Xllf furon trascelti a 
tM nàiin com P orre la mentovata congregazione , io non patleròqui 
uant". 1 " del p. Cristoforo Clavio di Bamberga gesuita , ch’ebbe la 
principal parte della fatica, nè del p. Alfonso Ciaconio d-t>- 
nienicano (') spagnuolo, perciocché essi non appartengono 
a questa Storia. Accennerò anche soltanto i nomi di Anto- 
nio Lilio fratello di Luigi, di cui non abbiamo altra notizia, 
del card. Sirleto , del quale abbiamo altrove parlato, e di 
; Vincenzo Laureo natio di Tropea in Calabria, vescovOdel 
Mondovì, poi di Perugia, adoperato da molti pontefici In 
diverse onorevoli nunciature, e sollevato all’onor dèlia por- 
pora l’an. 1583, di cui non abbiamo alle stampe che alcuna e 
lettere tra quelle di Sperone Speroni ( Op.t.%p. 33$, dò. ) 
te alcuni epigrammi (V.Tafuri l.c. par. 3, p. 395), O di <ui 
parlati più a lungo gli scrittori delle biblioteche napoletane. 
Più distinta menzione ci convien fare d’ Ignazio Danti do- 
menicano e di patria perugino, che vi ebbe parte eglhpti- 
■M, e che fu uno de’ più celebri matematici die avesse 
l’Italia. Era egli di una famiglia in cui gli studi ddis ma- 
tematica poteansi dire ereditari. Gli scrittori perugini iram- 
- mentano quel Giambattista Danti, di cui raccontano,)' Ohe 
in occasion delle nozze di una sorella di Giampaolo Maglio- 
ni col generale Bartolommeo Alviani ( cioè o alla fise del 
Secolo XV, o al cominciar del seguente ) adattatesi alle 
spalle due ali, volò qual nuovo Dedalo dalla parte più aita 
della città, traversando per aria la piazza piena di popolo : 
se non che rottosi il ferro che sosteneva 1’ ala sinistra , ei 
non potè più reggersi , e cadde sul tetto di Sj Maria delle 
Vergini, e si ruppe una gamba, che però gli fu risanata 
( OldoÌH. ^ uhm . augure. p. 168, ec.) . A dir vero però di que- 
sto sì ammirabile volo, benché si abbia testimonianza pres- 
so il Pellini storico perugino, che visse nel medesimo seco- 
»b lo, tna alquanto lontano dal Dami, sarebbe a bramare quaf- 
oì che pivi accertata memoria. Pier Vincenzo avolo d’ Ignazio, 
♦ fecondo gli scrittori perugini (ib.p.z 83 ), era della famiglia 
de’ 

don ,/ , ? K* - . , ,n 

, T. . <*) Non. fuifl-p. Alfonso Ciaconio pure &papnuolo, che fu adoperato alta 
ilojn.cJUC4fiO > ha Pieno Ciacoaio egli xifofM* del CaUudariy 
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Raijialdi ; ma dilettandosi egli molto della poesia italia- 
t na K e cercando singolarmente, d’imitare lo stil di Dante , 
prese da questo poeta il cognome, che passò a’suoi discen- 
denti. Ma più che neUa poesia, ei si rendette celebre nella 
i matematica, e ne die in saggio la traduzione della Sfera del 
• Sacrobosco, da lui fatta . Ei morì nel 15 n, e lasciò due fi- 
agli, Giulio e Teodora * Della seconda singolarmente ab- 
biaqi un bel monumento nella lettera di Pier Vincenzo di 
lei padre, scritta nel 149^,8 M. Alfano Alfani , e premessa 
-..dii» traduzion sopraddetta: rivendo io , scriv’egli da una 
,;$.ua villa , in così nobile ozio 1, parte per mio diporto , e parte per 
! \i neutre i miti figliuoli in cose nobile arte, e da me con tuttodì- 
f letto seguita , mi posi con accurata diligenza a mostrar loro i 
i f rityi pnincipj di essa , con dichiararli il breve trattato della 
- iSftra del Sacrobosco; e perchè da essi potesse più facilmente ap- 
3 prendersi , volsi dal latino tradurla nella nostra comune lingua . 

( Aia quello; c/se mi apportò maraviglia > è 1 ‘ aver veduto il prò- 
i. fitta t che in essa ha fatto la mia maggior figliuola, a cui voi 
..imponeste il nome di Teodora tenendola al Battesimo, essen- 
-Jlo . (biella altre la sfera , di già intende e l’ Astrolabio e l’ Al- 
_ manacho non mediocremente t Di essa fa pure onorevol men- 
o zione . Ignazio di lei nipote , che pubblicando la tradu- 
-j.ziofle poc’ anzi accennata , dopo aver dette le cose mede- 
-rrSitne or: riferite, soggiugn e: La quale poi con progresso . di 
z-'tttmpa fece di queste scienze tede acquisto , che fu celebre som- 
... mamcnte nella patria nostra. Ni saprei tacere, come io di pie - 
!‘ dola età imparassi da essa i primi principi di questa scienz * , 
ì; oltre a quello, che mi fu insegnato da Giulio mio padre, veri 
z < eredi delle virtù di Dante loro genitore . Le quali notizie, che 
.io pop avrei potuto scoprire, non avendo il libro da cui 
io spno tratte, mi sono state cortesemente additate dal eh. 
aiisìg. Annibale Mariotti perugino, da cui speriamo che la sto- 
cianasiattéramdi quella città debba essere egregiamente itlu- 
-•jiStratP (a) . Il suddetto Giulio fu insiem matematico ed ar- 
-, cKiieito, e il p. Okloino afferma ( ib. p. 198) eh’ ei diè alla 
-< . luce un’ opera Sull’innondazione del Tevere, e alcune no- 
te sugli ornamenti dell’architettura . Ma il più famoso di 
,c questa famiglia fu il detto Ignazio figlino! di Giulio, detto 
1: al secolo Pellegrino . Entrato in età giovanile nell’ Ordine 
'ab de’ 

(») Di fatto il sig. Mariotti nelle reraria di Perugia , e pregevoli noti, 
6 sWe 1 lettere pittoriche perueine , pub- aie singobrmrnte ci ha dite f ». i 77, 
bllcate nel 1788 , ha rischiarati pa- ee. ) dì questi iUuttii personaggi del- 
recchi punti anche «Iella storia let- 1 * fumigli* Danti . 
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de’ Predicatori , tutto si applicò allo studio della miteipjuìi:- 
tica, e fece in osso si lieti progressi , che il gran duca Cosi-*- ; 
mo de’ Medici chiamo! lo a Firenze, e lo ebbe per più anni ■ 
carissimo, e provvideio largamente. La chiesa di s. IVUtrimrj 
Novella mostra ascora i bei monumenti che del suo saperi 
astronomico lasciovvi il Danti, cioè il quadrante di martne»?‘I 
e 1’ armilla equinoziale e meridiana che nella facciata di es- > 
sa si osservano. Di questi monumenti , e de’ tentativi da c 
lui fatti per costruire un gnomone nella chiesa medesima^ i 
che rimasero senza effetto per la sua partenza da quella cit- 
tà, e delle belle tavole geografiche e de’ mappamondi da luj-'i 
formati per lo stesso gran duca parla a lungo ed erudita-' 1 
mente il eh. ab. Ximenes ( Introdu^. ai Gn<m.fiorent.p^is,éc .) y i 
il quale reca ancora il magnifico elogio che del Danti ha; q 
fatto il Vasari scrittore contemporaneo ( Vite de' Pitti t.j'C) 
ed.fir. 1771, p. 173) (') . Qualche tempo dopo la morte 
gran duca Cosimo passò a Bologna, ove fu in quell’ Unite***» 
l 'h ’ibh *ilè Idtì 

(*) Una lettera originale di f. tgna- (p anco al li Signori Boi or netti t fha 
aio Danti a) co. Polidoro Cantelli . molto sentito lodare per qupl compir* • 
«he mi è renata alle mani , ci mostra Sig. eh' egli ), pi u che per vagii* che 
guanto fosse egli cercato per U f»b- io nt habbia , perdi quando- vWcip fufc- h 
brica de* mappamondi, c quanto que- ne , barri che fare pur troppo t e posso 
ari fossero pregiati, e perciò non di far dette palle amo in dono , ancorché 1 ^ 
•piaceri, io spero, il vederla qui ri- io sia povero fraticello , che io* qmtf-^q 
ferita ; Ho visto quanto il Sig. Bolo - pochi denari , che ho ogni. mase Ipf •_ 1. 
inetti Strivi a V. S. Et perché bora non * 4 ., abbia a vivere io con chi mi serve . 
posso venire da Iti , te diri con temesti Ho . scritto quel pereto per . servire Sud 
due versi , che il Sig, Bolognetti ha in- Signoria da quel pre\\o , perche la | 
teso male t perche non ho promesso al peti servire anco da minor prt\\o „ c<r- 
iig. Paulo farne una con 40. scodi . Sua chi mi di il emore di hall sere di ò:m 
Signoria mi dimandi dtfla spesa che sorta di snono Ma per fa’* d*t fMM j- 
andrebbe in fabbricare detta palla , £7* compirti io so la spesai ch'io fi har^i 
disie; farebbe si con 40. semài è al che da fere oltre la mia fatica , '& ‘ptTcv&H 
ì 0 no» risposi 1 perchè non lo sapevo . dissi che quando saranno fatte , ; Smfr , (j 
"Ma poi ftr una che se ne ha da fare Signoria non le vorrà , le lasci a .. f** x * 
perii Seg. Principe ho calcolata la epe- che non mi mancherà ché fame , T <& ròPP 
sa , ^ascende a poco più 1 parlo della della grandetta non mi di mojd m* fi «fri J 
spesa solo del fascio sen\a altra mani- pii 0 mino, .p* , , 

fattura 1 perche la superficie di detta Saranno colorite cdn a\\utìè‘ ottraìnf-^ 
palla è braccia \ 6 . quadre 1 t7 è tutta rim e & U serri tU f lui»- tifati ,*4^**P 
armata dentro di ferri , perchè sì gran rati , 0 se la vorrà si fari tutta 
globo non si reggetta da ptr ;i, (p con buona scrittura y se vi volisk I _ 
questa che »i è fatta Cista al G. Duca monti di rilievo vo fi fari , ma è» si: t 
molto piu 1 forchi la fattura solamente picciolo globo non ve lo cxmji giretti , 
del flèti* un l due Citchj costa 400. jcu - perché so che non il soddisfarla , pure * 
di^Hquale è fatto con inven\ion n»o- fato per servirlo tutto quello che lsdrrà 9 1 
va talmente % ca* fou un sol dito sìgran pur ch'io pftsm fare coca, gruia * ^ ^ 
macchina si m*oVa ber tutti / versi , Signoria , alla quale di tutto cuore mi 

f* aliare £7* abbassare % foli con raccomando , « si degni scrivendo al Sig, ^ 
fa&ft*À,fr4*dÌSS0ma. r Francesco Bologna tt bastimeli, le mani i» 7 

^.a<in/o poi alle due palle , che il Sig. mio nome . Da Pitti alli 1}, di Smembra, 
BologK Itti scrive , ,ia li * rissi , che l * Di K Illustre Sig. afft\io*mÌsh Serve 

ùàvreì jtrviio per far piateti a V. Sig • f, Jgna\io Dami . 
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sili professore di matematica , ed ivi ancora lasciò un' ini* 

1 rionale memoria del suo sapere astronomico nella gran me. i 
vidima da lui disegnata nel tempio di s. Petronio l’an. 1576, 
che fa poi dal Cassini perfezionata ( Dott.forest.p. 49 ). Ma 
paco tempo si trattenne in Bologna , chiamato nel 1577 a 
Perugia ( Le ove parimente disegnò molte tavole geogra- 
fiche. Gregorio XIII, come si è detto, il volle aRonia , ovè 
oline alle fatiche da lui sostenute per la riforma del Calen- 
dario, disegnò per ordine del papa e dipinse nella galleria 
vaticana le tavole geografiche dell’Italia. Deesi dunque cor. 
reggere l’ Alidosi che il fa continuare nella sua cattedra in 
Bologna fino all’ an. 1583» In quest’ anno ebbe dal ponte- 
fi qe.ih vescovado d’ Alatri , ma poco ei ne potè godere , ra- 
pito dalla morte tre anni appresso in età di 49 anni . 1 pp.lt 
Quetif ed Echard ci han dato il catalogo delle opere da lai ì 
composte n le principali delle quali sono Le Scienze Ma- n 
tematiche ridotte in tavole, il Trattato dell’uso e dell* § 
fabbrica dell’Astrolabio e il Contento sulle due regole della 
prospettiva pratica del Barozzi. Ignazio ebbe un fratello 
di nome Vincenzo, prima orefice , poscia scultore famoso,,, 
delle cui opere fa un grande elogio il Vasari {Vite de' Piti. l.c. ? 
p.tjt) .Eglifu poscia chiamato in Ispagnadal re Filippo II ( 
per la fabbrica deli’ Escuriale . Così questa sola famiglia die* > 
de" pel corso di un secolo più e più uomini illustri , ciasche- 
tlua de’ quali potea bastare a renderla celebre nella repub- 1 
blicadefle scienze . * ’ 

XXXL A perfezionare l’ astronomia giovò non poco lo 
Stadio dell’ottica , il qual pure, benché non fosse condotto di ottici : 
nel corso di questosecolo a quella chiarezza eh’ esso dee ai 
più moderni filosofi, cominciò nondimeno ad uscire da““ ro1 ' 
quelle tenebre fra le quali era stato finallora involto. E a 
tre Italiani principalmente ne fu esso debitore , cioè a Frati- 
cesco JMaurolico, a Giambattista Porta e al celebre £ Paolo 
Sarpi, uomini toni di sommo ingegno e d’infaticabile stu- 
dio, e degni perciò, che la lor memoria s’ illustri con par- 
ticolare esattezza. Il Maurolico fu uno de’ j>iù rari geni dei ? 
quali si trovi menzion nella storia . Oltreche non vi fu par- 
te alcuna delle matematiche, ch’egli con felice successo non 
coltivasse, sicché noi potremmo con ugual ragione di Itjf , 
parlare in qualunque articolo di questo capo , gliaitri ge- 
neri ancora della seria e della piacevole letteratura non fui- 1 
ronda lui trascurati, come ben si raccoglie dal-, numero « 

dal- IV* \ 
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dalla varietà dell’ opere da lui pubblicate. Francesco Mau^ 
rolico barone della Foresta eli lui nipote ne pubblicò la Vi* 
ta in Messina nel 161 j. Un’ altra ce ne ha data il p. Nice- 
ron (Métti, des Homm. ili. r.37 ) , e ne parla ancora il Ghau- 
fepiè ( Dici. hìtt.U il quale però non fa quasi altro che co- 
piare e tradurre il can. Mongitore . Egli era nato di nobil 
famiglia in Messina nel 149 p e dopo aver coltivate le belle 
lettere, ed essersi cousegrato a Dio cogli ordini sacri , tut- 
to si abbandonò agli studi della matematica con tal fervo- 
re , che ne cadde gravemente infermo, nc mai potè riavere 
una perfetta salute. Ciò non ostante, al pari d’ ogni uom 
più robusto , continuò le incominciate fatiche , e agevolan- 
dogli il lavoro «lai vivo ingegno di cui era dotato, diè alla 
luce tante e sì dotte opere , quante ne veggiam riferite dai 
suddetti scrittori e dal Mongitore ( Bibl. sicxlj.i, ,/>ji®fiyect). 
Ei visse comunemente a se e a’ suoi studi , se nati che la 
stima che avean per lui molti grandi, e singolarmente Gio- 
vanni Ventimiglia march, di Gerace , e Giovanni de Ve- 
ga viceré di Sicilia, il costrinse a seguirli talvoltame’ lo- 
ro viaggi e a vivere nelle lor corti . Col pria» recossi 
a Roma , ove il card. Alessandro Farnese il ricolmòtli; 
onori e di benefici , per modo che il marchese temendo che 
un sì grand’uomo non gli fosse rapito , affrettò la parten- 
za, e sei ricondusse in Sicilia. Non minore .stima ebber 
per lui il card. Cervini , che fa poi Marcello II, e il Bembo 
che in alcune sue lettere ne paria con sommi elogi; ( Lett. 
t. 3, /. 9, op.t. 3, p. 1843 Epist.fctmil.L 6 , cp. 83, 84) TLo stes- 
so marchese di Gerace gÙ couferì la badia di S. Maria del 
Parto, e volle che in Messina leggesse pubblicamente le ma- 
tematiche coll’annuo stipendio di ;oo scudi d’aro. -Il vi- 
ceré de Vega gli die ad istruire nella scienza medesima il 
suo primogenito; e tanto ebbe in pregio la compagnia del 
Maurolico , che dovendo partir con feti per Catania , ed es- 
sendosi Francesco ammalato, il viceré sospese quel viaggio, 
finché ei si fosse ristabilito. Lo stesso imp. Carlo V venuto 
dopo la guerra africana a Messina , e avendo veduto il Mau- 
rolico , da cui erano stati ideati gli archi trionfali a lui eret- 
ti, lo accolse con sotnmoonore, e vollech’egli insieme coll* 
architetto Fernmolino soprantendesse alle fortificazioni di 
quella città. Nè minor conto fecer di lui i primi matema- 
tici di quel tempo, e fra gli altri il p. Clavio e Federico 
Commacdini, il secondo de’ quali soleva in tutti i suoi dub- 
bi 
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bi ai lui ricorrere non altri mente che ad onoracelo , e mol- 
ti suaniari , a’ quali era giunta la fama di sì grand’ uomo ; 
viaggiarono fino in Sicilia sol per conoscerlo di presenza . 
Gosi onorato da tutti , dopo aver passato fra gli amati suoi 
stadi tranquillamente una lunga vita,, e dopo esser giunto 
all” anno ottantesimo di sua età, fini di vivere in una sua 
villa presso Messina a’st di luglio del tfgfv Le opere del 
Maurolico non sono mai state raccolte in un sol corpo , e 
moltissime di esse non han mai veduta la luce , delle quali 
sé può vedere il catalogo presso il citato Mongitore. Fra le 
stampate, abbiamo molte traduzioni e coment i degli anti- 
chi matematici greci, come di Teodosio, di Menelao, di 
Atmolico , di Euclide, di Archimede e di Apollonio . Égli 
ardì di supplire alla perdita del quinto libro di quest’ ulti- 
mo 'autore., che per testimonianza di Pappo alessandrino 
tentala de Maxim is & Minimis , e benché ei non fosse in ; 
questa impresa così felice , come fu poi il Viviani, nomiti 
metto & isi -diede a conoscere pel più profondo geometra 
che allor vivesse; il che pure si scorge negli altri non po- 
chi trattati su questa scienza da lui composti . Nelle sezio- 
niicòniche singolarmente egli aprì un nuovo sentiero , tra-- 
endoletdal cono stesso , e descrivendo ingegnosamente le 
diverse enr-e che se ne formano ; metodo che fu poi se- 
guito anche da parecchi geometri più recenti. Belle ancora 
soside ricerche da lui fatte intorno a’ gnomoni nel suo libro 
dA'^m^isborariici, ed egli» fu il primo a osservare le inteT- 
seziomehe hanno tra loro lelinee orarie ( Clavius in Gnomrn.). 
L* aritmètica - ancora fu da lui illustrata , e ne abbiamo in- 
itoltrei diversi trattati sull’ Astronomia, sugli Elementi , sul- 
la Meccanica , sulle proprietà della Calamita , sulla Musica 
dsai»liie parti della Fisica e della Matematica . Perciò che 
dpjjawiene falla luce, dolche qui trattiamo principalmente, 
etfpbbblicòftìn’opera intitolata Photimi de limine & umbra 
aiipnspeSlruam radiar um meidenrium faci ente s . Niuno si ac- 
couii piùfdi lui a scoprire la vero maniera con cui si veg- 
genti gli oggetti. Ei riconobbe che l’ umor cristallino racco* 
gllevaielunivà nella Tetina i raggi che escon da’ corpi /e- 
sp5egò)itdiversi fenomeni de’ presbiti e de’ miopi . bigie fu 
il Lptàmo « spiegar giustamente per qual ragione 5 raggi dei 
sole passando per un foro di qualunque figura esso sia^ìq> 
raccolti sì una certa distanza , forman sempre un circolo , 0 
pérdhèjt' raggi) del sole in parte ecclissato, passando pel linei 
td de- 
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; jdesimo foro -rappresentano quella parte del disco solflré , 
che non c ancora coperta. Egli spiega ancora la fownazkm 
dell’immagine che gittan gli specchi concavi in certe situa- 
zioni dell’oggetto, per la riunione de’ raggi ch’escono da 
. t ciaschedun punto dell’ oggetto medesimo , in altrettanti 
punti del piano opposto . Tante e sì belle osservazioni pa- 
zea che dovesser condurre il Maurolico a scoprir finalmen- 
te come l’ immagine dell’ oggetto) si dipinga nel fondo dell’ 
i occhio . Ma ei giunse , per cosi dire , alle soglie del vero, e 
non ardì di penetrarvi , atterrito forse, come riflette il Mon- 
titela , da cui ho tratte principalmente le riflessioni sulle 
scoperte del Maurolico ( tìist: dts Matbém. 1. 1, p. 463,62.6), 
dalla difficoltà di spiegare come l’ oggetto che dipingesi ro- 
vesciato nel fondo dell’occhio , si vegga nondimeno «olla 
naturai sua positura, cosa che per 'poco non i$gomen*&.-lo 
Stesso Keplero , quando si accinse alla spiegazione dì que- 
sto fenomeno. Io lascio da parte altre scoperte che .alcuni 
scrittori siciliani attribuiscono al Maurolico , perchè ; non 
mi sembrano abbastanza accertate ( V. giuria LAStcil.invnttr. 
» iz, 53,119, 176, ijf, i$<£ ed-pilerm. 1704); nc egli abbi- 
sogna di lodi o false, o dubbiose . Ciò che ini lui mi dispia- 
ce, si è il vedere che anche un sì grand’ uomo si lasciasse 
ingannar da’ prestigi dell’ astrologia giudiciaria < e ch’egli 
ancora talvolta la esercitasse. Cosi ci persuadono à raccon- 
ti di diversi pronostici da lui fatti coll’ osservare le stelle , 
che ci narrano gli scrittori poc’anzi citati . Io non ho. po- 
tuto leggere le opere astronomiche del Maurolico, per os- 
servare se in esse ei si mostri persuaso della veritàdi quell’ 
arte. Ma s’ egli ivi non ne ragionasse, e più ancora se pren- 
desse a combatterla, sarebbe questo un troppo forte argo- 
mento a smentire gli accennati racconti , che in fatti non 
sono forse se non incerte tradizion popolari. Oltre le ope- 
re filosofiche e matematiche poc’ anzi indicate , abbiamo 
. del MauTolico una nuova e più ampia edizione del Marti- 
rologio, un Compendio della Storia di Sicilia, sei libri gra- 
maticali , le Vite di s. Conone monaco e della b.Eustochio 
abadessa, e molte rime 5 delle quali opere e delle loro edi- 
zioni veggasi il Mongitore , che aggiugne un lungo catalo- 
go di moltissime altre opere di diversi argomenti da lui 
xxxti. com P os te che non han mai veduta la luce . 

Giambie. XXXII. Ugualmente vivace e acuto, ma più volubile e 
tue. Por- capriccioso , fu l’ ingegno di Giambattista J>om napoleta- 
no, 


Digitized by Google 


«IATI *;j»0fl2 ' -'4«J 

« lift , a col pur molto dee la teoria della luce , benché egli 
ancora non giungesse a spiegarla con esattezza . S’ ei non 
àvea , come affermasi comunemente , che 70 anni di età , 
quando morì nel rtStj; convien direch^i nascesse ne! 1443. 
Ma nella più ampia edizione della sua Magia naturale, da 
lui fatta in Napoli nel 1789, ei dice che la prima edizione 
- j era stata fatta 35 anni addietro , cioè nel 1355, e eh’ egli 
contava allora ij anni di età , e che attualmente era nel 
cinquantesimo; il che ci pruova ch’egli era nato circa il 
1 740 . L’ ab. le Clerc si sforza di dimostrarci ( Bibl. du Ri~ 
■' cbelet ) che non è possibile che in sì tenera età ei potesse 
S avere cognizioni si estese. E veramente l’edizione del r-pjc 
da niuno è stata veduta ; e la più antica che si conosca, c 
quella d’ Anversa del 1461. Ma innanzi ad essa vi è H pri- 
vilegio del re Filippo II del 1539. E se vi $i aggiunga il 
tempo che si dovette impiegare in mandarne il manoscrit- 
to in Fiandra, nel sottoporlo all’esame , nell’ ottenere il 
privilegio , si vedrà che non molto dopo il 14?? dovea quell’ 
opera essere stata compita del suo autore, e poteva ei per- 
ciò dire di averla allor pubblicata. Egli c vero che il Porta 
vi parla de’ lunghi suoi studi, dell’ esperienze per più anni 
continuate, del danno soffertone ne’ suoi famiglia» interes- 
si , cose tutte che suppongono un uomo non del tutto im- 
1 maturo . Ma forse il Porta scrisse così per imporre più fa- 
cilmente e per dar più credito alla sua opera. Checche sia 
di ciò* ei si diede assai presto a studiar la natura. Ei peTÒ 
non fu -troppo felice nella scelta de’ suoi maestri ; percioc- 
ché prese principalmente a seguire Arnaldo da Villanuova, 
il Cardano ed altri somigliami filosofi che abusato aveano 
del loro ingegno, col correr dietro a’ sogni della lor fanta- 
sia . Affin di meglio scoprir gli arcani della natura, raccol- 
se un’accademia in sua casa, come si narra dall’ Imperiali 
( Museum hist.) e da altri scrittori, detta de' Segreti , nella 
quale non ammettevasi alcuno che di tal onore non si ren- 
desse degno collo scoprire qualche segreto suo ritrovato , 
che fosse utile alla medicina , o alla filosofia . I viaggi da lui 
fatti giovaron non poco ad arricchirlo di pregevoli cogni- 
zioni. Ei fu certamente in Venezia, ove narra egli stesso 
di aver conosciuto il celebre f. Paolo e di aver molto da lui 
appreso (prooem.adl. 7 Mag. natur. ) . Fu ancora in Roma , 
e se è vero ciò che narra il p. Niceron , dopo altri scritto- 
ri (Mém. des Homm. ili. t. 43 ), cioc eh’ ei vi fosse accolto 

e trat- 
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e trattato con sommo onore dal card. Luigi d’ Est e , sicché 
egli avesse un libero accesso al medesimo ogni qual volta 
più gli piacesse , convien dire che due volte ei vi si tratte- 
nesse, cioè prima del 1586, nel qual anno morì quel gran 
cardinale, e poi verso il 1610, nel qua! anno fu ascritto all’ 
Accademia de’ Lincei , fondata dal principe Federigo Cesi , 
di cui diremo nel secol seguente ( Randelli Consider. sopra le 
voti?, de’ Lincei p. 58 ) (*) . Anzi egli aggiugne di aver viag r 
giato non solo per tutta l’Italia , ma per la Francia e per 
la Spagna, visitando tutte le biblioteche, conversando con 
tutti gli uomini dotti , e abboccandosi ancor cogli artefici 
per apprender da essi ciò che apparteneva alla lor profes- 
sione (.praef. ad Mag. nat. ed. neap. 1589). Gli studi fatti dal 
Porta e le opere da lui pubblicate , gli conciliaron la sti- 
ma de’ più dotti uomini del suo tempo. Il Peirescio fra gli 
altri , venuto in Italia sulla fine di questo secolo e giunto a 
Napoli , fu a visitarlo più volte, e con lui e con Gian Vin- 
cenzo di lui fratello, uomo esso pure assai dotto, si trat- 
tenne in lunghi e dotti ragionamenti , e osservò con atten- 
zione le rarità naturali da essi nel lor museo raccolte (Gas- 
send. incita Peiresc.) . Fra tanti onori però ebbe anche il dis- 
piacere di cadere in sospetto presso il pontefice per le su- 
perstizioni da lui ne’ suoi libri insegnate , e per l’ uso che 
egli facea dell’ astrologia e di altre somiglianti maniere di 
predire il futuro, e dovette andarsene a Roma a giustifica- 
re , come meglio poteva , la sua dottrina e la ’sua condotta 
{ Imperiai . l.c.). Finalmente nel 1615 venne a morte in Na- 
poli, compianto da tutti i dotti di quell’età, che il rimira- 
vano non altrimente che qual uom rarissimo e singolare . 
E fu veramente il Porta fornito di acuto ingegno e dotato 
di vastissima erudizione, come ben si scorge al leggerne le 
opere, nelle quali ei dà a conoscere quanto fosse versato 
nella lettura de’ migliori scrittori antichi e moderni. Gran- 
de c il numero de’ libri da lui pubblicati , e se ne ha il ca- 

ta- 

so al servigio da quel gran cardina- 
le, e questa lettera ce ne dà T epo- 
ca . L* altra scritta da Venezia, ove 
pare che fosse Inviato dal cardinale, 
a’ 29 di novembre del 1580; e io 
essa gli di conto di uno specchio 
parabolico che faceva ivi lavorare 
pel medesimo cardinale , e di una 
non leggier malattia da cui era sta- 
to travagliato. 


f*) Due lettere scritte dal Porta al 
card. Luigi d’ Estc si conservano in 
questo ducale archivio . La prima è 
scritta da Napoli a'ao di novembre 
del *575?, in cui lo ringrazia che lo 
abbia ammesso tra* suoi servidori , e 
«lice che presto, c forse al principio 
del mese seguente , verrà a Roma ad 
ubbidirgli . E* certo dunque eh’ ci 
non sola tu onorato , ma anche prc- 
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talogo presso il p. Niceron e più altri scrittori . Quelli'deP 
la Magia paturale furon dapprima quattro , e crebber pò* 
fino adenti. Egli pretese di raccogliere in essi quanto di 
xnaraviglioso si trova nella natura , e si può ottenere coll* 
arte. E non vi ha dubbio che molto non vi abbia di ridico- 
lo e di puerile. Ma c certo ancora che molte osservazioni 
assai pregevoli vi si ritrovano intorno a diversi punti di sto- 
ria naturale, alla luce, agli specchi, a’ fuochi artifiziali ^al- 
la statica e alla meccanica , alla calamita e ad altre somi- 
glianti materie. Non c perciò a stupire che una tal opera 
fosse tosto, com’ egli si vanta nella prefazione all’ edizion 
di essa del 1589, tradotta jnelle lingue italiana , francese , 
spaglinola e arabica. Opera di somigliante argomento è 
quella intitolata Pbtyognomonica , in cui insegna a conoscere 
«{^l’esterna apparenza le interne virtù delle piante , degli 
animali, def metalli ed’ogni altra cosa. Nè ei fu pago di 
conoscere dall’ esterne apparenze le cose animate e irragio- 
nevoli* Volle alle leggi medesime soggettar 1 ’ uomo , e nel- 
le due opere intitolate de Human a Pbysisgnomia e Caelestis 
Phytiognomine , pretese d’ insegnare come dalla fisonomia 
degli uomini si conoscano le naturali lor propensioni, e 
come queste si possano con naturali rimedi combattere, o 
superare; opere nelle quali più che nelle altre si abbando- 
na il Porta ad osservazioni superstiziose e puerili, e inde- 
gne di quell’ uomo dotto ch’egli era . Più pregevoli sono 
parecchie opere filosofiche e matematiche da lui lasciateci, 
quali sono i nove libri De refraiiionc Optices parte, i libri in- 
titolati Pneumatici e que’ Degli Elementi curvilinei , e un 
trattato di Prospettiva. Alcune parti della sua opera della 
Magia naturale furono da lui prodotte di nuovo separata- 
mente e accresciute ! e tali sono i libri De furtivis licer arunt 
notis , é quelli, che son quasi gli stessi che i precedenti, De 
occultis literarum notis . Ip lascio da parte più altre opere 
dal Porta date alla luce, delle quali si può vedere il cata- 
logo presso i sopraccennati scrittori. Ma non vuoisi tacere 
che quest’uomo medesimo, il qual pare che si dilettasse 
soltanto di studi seri e difficili , fu ancora scrittor dramma- 
tico e assai fecondo , singolarmente negli ultimi anni di sua 
vita , perciocché ne abbiamo quattordici commedie , duq 
tragedie, una tragicommedia, le quali però non sono le o- 
pere a cui il Porta debba la fama , di cui gode tuttora . 

Tomo PII, Parte II. Gg , XXXIII. 



XXXIII. 

Scoperte 
da lui far 
te , o a 1u 
attribuite 
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XXXIII. Abbiamo accennate le principali opere dal Porta 
date alla luce. Rimane a vedere come abbia egli giovato alla 
■ cognizione dell’ottica , e quali invenzioni a ragione gli ven- 
dano attribuite. Nella storia del secolo precedente abbia» 
mo osservato che Leon Battista Alberti fu il primo inven- 
tore di quella che volgarmente si dice camera ottica , per 
cui un oggetto assai minutamente dipinto e posto orizzon-* 
talmente, per mezzo di ben disposti cristalli si vede nel- 
la naturai sua positura , e ingrandito per modo , che par 
quasi di averlo realmente sotto dell’occhio . Non si può 
dunque, come alcuni pretendono , attribuire al Porta l’ono- 
re di questa invenzione , benché egli ancora sembri parlar- 
ne (Mag. natur. I. 17). Ben gli si dee quella della camera 
oscura, per cui oscurata del tutto una camera e aperto un 
sol foro nella finestra , e applicatavi una lente convessa , 
gli oggetti esteriori si veggono adombrati sulla parete (ib. ). 
Questa sperienza fece conoscere al Porta che l’occhio uma- 
no era a guisa di una camera oscura in cui gli oggetti ester- 
ni si venivano dipingendo. Egli il conobbe , e lo insegnò . 
Ma non giunse a scoprire ove propriamente si scolpissero 
quelle immagini , cioc nella retina; e credette che 1’ umor 
cristallino fosse il principal organo della visione . Ma ben- 
ché il Porta, come il Maurolico, non giugnesse a conosce- 
re perfettamente il sistema dell’occhio ; dobbiam però con- 
fessare che molto ei giovò ai posteri colle diverse ingegnose 
sperienze che in questa materia egli fece, e che si posson 
veder descritte ne’ suoi libri della Magia naturale, in quei 
della Rifrazione e in altre sue opere . Molto ancora egli scrisse 
sugli specchi piani , convessi e concavi, e sui diversi loro 
effetti, e particolarmente sugli specchi ustori , intorno ai 
quali ei pretese di aver trovato il modo di formarli in ma- 
niera che ardessero a qualunque distanza ( ib. ) . Ma egli 
stesso non ebbe il coraggio di accingersi a farne pruova . 
Maggior onore dovrebbe egli ricevere dall’invenzione del te- 
lescopio, se questa si potesse veramente a lui attribuire (a). 

E 


f/4) Alcuni hanno creduto che il ce- 
lebre Ruggero Bacone avesse trovato 
il telescopio; e m. Bailly raccoglie al- 
cuni passi da’quali certamente racco- 
glie eh' ei licer a oso di un tubo ot- 
tico . Ma egli stesso osserva che cosi 
il tabo da lai usato, come par quelli 


de’ quali sembra ehe si servissero gli 
antichi, e singolarmente Ipparc» e 
Tolommeo, c cosi pure quelli che 
adoperavansi da’Cinesi, e quello di 
cui usava il monaco Gei berto, che fu 
pei papa Silvestro II, doveanu essere 
tubi scnu lenti , destinati soltanto 
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E molti glie f attribuiscono in fatti, e fra essi uno che po- 
trebbe valer per molti, cioè il Woifio ( Elem. Dioptr. scboL 
3 18 ) . Ma , a dir vero , non abbiam bastevole indicio a co- 
noscere che il Porta fosse il primo inventore di tale stro- 
mefuo. L’unico passo delle sue opere, in cui egli sembra 
accennarlo , si c ove dice : Concava lenta , qua longe sant , 
clarissime cernere facìunt ; convexa propinqua ; unde ex visus 
commodi tate bis frui poteris . Concavo longe parva vides , sei 
perspicua, convexo propinqua majora , sed turbala ; si utrumque 
reile componere noveri s , <&■ longinqua & proxima majora &• 
clare videbis . Non parum multis amicis auxilium prxstitimus , 
qui & longinqua obsoleta, proxima turbida conspiciebant , ut 
omnia perfettissime contnissent ( Mag. natur.l. 17, c. 10). Or 
queste parole non sono abbastanza chiare, per inferirne che 
qui si pirli di telescopio; anzi sembra evidente che il Por* 
ta ragioni solo di occhiali , i quali servano a* presbiti e ai 
miopi ; nel che fu egli forse il primo a trovar la maniera di 
fabbricarli con maggior perfezióne, benché il loro uso, co- 
me si è detto a suo luogo, fosse noto fin dagli ultimi anni 
del secolo XIII. L’aggiugner che fa il Porta, che con tali 
lenti egli avea recato non poco sollievo ed aiuto a molti 
suoi amici, conferma questa opinione ; perciocché se si 
fosse trattato di telescopio , il Porta avrebbe anzi detto che 
per mezzo di esso egli avea fatte molte osservazioni cele- 
sti; nè avrebbe lasciato, uomo com’egli era assai facile ad 
esaltare le cose sue , di mostrare il vantaggio che da tale 
scoperta ricever dovea l’ astronomia . Innoltre ei non fa 
menzione alcuna del tubo in cui le diverse lenti si debbon 
congiugnere . Finalmente se le recate parole bastassero a 
provare che il Porta fosse l'inventore del telescopio, il 
Fracastoro potrebbe a maggior ragione aspirare a tal glo- 
ria ; perciocché egli ancora, come si è poc'anzi veduto , 
parla di due lenti poste l’una sopra dell’ altra ; anzi egli 
dice che la luna e le stelle per esse sembravano assai vici- 
ne . Or come ciò non ostante niuno dà al Fracastoro tal 
lode, così molto meno essa deesi al Porta (a). Nella storia 
del 

a raccoglier meglio i raggi e a fissar una tale scoperta si dimenticasi* 
meglio l’oggetto che srolèasi rimira- giammai. 

re ( Hin. di l' v^rrra». mtd. 1. 1, p.jop, (a) Due eruditi Napoletani hannà 
«ir, 679) ■ Certo se il telescopio recentemente illustrate le invemionf 
fosse stato veramente scoperto in ad- del Porta e ne hanno più ampiamen- 
dierro, gli astronomi non meno che te dimostrato il vasto sapere , il sig. 
i curiosi non avrebbon permesso che Matteo Barbieri ( Narhtit da’ Marrn. e 
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citi seco! seguente vedremo la vera epoca di questa inven- 
zione, ed esamineremo a chi debba concedersene il vanto. 

XXXIV. Sembrerà forse ad alcuni che di f. Paolo Sarpi , 
di cui ora entriamo a parlare, fosse più opportuno il ra- 
gionar fra’ teologi , perciocché a questa scienza si riferi- 
scono in gran parte le opere che se ne hanno alle stampe . 
Ma gli scritti teologici del Sarpi appartengono al secol se- 
guente, poiché furon composti in occasione del famoso In- 
terdetto. Se dunque converrà ragionarne, ciò sarà solo ove 
si tratterà di que’ tempi, e io mi compiacerò frattanto di 
poterlo qui ricordare solo come profondo e ingegnoso filo- 
sofo; ne’ quali studi egli si esercitò principalmente negli 
ultimi anni di questo secolo , ed ebbe pochi a’ suoi giorni , 
che gli potessero andar del pari. Della vita di lui non gio- 
va il dir lungamente, poiché oltre quella che si suo! pre- 
mettere all’ edizioni dell’Opere di f. Paolo, e ch’é stata at- 
tribuita per lungo tempo al suo compagno f. Fulgenzio Mi- 
canzio, finché l’eruditissimo Foscarini non ha con forti ar- 
gomenti provato eh’ essa non può esser parto di quello 
scrittore (Letterat.7jcne^.p. 505, ec.), oltre , dico , la detta 
Vita , abbiam le Memorie aneddote intorno al medesimo , 
raccolte da Francesco Griselini, opera della quale io nti 
varrò volentieri in ciò che appartiene agli studi filosofici 
e a’ matematici e all’ epoche della vita del Sarpi , senza 
entrare all’ esame di altri punti , ne’ quali io lascio ai più 
saggi ed imparziali lettori il decidere qual opinione deb- 
ba abbracciarsi. Se ei fosse cattolico esternamente , e inter- 
namente calvinista, come molti hanno affermato, da qual 
parte movesse il colpo con cui ne fu esposta a perieoi lavi- 
la, qual fosse lo spirito da cui egli si lasciasse condurre nel 
suo operare e nel suo scrivere, tutto ciò nulla monta alla 
Storia della Letteratura italiana ; anzi io sarei a tacciar di 
imprudenza, se volessi prendere a disputarne. Lasciam 
dunque in disparte tai cose, e consideriamo il Sarpi sol 

co- 


Tilej. r*pol. ) e il sìg. Pietro 

Napoli signorclli ( PUtnJe Coita- 
td tulli Uft Sidi. t. 4, p. u6 ) ; c iJ 
secondo singolarmente più 4 lungo si 
«tende per assiemargli la gloria d’;n- 
irenrore del telescopio y c per ribat- 
tere colla consueta sua urbanirà le ra- 
gioni da me addotte in contrario . lo 
confesso che ancor dopo lette le in- 


gegnose riflessioni di questo scrittore, 
rimango nella mia prima opinione . 
Ma io non voglio entrar nuovamente 
in quisrionc, e se, confrontando le 
mie ragioni co» quelle del valoroso 
mio avvetsario , parrà alla maggior 
parte de* dotti ch'io sia in errore , 
di buon animo mi darò vinco. 
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come filosofo. Egli ebbe Venezia a pairia, e Francesco Sarpi 
mercante e Elisabetta Morelli cittadina veneziana a genito- 
ri, e nacque a’ 14 d’agosto del 1551. Istruito nelle belle 
lettere da Ambrogio Morelli prete, suo zio materno, e nel- 
la filosofia, nelle matematiche, nelle lingue greca ed ebrai- 
ca da f. Giammaria Capella cremonese dell’Ordine de’ Ser- 
vi di Maria, entrò in quest’Ordine stesso a’ 24 di novem- 
bre del 1565 , e cambiò il nome di Pietro in quello di Pao- 
lo . Negli studi da lui fatti e ne’ saggi che ne diede pubbli- 
camente , ottenne tal lode , che Guglielmo duca di Manto- 
va il dichiarò suo teologo, benché non contasse ancora 20 
anni di età, e il volle per alcuni anni alla sua corte. Dopo 
un breve soggiorno in Milano, passò nel 1 575 a Venezia, 
e per tre anni vi lesse filosofia nel suo convento, e poscia 
la teologia nel 1578 ,dopo avere in quell’anno stesso rice- 
vuta la laurea nell’università di Padova. L’an. 1579 , ben- 
ché in età di soli 26 anni, fu eletto provinciale, e quindi 
nel 1585 procurator generale della sua religione, il qual 
impiego costrinselo a portarsi a Roma. Nel 1588, compito 
il tempo della sua carica, tornò a Venezia } e si diede tut- 
to di nuovo agli amati suoi studi . Alcune brighe domesti- 
che gli fecero un’altra volta intraprendere il viaggio di Ro- 
ma nel 1597, e accompagnò nel 1598 a Ferrara Lionardo 
Mocenigo eletto vescovo di Ceneda. Tornato poscia a Ve- 
nezia, fu questa il continuo soggiorno del Sarpi, che fu 
eletto teologo di quella repubblica nel 160 ^ , e fu da essa 
impiegato ne’ più difficili affari, e in premio della sua atti- 
vità e del suo zelo distintamente onorato, finché venne al 
fin de’ suoi giorni a’ 24 di gennaio del 16 25, in età di yt 
anni . Cosi scorse in breve le principali epoche della vita 
del Sarpi , facciamoci a riflettere con maggior diligenza sul- 
le scoperte da lui fatte nella filosofia e nella matematica , 
e cominciamo da quella parte che ci ha data occasione a 
favellare di lui, cioè dall’ottica. 

XXXV. La contrazione e la dilatazione dell’uvea nell’oc- 
chio c uno de’ principali punti che formano la teoria della 
visione . Or la scoperta di essa fu tutta opera di f. Paolo. 
Nulla di ciò egli scrisse $ ma l’Acquapendente, di cui par- 
leremo nel capo seguente , nel suo trattato De oculo & vi- 
sus organo , stampato nel 1600, in cui prima d’ogni altro 
parla di questa proprietà dell’uvea, confessa di esserne de- 
bitore al Sarpi: Quoi arcanum { cioè della detta contrazione 
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e digitazione ) ob servatimi est & mihì significatimi s H. P. 
Migrerò Paulo Veneto, Ordinis , ut appellane , Servorum , Tbto- 
logo l'bilosopboque insigni , sed Matbematicarum disciplinarum , 
<&• prxsertim Optices , maxime studioso ( pars 3 , c. 6 ) . Que- 
sta scoperta ci mostra che il Sarpi era ancora nell’ anato- 
mia versatissimo, e noi ne vedremo un' altra più chiara 
pruova, quando diremo nel capo seguente della circolazio- 
ne del sangue. Lo studio dell’ottica gli agevolò quello dell’ 
astronomia, in cui pure f. Paolo molto si segnalò. Il Gali- 
leo, che avealo in moltissima stima , sicché giunse a dirlo 
comun padre e maestro , e ad affermare , che poteva assicurar 
senza iperbole che ninno oltrepassavalo in Europa di cognizio- 
ne nelle Matematiche ( Crisclini Mem. p. 1 1 1 , 2 16 ) , il Gali- 
leo, dico, soleva informarlo delle sue nuove scoperte in- 
torno Saturno e intorno i movimenti di Venere ( Calli. Op. 
1. 1 , p. 358 ed. pad. ) , ben sapendo che il Sarpi era sostenito- 
re delle sue opinioni. Una lettera da f. Paolo scritta al 
Lescasserto e pubblicata dal Griselini al fine delle sae Me- 
morie , ci mostra quanto il Sarpi dal trattare col, GafKfeì» , 
e dall’ osservare egli stesso i fenomeni celesti, si fosse avan- 
zato nella scienza della teoria della luna. Il Grisdini aggru- 
gne (. Mem. p. zoj ) che nelle Schede del Sarpi , le quali eVi- 
ston tuttora nel convento del suo Ordine in Venezia; si 
trovan tre abbozzi di una dimostazione sei enogra fica , óve 
si veggono a’ siti lor propri nei disco lunare quelle macchie 
che poi dall’Evelio furon dette Pontus Euxinus , Mare Medt- 
terraneum , Colchis , Mare jldriaticum , Mare JEgeum , Mons Si- 
nai, ec. Se dobbiam credere all’ anonimo scrittore della Vi- 
ta del Sarpi , questi al pari del Galileo aveva saputo trova- 
re il modo di formare il telescopio. Dagli scritti però* sì 
editi che inediti di f. Paolo ciò non raccogliesi , e solo dàlia 
lettera sopraccitata si trae che nel 1610 era quello stromen- 
to già assai noto in Venezia e adoperato da lui nelle sue 
osservazioni , e che quegli artefici si andavano sempre più 
perfezionando nell’arte di lavorarlo: jlmicus tutta, aunn di- 
cis fabricasse instrumentum , quo plures videat stellai pxas , & 
alias notet luna maculai , id ipsum conatus est quod nostri ; sed 
hic nostri valde progrediuntur & in fabrica & in usu instru- 
menti . Non dubito , quin tota philosophia ccclestis sumat maxi- 
ma incrementa. Nc qui si ristettero le osservazioni e le sco- 
perte del Sarpi. In un’altra lettera al Lescasserio, prodot- 
ta dal Griselini ( ib. p. io? ) , ei riferisce le belle osserva- 
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zioni sulla declinazione dell’ago calamitato, che avea fatte 
Gianfrancesco Sagredo patrizio veneziano, di cui parlere- 
mo nel secol seguente , ne’ suoi Viaggi nella Siria, accentra 
quelle che fatte avea egli stesso, e si mostra favorevole alla 
opinion del Gilberti , che il globo terrestre sia come una 
gran calamita. Fin qui noi abbiain parlato del Sarpi sulla 
testimonianza di tai monumenti che, essendo pubblici, si 
posson consultare da chiunque il desideri. Ma stinta ancor 
maggiore del profondo ingegno e della vastissima erudizio- 
ne di questo grand’uomo ci fa concepire ciò che di un co- 
dice di diversi pensieri , scritto di propria mano dal Sarpi 
verso il 1578, e tuttora esistente nel convento de’ Serviti 
in Venezia, ci narrano il Foscarini ( Letter. venczp ■ 307 ) e 
il Griselini ( /. c.p. 16 , ec. ). Io riferirò le parole di que- 
sto secondo scrittore che ce ne dà un più diffuso raggua- 
glio: Esaminando cotesti pensieri, oltre che rilevasi a quìi gra- 
do di cognizione era giunto Fra Paolo, facilmente anco si scopre, 
che rispetto alle accennate scienze si era proposto un punto di 
perfezione fin allora non pensato . Ma più ancora : estraendo da 
essi quelli, per esempio, che appartengono a tutta la naturale Fi- 
losofia , e facendo /’ analisi de’ medesimi , dando loro prima quell’ 
ordine , che non hanno , v’ è luogo a convincerci che vide ed as- 
saggiò tutto il meglio, che potevano, 0 doveano dopo di lui pen- 
sare gli ingegni più svegliati del passato e del presente secolo 
circa i primi elementi , c la natura de' corpi sublunari e celesti , 
proprietà e qualità loro, generazione e disfacimento de' misti, 
anima sensitiva ed oggetti sensibili, nutrizione e vita degli ani- 
mali , e tute' altro , che viene abbracciato dal vasto regno della 
natura. Lo stesso che si dice de’ pensieri Filosofici intendasi an- 
che di que' Matematici, fra' quali ve ne sono else appartengono 
stila Geometria pura , alla Sintesi e all’analisi , alle Sezioni Co- 
niche, alla Meccanica, Statica, Idrostatica , Idraulica, Idrogra- 
fia , Mrcometn a , Ottica , Diottrica, Catottrica , Geometro-catot- 
trica, Catodiotcrica , Sfera, Astronomia, Acustiche , ed Archi- 
tettura Militare. Scorrendo anche questi manifestamente si cono- 
sce, che non solo egli avanzò le cognizioni degli antichi autori , 
cioè di Euclide , d' Archimede, d' Apollonio Pergeo, d' Alhaze- 
no non meno che de’ suoi contemporanei , fra' quali di Guido Ubal- 
do de' Marcitesi del Monte , soggetto rinomatissimo nel decimo 
sesto secolo per le sue opere Meccaniche ; ma che precorse ancora 
alcuna delle idee e delle dottrine , che da eccellenti Filosofi e Ma- 
tematici nell'età posteriori alla sua furono esposte e pubblicate , 
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cioè dal gran Galileo , dal Cavalieri autore del metodo degli tri* 
divisibili , da Giovanni Keplero , da David Gregory , e da altri > 
Fin qui il Griselini , il quale in alcune note più precisameli 
te ci addita i numeri di tai Pensieri, ne’ quali egli ragiona 
di ciascheduna delle sopraccennate materie, specifica alcu- 
ne opinioni nelle quali il Sarpi concorda col Galileo e af- 
ferma ch’egli intorno agli specchi ustori, la cui concaviti sia 
generata da una curva parabolica , fa i medesimi ragiona- 
menti che fece poi il Cavalieri, e che adombra tutto ciò 
che intorno all’astronomia lunare hanno insegnato il Keple- 
ro e il Gregory. L’autorità de’ due suddetti scrittori non 
mi permette di rivocare in dubbio ciò che da essi si affer- 
ma. Ad assicurar però maggiormente sì grand’onore al Sar- 
pi, non meno che a tutta l’Italia, sarebbe stato spediente 
che si fosse almen dato un saggio di tai Pensieri , perchè 
ognuno potesse più facilmente accertarsi di ciò che in essi 
s’insegna dal Sarpi, o che almeno si fossero più esattamen- 
te espressi i sentimenti di questo grand’uomo; poiché 1‘ 
estratto che nell’ accennate note ne fa il Griselini, è talvol- 
ta oscuro, e talvolta indica certe opinioni che non fanno 
molto onore al sapere del Sarpi, come ove dice: Mostra 
Fra Paolo al num. 53S. che 1 acqua nel suo luogo non cerca di- 
scendere, e però non è grave. Il Galileo medesimamente mostrò , 
che l’ acqua non ha gravità veruna •, la qual seconda proposi- 
zione troppo chiaramente c contraddetta dalle opere del 
Galileo. Men certa è la gloria di alcune altre invenzioni 
che dall’anonimo scrittor della Vita gli vengono attribuite, 
cioè ch’ei fosse l’ autor del termometro, il qual vedremo a 
suo tempo che deesi al Galileo; che da lui fosse trovata 
'una macchina con cui si scuopre la diversità de’ polsi , la 
qual veramente fu invenzion del Santorio ; e che egli ideas- 
se un sistema per salvare e spiegare i fenomeni tutti dei 
movimenti celesti con un sol movimento, di che il Griseii- 
ni stesso confessa che non v’ha documento sicuro ) , 

Le sole cose che incontrastabilmente son proprie del Sarpi, 
bastano a farcelo rimirare come uno de’ più grand’ uomini 
di cui possan vantarsi le scienze, e degno dell’elogio eh® 
ne fece il Salmasio nella dedicatoria delle sue Esercitazio- 
ni pliniane, indirizzata alla Repubblica veneta, dicendolo 
uomo quo felicius ad omnia ingenium post renatas litcras na- 
tum dixerim nullum , immo vel anterioribus ttiam multis sicu- 
li s, adeo ut in eo formando totam se videatur impendisse natu- 
ri 
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ri , sei & exemplar protinus corrupisse, ne par, aut similis alitis 
un yuan, possct existere . 

XXXVI. La prospettiva, parte essa ancora dell’ottica, fe- 5**^1 
ce parimente nel corso di questo secolo assai lieti progres- di pro- 
si, e ne fu interamente debitrice all’Italia; perciocché , se ‘P etc " , *• 
traggasene Alberto Durer che insegnò meccanicamente ad 
usarla, i migliori scrittori di quest’arte ne' tempi di cui Fr>« c ' !ca > 
parliamo, furono italiani . Fin dal secolo precedente Pie- Pel 
tro della Francesca , natio di Borgo S. Sepolcro ( che dal tutù. 
Montucla è stato trasformato ( Hist. desmathem. t.r ) 

in Pietro del Borgo San Stefano ), pittore assai celebre , avea 
cominciato a scrivere su questo argomento. Di lui parla a 
lungo il Vasari ( Vite de' Put. t. 2, p. 107 ed. fir. 1771 ) che 
annovera le diverse pregiatissime opere di pittura da lui 
fatte in Ferrara a’ tempi del duca Borso , in Roma sotto 
Niccolò V, in Milano, in Are2zo e altrove: e aggiugneche 
in Urbino si conservano alcuni suoi scritti di Geometria e di 
prospettive , nelle quali non fu inferiore a ninno de' tempi suoi , 
nè forse che sia stato in altri tempi giammai , come ne dimo- 
strano tutte le opere sue piene dt prospettive ( (p. 206 ) . E po- 
scia *- Fu Piero, come si è detto, s studiosissimo dell’ arte, e si 
esercitò assai nella prospettiva , ed ebbe buonissima cognizione 
d' Euclide , intanto che tutti i migliori giri tirati ne’ corpi rego- 
lari egli meglio che altro geometra intese ; ed i maggiori lumi , 
thè di tal cosa ci siano, sono di sua mano, perchè Maestro Lu- 
ta del Borgo Frate di S. Francesco, che scrisse de' corpi regolari 
di geometria , fu suo discepolo . E venuto Piero in vecchiezza ed 
a morte , dopo avere scritti molti libri , Maestro Luca detto , 
usurpandogli per se stesso , gli fece stampare come suoi , essendo- 
gli pervenuti quelli alle mani dopo la morte del maestro (p.in). 
io non so qual fondamento abbia una tale accusa , che qui 
si dà dal Vasari a f. Luca Pacioli del Borgo s. Sepolcro, di 
cui abbiamo parlato nel VI tomo di questa Storia ( par. 1 , 
p. $78 , ec. ) . Più volte però abbiamo osservato che accuse 
di tal natura sono spesse volte fondate su incerte voci del 
volgo; e che non debbonsi ammettere , finche non se ne ab- 
bia più certa pruova. Che se pur f. Luca si valse delle fa- 
tiche di Pietro, ciò non fu in quella parte che alla prospet- 
tiva appartiene, di cui assai poco egli parla nelle sue ope- 
re. Un altro ristoratore ebbe la prospettiva al principio del 
•secolo di cui scriviamo, il Baldassarre Peruzzi sanese, pit- 
tore ed architetto famoso , di cui copiose notizie si hanno 

pre- 
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presso il sopraccitato Vasari ( t. $,p. 310 ); perciocché egli 
non solo fece conoscere quanto valesse in quest’arte, col 
dipingere con sommo artificio e con ugual vaghezza le sce- 
ne che servirono alla rappresentazione della Calandra del 
Bibbiena , ma scrisse ancora intorno ad essa più cose , del- 
le quali fece poi uso il celebre architetto Sebastiano Serbo, 


di cui diremo più sotto. 

Dinieuò XXXV 1 L La prima opera in cui si avesse un compiuto 
Barbaro, trattato di prospettiva , fu quella di Daniello Barbaro, uno 
de’ più dotti uomini di questa età, e versato nella seria 


ugualmente che nella piacevole letteratura. L’ esatto arti- 
colo che intorno a lui ci ha dato il co.Mazzucchelii ( Scrìtt. 


it. t. z , par. i , p. 147 , ec. ), ci dispensa dal dirne qui lun- 
gamente. Nato in Venezia agli 8 di febbraio del 1713 da 
Francesco Barbaro, pronipote del celebre letterato del me- 
desimo nome, e inviato agli studi a Padova, vi ebbe a mae- 
stri Federigo Delfino nella matematica, Giovanni Zatnber- 
ti nell’ ottica , Marcantonio Passero soprannomato il Geno- 
va nella filosofia. Al coltivare gli studi , congiunse il fomen- 
tarli negli altri, e a lui dovettesi principalmente la costru- 
zione dell’ orto botanico e la fondazione dell’ Accademia 


degl’ Infiammati. Corrispondenti all’impegno del Barbaro 
.nel promuovere le belle arti, furon gli onori che da quella 
università gli vennero compartiti; perciocché oltre la cat- 
tedra di filosofia morale a lui affidata, e oltre la laurea che 


gli fu conceduta, si trova ancor menzione di un arco di fino 
marmo in onor di esso innalzato . Ma la Repubblica il de- 
stinava a Cose maggiori . Richiamatolo in patria, gli commi- 
se la cura di continuare la Storia della Repubblica, scritta 
dal Bembo, lo sollevò ad onorevoli cariche, e lo scelse a 
sostenere splendide legazioni . Giulio III nel dicembre del 
1531 il die coadiutore nel patriarcato d’Aquileia a Giovan- 
ni Grimani. Intervenne nell’an. *563 al concilio di Tren- 
to , e in quel venerabil consesso fece ammirare la sua pru- 
denza non meno che la sua dottrina. Finalmente venne a 


morte in Venezia a’ ìz d’aprile del 1370, celebrato da tut- 
ti i più illustri scrittori di quel secolo e pel vasto sapere 
di cui fu fornito, e per le rare virtù che ne accrebbero il 
lustro. L’opera da noi accennata s’intitola : La pratica del- 
la Prospettiva ; e fu stampata in Venezia nel 1 5 68. Essa è , 
come ho detto, il primo compiuto trattato di prospettiva, 
che si abbia alle stampe ; benché il Barbaro , secondo cip 

che 
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Che nel titolo del libro dichiara, si attenga più alla pratica 
che alla ragione e alla dimostrazione . Egli ancora , come it 
Pacioli , è da alcuni accusato di aver fatte sue le fatiche di 
Pietro dalla Francesca. Ma , come avverte Apostolo Zeno 
4 Note al Fontan. t. z,p. j8z ), converrebbe aver tra le ma- 
ni i libri di questo secondo scrittore. per giudicarne. E ol- 
tracciò, il Barbaro stesso sinceramente confessa di aver pro- 
se alcune cose dal detto autore ; il che egli sfuggirebbe ve- 
risimilmcnte di confessare , se sapesse di averlo interamen- 
te spogliato . Delle altre opere del Barbaro, sì edite che 
inedite , si può vedere il diligente catalogo del co. Mazzuc- 
chelli . Pregevolissima tra le altre è la traduzion di Vitru- 
vio, insiem co’ Conienti sul medesimo autore, opera che 
per giudizio del march. Poleni ( Ex ereitat. vitruv. i , p. 93 ) 
non è inferiore ad alcuna di quelle che su queH'antico mae- 
stro d'architettura sono uscite alla luce. L’eloquenza an- 
cora fu da lui illustrata e co’ suoi Conienti latini su' libri 
rettorici d’ Aristotele , tratti da Ermolao Barbaro suo pro- 
zio, e col suo Dialogo italiano dell’Eloquenza. Agli studi 
i profani congiunse il Barbaro i sacri ; e recò dal greco in la- 
tino la Catena di molti Padri greci sopra tutti i Salmi, ben- 
ohe se ne abbia alle stampe sol quella parte che abbraccia 
i primi cinquanta. Aggiungansi a ciò e lettere e rime di- 
verse, e i Conienti di Porfirio, e un’operetta intitolata Pre- 
dica de* Sogni , pubblicata sotto il nome del P.D. Hypneo da 
Schio, e più altre opere che non han veduta la luce, e fra 
«sse un trattato, ma non compito , sugli orologi solari, che 
insieme con una gran parte della Prospettiva , scritti da lui 
medesimo in lingua latina , e colla stessa opera da lui più 
diffusamente scritta in lingua italiana, con alcune’ lettere 
teologiche, si conserva nella libreria Nani in Venezia ( Codi . 
- -mst. Ut. BibL Non. p. 3 r, ec.; itd. p. 4 , it ) ; le quali tutte 
ci praovano che non v’ebbe genere di letteratura, a cui il 
Barbaro felicemente non si volgesse . 

'■ -iXXXVIII. All’argomento medesimo appartengono le Due 
regole della Prospettiva pratica di Jacopo Barocci da Pignola co' 
Commentari di Egna^io Danti , stampate in Roma nel 1583. 
Ma del Barocci direm più sotto parlando degli scritto- 
ri d’ architettura; del Danti si è trattato poc’ anzi. Io la- 
scio ancor di parlare della Pratica di Prospettiva di Loren- 
zo Sirigatti gentiluomo e accademico fiorentino , che ven- 
ne a luce in Venezia nel 1596, e di altre somiglianti ope- 
re 
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re di minor fama; e mi ristringo a dire di un solo che più 
ingegnosamente entrò a parlare di questa scienza, cioè di 
Guidubaldo marchese del Monte, che alla nobiltà della sua 
famiglia aggiunse un nuovo pregio col suo sapere nel- 
le scienze matematiche, fra le quali visse tranquillamente 
tutti i suoi giorni, cosi in esse immerso, che, com’egli 
sembrò dimentico di tutto il mondo, cosi tutto il mon- 
do sembrò dimentico di lui medesimo; perciocché, se non 
avessimo le opere da lui pubblicate, appena ne avremmo 
notizia alcuna. E altro in fatti non ne sappiamo, se non 
eh’ ei fu uomo assai dotto; e io non ho puT potuto trova- 
re quando nascesse e quando morisse . Ei però dovette pas- 
sare di poco il principio del secolo XVII; perciocché i era 
morto nel idoS, quando il march. Orazio di lui figliuolo 
ne pubblicò i Problemi astronomici dedicati a Leonardo 
Donato doge di Venezia. Ei fu allievo e scolaro di Federi- 
go Commandino matematico valoroso di questo secolo, di 
cui diremo tra non molto. Tutte quasi le sue opere furo- 
no da lui scritte in lingua latina; e quella della Prospetti- 
va, che ci offre occasione a parlarne, fu pubblicata nel 
1600. In essa egli fu il primo , secondo il Montucla ( Hirf. 
des Mathém. t. 1, p. 635 ), che giugnesse a vedere la genera- 
le estensione de’ principi di questa scienza , e a stabilire 
con matematiche dimostrazioni que’ punti su’ quali ella 
tutta si appoggia. Egli è vero che Guidubaldo non giunse 
in ciò fin dove son poi pervenuti altri scrittori moderni ;e 
ch’egli avrebbe potuto ristringere in assai più breve spa- 
zio ed esporre con maggior precisione le sue propo- 
sizioni . Ma chi volesse di ciò fargli un rimprovero , mo- 
strerebbe di non sapere che sia il tentare un nuovo sentie- 
ro non mai battuto da alcuno . La prospettiva non fu il so- 
lo oggetto degli studi del march. Guidubaldo - Ei diede an- 
cora in luce nel 1379 la Teoria de’ Planisferi ; e nel 1609 
ne furono pubblicati sette libri de’ Problemi Astronomici . 
Egli scrisse ancora in lingua italiana sulla correzione dell’ 
anno e sulla emendazione del Calendario. Molto finalmen- 
te egli affaticossi intorno alla meccanica e alla statica, e fu 
il solo scrittore di questo secolo, che ne trattasse in modo 
di aggiugnere qualche cosa al poco che ne aveano Scritto 
gli antichi ; perciocché i molti comentatori delle Meccani- 
che d’ Aristotele , che si videro uscire in luce, altro quasi 
noa fecero che dire più lungamente ciò eh’ egli avea breve- 
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mente accennato. Gaidubaldo ne’suoi libri su questa mate- 
ria, pubblicati nel 1577, corresse in parte gli errori di quei 
che l’aveaiio preceduto, intorno all’inclinazione della bi- 
lancia, e diede una nuova luce alla statica, fissando parec- 
chi principi a’ quali ella si appoggia , benché egli pure ca- 
desse in alcuni errori, come allora dovea facilmente acca- 
dere. Egli parafrasò ancora il trattato di Archimede degli 
Equiponderanti , e scrisse un trattato, che sol dopo la sua 
morte venne alla luce nel idi?, intorno alla cochlea del 
medesimo Archimede. Delle quali opere di Guidubaldo 
veggasi il Montucla, che ne parla più a lungo, e ne rileva i 
pregi senza dissimularne i difetti . E poiché qui si è fatta 
menzione della cochlea d’ Archimede, non deesi passar sot- 
to silenzio ciò che narra il Cardano, cioè che un certo Ga- 
leazzo de’ Rossi ferraio milanese , senza saper nulla deli’in- 
venzion di Archimede, trovò da se stesso e lavorò un tale 
stromento, e che credendo di esserne il primo inventore, 
ne fu lieto per modo che impazzì : Galea ^ de Rubeis civis 
710 s ter faberque ferrarius , cum jam olim inventarti ( parla della 
detta cochlea ) ipse quasi primus au£lor existimaret reperisse , 
prie Letitia insanivit. Viàimus illum ver sant em trusatilem ma- \ 
chinam , ac paullo post mente excussum ( De Subtilit. I. 1 ) . Il 
Cardano aggiugne qui la figura del detto stromento 5 e al- 
trove narra che questo ingegnoso artefice era morto nel 
ifi z ( De rerum variet. I. 15, c. 84,). Alla meccanica pari- 
mente e alla statica appartengono le Macchine del capita- 
no Agostino Ramelli , natio di Masanzana ossia del Pome 
di Tresia nella Valle Travaglia nella diocesi di Milano .ope- 
ra in cui si propongono molti ingegnosi artifizi per alzar le 
acque, per sollevar grandi pesi, per formar ponti e per al- 
tri somiglianti lavori, i quali in gran parte furono da lui 
medesimo ritrovati . Nella prefazione e nella dedica della 
sua opera ei dice che avea servito per lungo tempo il 
march, di Marignano celebre generale di Carlo V, eh’ es- 
sendo stato chiamato poscia in Francia , il re Arrigo III , a 
cui dedica la detta opera, avealo sempre onorato della sua 
•protezione, Angolarmente quando nell’assedio della Eccel- 
la rimase mortalmente ferito e prigione , e che quando Ar- 
rigo medesimo fu chiamato a! regno della Polonia, di colà 
ancora gli scrisse lettere assai amorevoli . Questo è ciò so- 
lo che sappiam del Ramelli , le cui macchine sono al certo 
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assai ingegnose, ma più sarebbono ancora a pregiarsi, ss 
fosser più semplici. Qui ancora non dee passarsi sotto si- 
lenzio quel Giovanni Torriani da Cremona , soprannomato 
Gianello, il quale per comando di Carlo V , come altrove 
abbiam detto ( t . 5, 21 , fabbricò un orologio di ammira- 

bil lavoro, somigliante a quello del celebre Giovanni Don- 
di , e che fu perciò dall’ imperadore condotto in Ispagna. 
Ivi egli diede un nuovo e più illustre saggio del suo valore 
nelle matematiche, col ritrovare una macchina con cui sol- 
levar in Toledo le acque del Tago fino al piano di un mon- 
te . Ne abbiamo in questo tomo medesimo recata ad altro 
proposito la descrizione ( /. t, c. 4, n. 24), cui perciò non 
giova il ripetere. 

XXXIX. I progressi che in Italia si fecero nelle scienze 
finor mentovate, ci fan vedere che anche le matematiche 
pure, le quali ne sono il principal fondamento, furon tra 
noi in fiore e in istima. In fatti basta il riflettere alle tra- 
duzioni degli antichi matematici greci , che nel corso di 
questo secolo venner pubblicate in Italia, per accertarsene. 
Appena vi ebbe serittor di tal genere, che non venisse dai 
nostri o tradotto, o illustrato. I XV libri degli Elementi 
di Euclide , dopo le traduzioni più antiche , furon di nuo- 
vo recati in lingua latina dal testo greco da Bartolommeo 
Zamberti, e pubblicati nel 1505 ;e i medesimi furono po- 
scia tradotti nell'italiana e comentati da Niccolò Tarta- 
glia, di cui direm più a lungo tra poco, e da Angelo Caia- 
ni fiorentino ( Zeno Note al Fontan. t. 2, p. 385 ) . Gli Sferici 
di Teodosio vider la luce in latino per opera di Platone da 
Tivoli nel rji8, e poscia del Maurolico, di cui e delle 
molte altre traduzioni dal greco da lui pubblicate, abbiam 
detto altrove . Giambattista Memo nobile veneto tradusse 
in latino i quattro libri de’ Conici d’ Apollonio da Perga, i 
quali pubblicati dopo la morte di esso da un suo figliuolo 
che nulla sapea di matematica, furono stranamente guasti 
e malconci . Francesco Barozzi, di cui diremo più sotto, 
fece latino il Comento di Proclo sul I libro d’ Euclide, il 
Trattato di Erone sulle macchine di guerra ^e quello dell' 
arabo Maometto di Bagdad intitolato Geodesia . La medesi- 
ma opera di Erone fu recata in latino e illustrata con no- 
te dal celebre Bernardino Baldi, di cui sarà luogo oppor- 
tuno a favellar tra’ poeti. Questo grand’uomo tradusse an- 
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cora in lingua italiana e contentò l’altra opera di Erone, 
intitolata Degli Automati o delle Macchine se moventi (a) . 
Quella del medesimo scrittor greco De’ moti spiritali fu 
fatta italiana da tre interpreti quasi al tempo medesimo, 
cioè da Giambattista Aleotti d’ Argenta , da Alessandro Gior- 
gi d’ Urbino e da Giambattista Porta da noi mentovato 
poc’ anzi .oltre molte altre simili traduzioni che si potreb- 
bono annoverare. Abbiam già veduto che molti matematici 
greci furon tradotti in latino dal suddetto Maurolico {b)> 

Ma niuno si adoperò in questo genere di lavoro con fatica 
e con felicità maggiore di Federigo Commandino, a cui 
pochi furono pari in questo genere di dottrina . 

XL. La vita di questo grand’uomo è stata esattamente xl. 
descritta da Bernardino Baldi contemporaneo e concitta- 
d ino di Federigo; ed è stata pubblicata nel Giornale dei dino. 
Letterati d’Italia (t. 19 , p. 140), e noi ne sceglieremo sol- 
tanto le cose più importanti a sapersi . Federigo nato in 
Urbino l’ an. 1 {09 da Battista Commandino e da Laura Be- 
nedetti, amendue nobili e cittadini della detta città, ebbe 
a suo maestro negli elementi graniaticali Jacopo Torelli da 
Fano, ch’era ivi pubblico professore, e poscia Giampietro 
de’ Grassi , venuto allora ad Urbino colla famiglia Orsina, 
uomo dottissimo nelle lingue greca e latina, e assai versato 
nella rettorica, nella dialettica e nella matematica . Per 
mezzo del Grassi, il Commandino raccomandato al pon- 
tef. Clemente VII ebbe da lui la carica di cameriero segre- 
to e l’impiego di trattenerlo in eruditi ragionamenti «elle 
ore libere da’ pubblici affari . Ma venutegli presto meno le 
speranze che nella protezion di Clemente egli uvea fonda- 
te, andossene a Padova, e per dieci anni attese alla filosofia 
sotto la direzione di Marcantonio Passero , e sotto quella 
di Giambattista Montano alla medicina. Passò indi a Fer- 
rara, ove promosso dal famoso Brasavola, prese la laurea, 
e quindi tornò ad Urbino a esercitarvi la medicina. Ma al- 


(d) Di quette due versioni di due 
opuscoli di Erone fecce dal Baldi , 
parla più ampiamente il valoroso p. 
Ireneo Affò nella Vira che ci ha da- 
ta di questo celebre letterato ( p. 
189), ove si accennano ancora altre 
opere di argomento marematico da 
lui sericee, ma che si sono smarrite 
( p . 1 98, 10$, lai, 211 ). 

( b ) Alcune altre opere de' mate- 


Cli- 
matici greci , cioè di Autolico e di 
Teodosio tripolita, furono verso la 
fine di questo secolo tradotte di gre- 
co in latino , e pubblicate da Giu- 
seppe Auria napoletano, di ctoi ra- 
gionano il p. d' Afflitto ( Mtm. dr- 
g/i Scritt. rtépéi. t. 1, p. 479) e il 
sig. Napoli Signorelli ( biande del - 
la Ct>hur* nelle due Siiti. I. 4 , 
p. 218, CC. ) . 
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cani anni appresso, essendogli già morto il padre* poscia 3*- 
. cora la moglie Girolama Buonaventuri e un figlio maschio 
che aveane avuto , poste ad educare in un monastero due 
figlie che gli eran rimaste, e dato un perpetuo addio alla 
medicina , tutto si diede alla matematica , e in essa giunse 
presto a tal fama , che Guidubaldo duca d’ Urbino il prese 
e il tenne più anni a’ suoi servigi ; finche venuto a quella 
corte il card. Ranuccio Farnese, cognato del duca, aman- 1 
tissimo di tali studi, questi formò tal concetto del Coi»- i 
mandino, che chiestolo con grandi istanze al duca, lo ot- 
tenne e seco il condusse a Roma . Ivi fu conosciuto da' dot- 
ti uomini che vi erano in gran numero, e fra essi dal card. 
Marcello Cervini, che. a lui ancora fece parte di quella mu- 
nificenza di cui era liberale a tutti i coltivatori delle scien- 
ze. Anzi , poiché fu eletto pontefice, il volle tosto alia, sua 
corte . Ma mancatogli pochi giorni appresso un si ooarevol 
sostegno, tornò i! Commandino alla corte del suo cardina- 
le,, e vi stette finche questi visse, cioè fino al Tornò 

allora ad Urbino, e visse nella paterna sua casa, immerso 
ne' propri studi, finché il duca Francesco Maria figlio di 
Guidubaldo, ad imitazione del padre, noi chiamò -a r .suoi 
servigi . Egli allora prese a spiegare non solo a quel princi- 
pe, ma anche ad AJderano Cibo, figlio del marchese di 
Massa, che viveva con lui, gli Elementi d’ Euclide,., Il de- 
siderio di attendere più tranquillamente all’ ediziou dj più 
opere , gli fece chieder congedo dalla corte, e, jl ottenne. 
Ma poco potè goderne; perciocché sul finir deJTagostp <ydel 
1575 diede fine a’ suoi giorni: e narra il Baldi, il quale in 
quell’estremo gli fu assistente, che anche sugli ultimi mo- 
menti del viver suo, ei non sapea. cessar dal parlare, co- 
me poteva, delle matematiche, e di rivoltar colle mani quei 
libri di tal genere, ch’egli quasi per consolarlo gli offrém . 
Vivendo ebbe ad amici e ad ammiratori molti de’ più dotti 
uomini del suo tempo sì stranieri come italiani, con» Pie- 
tro Ramo, Corrado Dasipodio, il Cardano, il p. Ciavio , il 
Maurolico e più altri, che il rimirarono come uno deljfiù 
* r profondi ingegni di quell’età. E veramente le sue oper£, 
oltre Tesser dottissime , sono scritte comunemente comma 
eleganza che negli scrittori matematici di questo secolo 
• non suol vedersi. Il Baldi ce ne ha dato un esatto catalp- 
i- go; ed esse so q per lo più traduzioni e conienti di autori 
cigrcci , conne del Planisferio e del libro dell’ An aleni rap di 
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Tolommeo , e di molte opere d’ Archimede, de' Conici d» 
Apollonio colle note e colle aggiunte di Pappo, di Euto- 
cio, di Sereno, degli Elementi d’Euclide e d’altre opere 
d’ Aristarco, di Maometto bagdadino,di Erone, oltre più 
altre, alle quali non potè dar compimento, fra le quali le 
Collezioni matematiche di Pappo furon poi pubblicate da 
Guidubaldo de’ marchesi del Monte da noi lodato poc’an- 
zi . Benché la matematica abbia ora fatti progressi tanto 
maggiori, le opere nondimeno del Commandino sono sem- 
pre state in molto pregio; e con lode ne parla, oltre più 
altri , il p. de Chales (De progressu Mathes. & illustr. Ma- 
them. c. i ). Ma niuno cidi una più giusta idea de’ meriti 
del Commandino verso le matematiche , che il Montucla : 
fra quelli, die’ egli (Hitf. des Mathcm. t. i , p. 460}, che cor- 
rerò una somigliante carriera in Italia , niuno si è renduto pii* 
celebre del Commandino . £i merita i più grandi elogi e pel suo 
sapere nelle matematiche , come nella lingua greca , e pel gran nu- 
mero d'opere, che pubblicò Tutte sono eccellenti , e il 

Commandino potrebb' esser proposto a modello de’ cementatori . Le 
sue note vanno al punto, e vengon sempre a proposito , nè son 
troppo lunghe, 0 troppo concise, ti si mostra versatissimo in tut- 
to ciò che v avea allora di più profondo nelle matematiche , ri- 
leva bene il senso del testo , e lo corregge , ove n' ha bisogno . 

Chi compie sì bene il dover d’ editore , non è molto inferiore ai 
buoni originali . E altrove (ib. p. 463 ) : Il Commandino è dive- 
nuto celebre singolarmente per le molte sue traduzioni che spira- 
no una perfetta intelligenza nella geometria sì ordinaria che 
trascendente . M dir vero , e i non fu ugualmente felice negli sfor- 
zi che fece per andar più oltre che gli antichi . La sola opera in 
cui egli ha cercato di essere originale, i il suo Trattato del cen- 
tro di gravità ne’ solidi, materia che da Archimede non era stor- 
ta toccata. Ma fra i corpi , ne’ quali la posizione del centro non 
si presenta al primo colpo d’ occhio , /’ emisfero e la conoide pa- 
rabolica sono i soli ne' quali ha potuto riuscire . 

XLI. Prima ancora del Commandino , erasi affaticato in- XLI -, 
torno alla geometria Niccolò Tartaglia bresciano, il quale a , Tj'kc'Ù- 
però, più che di essa, fu benemerito dell’aritmetica e dell’al- u> t*»»- 
gebra . Ei fu uno tra quelli che si posson dir dotti a dispet- 8l,i * 
to della fortuna, perciocché parve che questa usasse di ogni 
sforzo per vietargli l’accesso alle scienze. Egli stesso ci 
espone quai fossero le sue vicende ne’ primi anni della 
sua vita, in un leggiadro Dialogo che finge di aver tenuto 
Tomo VII,? arte IL H h con 
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Con Gabriello Tadino da Martinengo càvalier di Rodi'é 
prior di Barletta ( Quesiti e luven diverse 1.6, qucr. 8 ).^Es4 
so meriterebbe di esser qui riferito distesamente; tanta à 
grazioso e piacevole . Ma la soverchia lunghezza ini obbli* 
ga a darne solo un estratto. Di suo padre ei non ci sa da» 
re altra contezza, se non che avea nome Michele, e che te* 
nevi un cavallo , & con quello correva alla posta ai i stantia 
de’ Cavalieri di Eressa , cioè portando lettere della Illustrissima 
Signoria da Eressi a Bergamo , a Crema , a ['erotta , & altri luo- 
ghi simili. Lepidissima è Ja risposta ch’ei dà al detto prio* 
re, il qual gli chiede qual fosse Ja Casata di suo padre; lo 
non so, die* egli, ne me aricordo de altra sua casata ns cogno- 
me, salvo che sempre il sentei da piccolino chiamar sémplice * 
mente Micheletto Cavallaro : potria esser , che bavette kavuto 
qualche altra casata , over cognome : ma non ch'io sappia^ Là 
causa è, che il detto mio padre mi morse essendo io dì armi tei\ 
ve l circa , & così restai io, &■ un altro mio fratello paco mag- 
gior di me, & una mia sorella menar a di me insieme con nastra 
madre vedova, & liquida di beni della fortuna, con la quale 
non poco dapoi fussemo dalla fortuna conquassati, che a volerlo 
raccontar sari a cosa longa , la qual cosa mi dete da pensare in 
altro , che de inquerire , di che casata si chiamasse mio padre . 
La maggior delle sventure di Niccolò fu all’occasionerdlal 
sacco che i Francesi diedero a Brescia , cioè nel ifi»j ndl 
qual tempo egli contava circa dodici itimi di età. Ritirato- 
si colla madre, colla sorella e con più altri nel duomo, sul- 
la speranza che i vincitori dovessero rispettare quel test» 
pio, si vide ivi ancora barbaramente assalito , e n’ebbe cin- 
que mortali ferite, tre sulla testa, per cui giugneasi A ve- 
derne il cervello, e due sul volto, una delle quali gli tagliò 
- , per mezzo le labbra. Lo stremo di povertà a cui era con- 
dotta, non permise alla madre di usare altro rimedio,: cbs 
quello di nettargli le ferite, come meglio poterà. E ciò 
non ostante, dopo alcuni mesi, eine guarì .Ma non essen- 
do ancor ben saldata la piaga delle labbra, e stentando egli 
perciò a parlare, gli altri fanciulli cominciarono a sopran- 
i nomarlo il Tartaglia; ed egli volle poi ritenere un tal so- 
prannome per memoria del fatto. Altra scuola egli ndn 
, frequentò che quella di leggere in età di j in 6 anni ; e in 
età di 14 quella di scrivere, ma sol per quindici giorni, c 
in questa non giunse che alla lettera k. Perciocché avendo 
patteggiato col suo maestro di dargli anticipato un terzo 
le del 
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tàeì!pa|anlento, ed un altro terzo quando fu sse giunto altà 
kyfe. f«ltimo all’ ultima lettera , giunto Niccolò al seconda 
termine , trovò mancarsi i denari pel terzo; e dovette api 
pagarsi di farsi dar dal maestro alcuni esemplari, e conti- 
nuar con essi il suo esercizio : D' allora in poi, conchi ud’es li, 
mai più fui, ne andai ai alcun altro precettore , ma sdamane in 
compagnia di una figlia di perverta, chiamata industria, coprale 
opere degli huomini defunti continuamente mi son travagliato , 
quantunque dall’età d’anni vinti in quà sempre sia stato da non 
poca cura famigliare straniamente impedito. Chi avrebbe cre- 
duto Che dopo tali vicende, e dopo sì fatta educazione ,ei 
dovesse divenite un de’ piò illustri matematici del suo 
tempo? Degli altri anni del Tanaglia sappiamo assai poco, 
iigli accenna in un luogo di avere abitato per dieci anni hi 
Verona ( L 1. 1 . 6, quei, i ) ; il che però sì raccoglie ancora 
da molti suoi quesiti. Fu poi professore di matematica in 
V««a*ia.jOve cominciò ad abitare nel r^i^(ib.l.%ques. 19), 
«'Staggiamo eh’ ei soleva almen qualche volta spiegare Eu- 
clide nella chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo (ih. ques. il). 
Nel 1548 fu con caldi inviti e con liberali promesse chia- 
mato a Brescia, perché vi tenesse scuola di matematica; 
ed egli stesso descrive assai lungamente la storia di tutto 
r il maneggio per ciò fatto , e della maniera con cui non gli 
furon serbati i patti già stabiliti, sicché, dopò essersi ivi 
trattenuto insegnando circa 18 mesi, e dopo avere inutil- 
mente litigato per lungo tempo , fu costretto a tornarsene 
assai malcontento a Venezia ( Della travagliata Inveri^, ra- 
giona™. 1). Ivi egli continuò 1 vivere fino al 1557, nei 
qua! anno diede fine a' suoi giorni. i +u 

6 XL 1 L Scorsa cosi in breve la vita di quest' uom singola* 
-tety-veggiam quai fosser le scoperte ch’ei fece nella matè- 
"siuticaie singolarmente nell’ algebra. Gli scrittori di questa 
scienza ì fra’quali f. Luca Pacioli era stato finallora colui 
che pittai era innoltrato, non eran giunti che all’eqoazié- 
‘tji dei secondo grado. La soluzione di quelle del terzo si 
cominciò a conoscere in questo secolo, e diede occasione a 
-contesa tra alcuni de’ matematici più farnesi . Le opere dèi 
■ Tartaglia e di Girolamo Cardano son quelle dalle quali ab- 
biamo a trame la storia , come già ha fatto il Motitacla 
"( Hist. des Mathém. t. i,p. 479) . Scipione dal Ferro bolo- 
gnese , professore di matematica nella Bua patria, sécbrido 
'■l’Alidosi ( Dote, bologn. di Tetti., ec. p. i6 9) 5 del 1400 «fio 
Di* H h i al 
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a! 1516, fu il primo a trovarne un caso particolare, -a cb| 
diede il nome di cosa e cubo uguale a numero. Antonio 
Maria del Fiore, scolaro di Scipione, venuto a Venezia 
nel febbraio dell'an. 1554, sfidò il Tartaglia a dar p nuova a 
vicenda del lor sa pere, e convennero che ognuno di essi do- 
vesse all’altro proporre 30 quesiti in iscritto, e che si as- 
segnassero 40, o 50 giorni a darne la soluzione, e chi ne 
sciogliesse maggior numero, avesse l’onore della vittoria 9 
e una somma picciola di denaro per ogni quesito . 11 Fiore 
propose al Tartaglia 30 quesiti che tutti doveansi scioglie^ 
re per la regola sopraccennata , credendo certo eh’ essendo 
essa allora sconosciuta del tutto, il Tartaglia dovesse, ri- 
manersi mutolo. Ma questi pochi giorni innanzi , speculan- 
do al suo solito , avea egli pure scoperto non solo il caso 
propostogli in que’treqia quesiti , ma la teoria generale 
delie equazioni del terzo grado, e perciò in termine, di, flyq 
ore tutti gli sciolse felicemente (Tartaglia l.c.ques. 

E al contrario il Fiore , benché si vantasse di aver.Ar^Y^A 
la soluzione a tutti i quesiti propostigli dal Tartaglia, non 
ebbe mai coraggio di mostrarla al suo avversario j, Cinque 
anni appresso il Cardano, avendo avuta notizia di questa 
sfida e de’ritrovatii.di Niccolò, mandò a Venezintcfu' il 
■ 1 ' pregasse a comunicargli così i quesiti suoi, come quegli 
.si. ancora del Fiore . Il Tartaglia ricusò dapprima ogni SOM.» 
e poi s’indusse soltanto a inviargli i secondi. Il che diede 
occasione ad alcune aspre e pungenti lettere che J’ un, f ,4!,-, 
tro si scrissero (.ib.qucs. ;i,ec.,). La stima però, che li. 
Cardano mostrava di Niccolò, e i replicati inviai che 1( q4Jei, 
gli fece, determinarono il Tartaglia a recarsi, a Milano sul 
finir della quaresima dell’anno stesso ( ib.qua.n) , e 
ferir col Caldano. Questi lo strinse per modo , che .lì^cpOf; 
]ò si condusse finalmente a dargli la sua regola, in ,4 
sai rozzi versi italiani; mg volle prima che il Cardano , 
giuramento si obbligasse a non pubblicare in alcun modo, 
quel suo ritrovato , neppur sotto il nome dello stesso. ijar?, 
taglia , poiché questi volea aver l’onore di pubblicarlo pr^-. 
uìa d’ogni altro . Il Cardano promise ogni cosa , e ppr qu4l-, 
che tempo attenne la sua promessa . Ma quando nel ,,1.547, 
pubblico la sua opera intitolata jlrs magna, v’ inserì 4,teq T , 
ria delle equazioni del terzo grado, dandone però la lode, 
al Tartaglia. Questi si dolse e menò gran rumore che jl, 
Cardano ave se violata la fede datagli. Egli rispose ,che,lp, 
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hggitfntè 'da se fatte al metodo del Tartaglia eran tali che 
gì? 'dà Vati diritto di farle pubbliche. E veramente, come os- 
serva il Montucla , benché il Tartaglia debba al certo consi- 
derarsi come il primo Titrovatore della soluzion generale 
delle equazioni del terzo grado, il Cardano però, oltre la 
gloria di essere il primo a pubblicarla, ebbe quella di sten- 
derla alquanto, e d’ illustrarla notabilmente. Ma il Tarta- 
glia non si appagava di tai ragioni, e la sua lite col Carda- 
no non ebbe fine che quando il primo finì di vivere, e an- 
daron sempre provocandosi con diversi quesiti l’un l’al- 
tro , cercando ciascheduno di oscurar la fama del suo avver- 
sàrio . Anzi nel 1549, mentre il Tartaglia era in Brescia , 
venne espressamente a Milano per azzuffarsi con lui in una 
solenne disputa nella chiesa di s. Maria del Giardino, e par- 
ve èhé il Cardano temesse il confronto , se è vero ciò die 
«arra i? Tartaglia (Della travagliata Inveri ragionavi. $)', 
che ch’egli se ne uscì da Milano, e lasciò entrare in tenzo- 
ité^ Lodovico Ferrari suo discepolo, di cui tra poco dire- 
ntO,e à cui il Tartaglia rimproverò molti errori ch’egli avea 
commessi nella soluzion di un quesito tratto dalla Geogra- 
fia di Tolommeo . 

;i XLTII. Nè fu l’algebra sola in cui il Tartaglia facesse co- xi.m. 
zostere il raro suo ingegno. Oltre le traduzioni italiane e Altre 
i conienti delle operedi Archimede e d’ Euclide, ne abbiami dl 
nove libri intitolati Quesiti ed invenzioni diverse, ne’quali 
tratta de’tiri dell’artiglierie , e delle palle e della polvere 
che ad esse servono , delle diverse maniere di ordinargli 
esèrciti in battaglia, de’disegni e delle fortificazioni del- 
fe città , de’ paesi , e di varie quistioni meccaniche e alge- 
btaìtbe : Molte altre quistioni sul moto de’ corpi esitila 
niàbiera di misurar le distanze, ei propone nella sui Nuova 
Sétenia è 1 nel trattato De’Numeri e Misure. Intuite le 
qtiali opere si scorge la molta cognizione ch’egli avea nei 
ifioHFe tìiversi Tami delle matematiche, e si veggono mol- 
twinvèhzioni che gli son proprie, fra le quali, come osser- 
vi lf Montucla (l. c.p. 461 ), è ingegnosa quella di misurar 
l'area di un triangolo per mezzo della cognizion de’ tre la- 
ti , Senza ricercare la perpendicolare. Pregevole ancora è. 
quell» di’ ei chiamò La travagliata Invenzione, cioè il trai-, 
tato dèi modo di sollevare dal fondo del mare qualunque 
ifave affondata ed ogni grandissimo peso, aggiuntevi alcune 
maniere per istar lungo tempo sott’ acqua , e un trattato 
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sentir delle mutazioni dell’aria. Finalmente 
Witiigffa un compito Trattato di Aritmetica , stampatótfdl 
ih cui egli raccciglie e svolge quanto in quella scièn- 
za snpevasi , e quanto vi avea egli di nuovo aggiuntò. Iti 
tutte le quali opere ei mostra un ingegno penetrante ed 
acuto 5 ed esse sarebbero ancora assai più degne di lòde 1 , 
se lo stile ne fosse più colto e meno intralciato, se l’ edi- 
zioni ne fosser più corrette , e sei il metodo , con cui egli 
procede, fosse migliore . Nondimeno quali esse sono, ben- 
ché i matematici moderni non ne facciano uso dopo le tan- 
te altre di gran lunga migliori venute a luce, son da èssi 
avute in molto pregio, e riputati tra le più utili che in 
questo secolo si pubblicassero. Il* p. de Chales tra gli* altTi 
ne loda molto alcune, e di tutte dice generalmèftté oiò/mt 
T urtale* opera optinta rune & utilia ( De progressi Mtttkcr. <ÌJ- 
illustr. Mathemat.) . Ma torniamo alle nuove scoperte far- 
le di questi tempi nell’algebra . 1 

xltv. XLIV. La soluzione dell’ equazioni biquadràtiéhej Òfcifk 
Ferrai' e° del grado, che fu l’estremo confine a cui inquesto 

Bificiio secolo giunsero le scoperte algebriche , e oltre il (Jtiaienon 
Boaibc!!1, sono ancora passate, fu un ritrovato di uno scolaro del 
Cardano, cioè di Lodovico Ferrari, a cui questi dici Scio- 
gliere un problema proposto da un certo Giovanni da GoL- 
ìe . Il Ferrari riducendo il problema all’ analisi , lo sciogHè 
felicemente coll’invenzione del nuovo suo metodo perdite- 
sto genere d’equazioni ; metodo assai ingegnoso, efedid 
Montucla si espone ( /. c. p . 484 ), difendendone l’inventó- 
re contro la taccia che il Vfallis gli ha apposta ,di non aver 
fat'u nell’algebra scoperta alcuna. Di questo Lodovico Fer- 
rari, di cui nulla si ha alle stampe, trattine due epigram- 
mi, un greco innanzi al poemetto delle Ore di NatsdCòrP- 
ti, l’altro latino al fine de’ quattro libri dell’ Attnb del btè 1 - 
desimo autore , parla il Cardano nella sua opera algebWf- 
ca , e accenna la scoperta da esso fatta. Ei ne fa anbòrò 
menzione nel suo libro astrologico De exemplis geniturarum 
\( n.?6 ), e ce ne ha data innoltre una assai breve VitafOp. 
r. 0. 8, ec. ) , Egli era nato in Bologna , e di famiglia per 

erigi e. milanese, ai 1 di febbraio del e in età di 

quattordici anni venuto a Milano, senza avere tintura, ab 
di lettere, postosi alla scuola del Cardano , aVea fòtfi 
si veloci pregressi che , mentre contava soli 18 anni di età, 
avea cominciato a tenere scuola pubblica di aritmetica ò 
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A, sostenere solenni dispute con Giovanni Colia e con Nic- 
1*1^9.. Tartaglia , dalle quali, secondo il Cardano, uscì vin- 
(&) * Era inno! tre dottissimo nell* architettura . , nella 
rgeograSa, e nell astrologia, nelle lingue greca e latina; e 
ojdla matematica non avea pari. In età di zi anni fu invi- 
tato dimoiti principi, ma a tutti egli antipose il servigio 
del card. Ercole Gonzaga e di d, Ferrante di lui fratello, e 
per ordine del secondo eh’ era governatore di Milano, fe- 
ce d generai censimento delle terre di quello Stato, pel 
jCfual impiego egli avea 400 scudi , detti coronati , ogni anr 
ina. JVla una indisposizione sopraggiuntagli, gli fece poco 
(Civilmente lasciare dopo otfo anni il servigio de’Gonzaghi; 

•e, venuto a Bologna , tu ivi destinato l’ an. 1 564 a leggere 
ma 1 anno appresso morì. Egli, come affer- 
jrjasì ancora dall’ Alidosi ( Don. bologn. di Tcol. ec. p. 134 ), 
lascio piu opere manoscritte; ma niuna di esse vide la lu- 
ce. Il Cardano, quanto ne loda 4 ’ ingegno,, altrettanto ne 
Inanimai costumi , e principalmente l’ irreligione con cui 
vivea (bX, ,Iiafaello Bombelli di patria bolognese , in un sito • • 1 
■ -J- lodato d Aritmetica, stampato nel 1571 e poscia di nuo- 

J£ 79 i fu quegli che .più chiaramente svolse e spiegò . 1 
.la teoria così delle equazioni del terzo grado, comedi quel» 

_le del quarto, della soluzion delle quali egli dà la lode al 
stio concittadino terrari .. Di. quest' opera del Bombelli ci 
dato un assai vantaggioso estratto il Montucla (l.c.), 
tonpstrando quanto ^jli abbia felicemente promossa e avan- 
zata 1 algebra , facendo in essa alcune nuove scoperte, e 
ptgftvpj^tjo cosi la strada a quegli scrittori che nel secolo 
Susseguente la condussero ad assai maggior perfezione. 
-mXbV^fìopo questi uomini illustri, da’ quali si può dir XL Y-' 
ragione Che le matematiche ricondotte fossero a nuova sentóri 
s fi dobbiamo passar del tutto sotto silenzio alcuni mate- 
da cui pure esse furono coltivate felicemente, benché n,Mlc *- 
ottenesser la lama di inventori e di scopritori. Cosimo 
»v a u Bai- , 


rifila sceltissima biblioteca del 
Wgf principe di Belgtoios» in Milano 
» copservpnn stampati gli Atti delle 
Btsptjrè dal Ferrari sostenute contro 
il Tartaglia , come ha avvertito I’ 
,«ii4it(asimo p. ab. Casati ( (irtrgi 
Ifìit. I. t , f. 6 1 ) . 

- 1*1 Ferrari alcune altre noti- 

zie si fossori vedere presso il eo. Fan- 
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fritti ( Scriit. Maga. i. p , 3 o ), 11 
tinaie però ha per errore a lui attri- 
buite alcune Lettere c Poesie latine 
di un altro Lodovico Ferrari , aggiun- 
te al libro rie Ori. fy SyUUi, di An- 
tonio Maria Visdomini . Questo libro 
fu stampato in Bologna nel ijoo. 
einò »2 anni prima che il Fereari Al- 
gebrista nascesse p, , - , , - „ , . 
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Battoli gehtilnom fiorentino, di cui *1 possort vedereHessiff: 
tè notizie presso il co. Mazzucehelli ( Scritt. it. t.z ,par. <iyil 
p. 431, ec. ) e presso altri scrittori da lui citati, oltre le ' 
traduzioni dell’ Architettura e delle opere morali di LeOH-oa 
battista Alberti, della Consolazion di Boezio e d’altri li^s 
bri , e oltre più altre opere storiche, poetiche e di-diversi a 
argomenti, pubblicò nel 1 564 il Modo di misurar iedistan* 
ze, le superficie, i corpi, le piante 1 , le provincie, le pro- 
spettive, ec. , e nel 1^87 l’Aritmetica, la Geometria ,“li : 
Cosmografia e gli Oriuoli di Oronzio Fineo, da lui recati 1 } 
in lingua toscana. Gianfrancesco Peverone da Cuneo in ■> 
Piemonte diè in luce due Trattati in lingna italiana, Tono 
di Geometria, l’altro di Aritmetica, stampati in Lione neii 
1558, de’ quali fa menzione il Kossotti ( Sylttb. Scripti 
don. p.zt 6 ) che ne accenna ancora gualche altra opera ine* 
dita. Una medaglia in onor di esso coniatasi conserva inp 
Torino presso il eh. sig. baron Vernazza. Di Silvio -Belli:» 
vicentino si ha alle stampe il Libro di misurare coita vistai 
coll'aiuto del quadrante geometrico senza bisogno di cql-tr 
coli arimmetici, stampato in Venezia nel 1565 ,>e iltratta-f 
to Della proporzione e proporzionalità comuni passioni 
del quanto , che venne a luce nella stessa città neli’an. tf7J» 
oltre più altre opere eh’ ei pensava di pubblicare, ma no* 
ebbe agio a farlo ( Ma^ucch. I. c. pur. 1 , p. 577 ) (*)1 Latino 
Orsini diè alle stampe in Roma nel r un Trattato* del 
Radio per prender qualsivoglia misura e posizione tanto in 
, z cielo quanto in terra, e Ottavio Fabri con un suo libro 
pubblicato in Venezia nel 1*98 illustrò l’uso della squadra 
mobile. Francesco Pifferi fu ritrovatole di un nuovo sjn>* 
mento per misurar colla vista , a coi egli diè il nome di nu-i 
nicometro,e ne diede la descrizione in Siena nel Fran- 
cesco Patrizi , di cui abbiamo a lungo parlato in questore» 
po medesimo, come in tutte le altre scienze, così in quef 
sta ancor volle essere novatore, c divoigò nel 1^87 la sul 
Nuova Geometria, in cui pretese di scriver regole assai mi- 
gliori di quelle che dagli antichi ci erano state trasmesse. 
Itegli non ebbe la sorte di veder battuto da altri il sen- 
tièro da lui aperto. Lascio in disparte molti scrittori d ! arit- 
metica, come Giovanni Sfortunati, Francesco Caligai »Gia- 
•-‘'fis' id — uis — - «— .>1 sep- ' 

'<1JTOelIa Defcritinnc del t*md<> di in questo ducale archivio , ed è no» 
(SlrioJSqlIi, accennata dai co. Mae- operetta di circa io fogli.' 

Itlcchelli , trovasi una cttpia ì pennt t > Ulti * a 
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seppe Unicòrno, Giambattista Zucchetta, Stefano Ghebeta 
Jiuo ed- altri, e fo fine alia serie de’ matematici col dir bre- 
vemente di Francesco Baroaii nobile veneto , di cui belle 
ed esatte^ notizie ci ha date prima d’ ogni altro il co. Maz- 
zucchelli ( /. c. pur. i , p.41 r ; . 11 lungo studio da lui fatto 
nella filosofia e nella matematica in Padova, ove ancora, se- 
condo alcuni, ei fu professore, i molti e preziosi codici di 
antichi scrittori da lui raccolti , la notizia delle lingue lati- 
na e greca, i viaggi intrapresi in più parti dell'Europa e 
dell’Asia, e la corrispondenza co’più illustri letterati che 
allor vivessero, il renderono uno de' più dotti uomini della 
sua età, e gli meritarono ampli elogi dagli scrittori di quel 
tétntpo^ Ma egli abusò del suo sapere medesimo, e abban- 
donatosi alle superstizioni, che il lecer cadere in sospetto di 
magia e di sortilegio, fa nel 1587 arrestato dalla sacra In- 
quisizione in Venezia; e formatogli un lungo processo, di 
cui il suddetto scrittore ci ha dati alcuni estratti, gli furo- 
no’ imposte salutari penitenze, e fu condennato a rimaner- 
si prigione , finché piacesse a quel tribunale . Se egli poscia 
ne uscisse, e fin quando continuasse a vivere, non se ne ha 
notizia. Lo stesso co. Mazzucchelli annovera distintamente 
le diverse opere del Barozzi , che son per lo più matemati- 
ebeveome la traduzione in latino delle Opere diErone sul- 
le macchine' di guerra, e de’ Conienti di Proclo sul ; primo 
liilro d’Eudide , quattro libri di Cosmografia, pe’quali veg- 
giatmch’egli ebbe commercio di lettere col p.Clavio, cai- 
rn 33bri di somigliante argomento . 

■ XLYI. AI tempo medesimo in cui la geometria eie al- s * t L 5 J£ r | 
tre parti della matematica si stesero e si propagarono in .i archi- 
ha li a con quei lieto successo che abbiam finora veduto, le - 
arti liberali ancora , che sono principalmente fondate sai tori dtvi- 
rettoi ordine e: sulla giusta proporzion delle parti, fecero i «“»><*• 
più felici progressi , e giunsero a tal perfezione , eh’ era a 
beamarsà che il genio di aggiugner loro nuovi Ornamenti 
non. le facesse dicader di bel nuovo. L’architettura singo- 
larmente ebbe in questo secolo que’gran maestri che son 
tuttora considerati come gli oracoli di questa scienza, e 
tutti tglicebbe in Italia. Di questo argomento dobbiam qui 
trattare, riserbando ad altro luogo il ragionare di quegli 
architetti che non collo scrivere, ma coll’ innalzare magni- 
fiche fabbriche, divenner famosi . E primieramente debbon- 
si rammentare i molti interpreti, o cementatori, che nel 
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corso di questo secolo ebbe Vitrnvio, e ciò solo ci mostre- 
rà con quanto ardore fosse allora rivolta a tale studio 1 Tra- 
ila , Già abbiam parlato nella storia del secolo precedetti* 
delle due edizioni che ne fece il celebre f. Giocondo negli 
anni 151 1 e 1513. Si pensò poscia a recare quell’opera in 
lingua italiana. Cesare Cesariano milanese ne fu il tradut- 
tore insieme e il cementatore . Essa fu stampata in Como 
nel 1511 a spese di Agostino Gallo cittadino comasco e re- 
ferendario in quella città, e di Luigi da Pirovano patrizie 
milanese, e l’edizione ne c bella e magnifica. Di questo prir 
mo traduttor di Vitrnvio poco ci ha detto l’Argelati (Bij& 
Script, medio!, t. x , pars z , p. z 59 ) ; e assai più esatte son le 
notizie che ce ne ha date il march. Poleni ( Esercita t, %>i r 
truv. 1 , p. ec. ) , da cui io trarrò in compendio. Ip più 
importanti . Era egli nato in Milano circa il 1481, avendo 
perduto il padre in età di 4 anni, fu assai malt^ttaipid^b 
la madrigna, e costretto ad uscire in età di 15 atud non sorj 
dalla casa, ma ancor dalla patria . Si trattenne luqgawent# 
in Ferrara, e vi attese agli studi della filosofia e dell^ irta- 
tematica e delle lingue greca e latina. Nel 13x3 fece ritor- 
no a Milano, e fu adoperato da quel duca Massimiliano 
Sforza a rifabbricare il castello detto di Porta di Giove. 
Egli dice di essere stato discepolo di Bramarne ; e poiché 
questi , quando Cesare tornò a Milano , era in lloma, fo- 
nte abbiam detto nel ragionare di esso,convien dire ebeciò 
.fosse ne’ primi anni di Cesare, e prima che la madrigna sai 
cacciasse di casa. Trasferissi poscia a Como per attendere 
alla mentovata edizione, ma qualunque ragion se ne avp$fc 
se, quando essa era giunta al capo VII dei libro Vili, ab* 
bandonò l’impresa, e partissi da Corno. I due soprani 
mati autori di questa edizione incaricarono allori; J irtene 
Mauro bergamasco e il celebre Benedetto Giovio p conti- 
nuarla, e coll’opera loro fu essa condotta a fine. Qve 5* 
n’andasse poi Cesare, che avvenisse di lui c quando moris- 
se, è affatto ignoto. Ei certo vivea ancor circa il 1.940, ed 
era allora in Bologna; poiché il Serbo, che in quest '.attuo 
stampò il suo quarto libro d’ Architettura , nominando al 
fine di esso molti dotti in architettura, eh’ erano in diverse 
città d’Italia, dice: In Bologna mia patria il Cavalicr Bacchio, 
il giudizioso M. ^Alessandro Alandolo, e Cesare Cesar eano Lom~ 
bardo. Quindi ciò che del Cesariano narra il Vasari { Yitt 
Vite- 1 . 3, p. 86 ed pr. 1771 ), cioè ch’egli contento Fir 
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trìM*\ edi sperato di non averne avuto quella rmttnb anione , 
eèt egli si aveva promessa, diventò sì strano, xbe non volle 
più operare, e divenuto salvatito morì piò da bestia , che da 
persona , àf me pare una favola ; poiché veggiamoch’ei visse 
circa vent’ anni almeno dopo quella edizione, e ch'era al- 
lora in Bologna assai riputato nella sua arte. Non molioc 
Putite che da questa edizione si può raccogliere, sì pel bar- 
baro stile in cui essa è distesa , sì perchè i conienti non 
son molto felici. Ottimamente però riflette il march. Pole- 
itr; che di essa si può dire, come già diceva Virgilio delle 
Poesìe di Ennio, che dalle stesse sozzure avvien di racco- 
■glietne qualche grano d’oro . Francesco Lucio di Castel 
Dorante, detto ora Urbania, nel 1514 pretese di darci una 
nuovi é thigliore traduzion di Vitruvio, che fu stampata 
fn Véhetia. Ma essa veramente, come osserva il suddetto 
scrittore (l. c. p. 34 ) , è la stessa stessissima che quella del 
Gé&riàno , trattone qualche cambiamentod’ortografia . Noh 
rrióltòpiù felice fu l’opera in dò prestata da Giambattista 
Caporali perugino, scolaro di Pietro perugino, e pittore ed 
architetto 1 al medesimo tempo, morto circa il iy<So ( ib. 
p. $7 , ec. ) (a) . La traduzion di Vitruvio e i Conienti su di 
esso da lui pubblicati , non si stendono che a’ primi cinque 
libri, la perchè ei non compisse il lavoro, o perchè sol quel- 
la parte ne abbia veduta la luce. Ei riprende e biasima 
apertamente le traduzioni e i coment! altrui; ma, a dir ve 1 - 
Zò , d ci offre una traduzione assai poco diversa da quella 
del' Cestinano , e ne’ coment! altro quasi non fa che copiar- 
lo. Assai pio pregevole è la versione che ne diede nel iyyS 
Daniello Barbaro, di cui si è parlato poc'anzi; poiché etlh 
^giusti ed esatta, e si può dire la prima che ne vedesse 1’ 
ftWìa . Utili ancora ne sono i comenti, co’quali egli illustrò 
itfStìó autore sì nella detta edizione italiana, che nella la- 
rhiad/egli ne pubblicò l’an. ty<f7V benché pure vi s’in- 
tJotttriit più cose che da più moderni scrittori non son rice- 
tte. Uh’ al tra opera intorno a Vitrovio intraprese Giari- 
rtatttoWó Rusconi , che in ufo figure delineò ed espresse fe 
reg&le di quello scrittore , aggiungendovi te» Spiegazioni col- 
le parole del medesimo . Brasi già egli molto innoltrato nell’ 
òpera verso il 1550, talché Pietro Lauro modenese , scriven- 
' Wi W. _____ dOr 

.‘Mi) Il t-, ' . • > ; Ó>3 ! .ùi‘.r.i\ 

. (*) Intorno * Giambattiitt Capota- cbe ci Ha dat* il <H. sig. Annibaie 
li Ji posson vedetele belle notitic Manmuì(lttnrt 
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dogli circa quel tempo, con lui si rallegra , dicendo ?-> He riffa 
Jttulta, quanto odo . bavete snodato in guisa , che non sarà' pii 
impreso ! ut unto d' oscurità ( Lauro Lett. I. ip. 1 04 . ed. ven. r £*;.• >). 
Ciò non ostante, ei non potè compir l'opera 5 é i Gioirti 
non poterono pubblicarla, imperfetta com'era, che Fan. 
I 59 °j col titolo: Dell" Architettura di G10: ^Antonio Ruscelli 
con cento sessanta figure disegnate dal mtdesimo secondo <i prò- 
certi di Fitruvio, e coti chiarata e> brevità dichiarate , 'libri 
dicci. Altri al tempo medesimo presero a illustrar qualche 
parte dell’opera di Vitruvioycome Giuseppe Salviatr fio- 
rentino, accademico debdisegno, che }’ an. ifjz pubblicò 
in Venezia La regola di far perfettamente al compasso la vola- 
ta & del capitello fonico -, & idi ogni altra sorte , secondo la 
niente del detto scrittore, e Giambattista Bertano manto* 
vano, che fu 1’ architetto del tempio di s. Barbara in quel- 
r t/- ,a * * c !** P rese a spiegare i più diffìcili ed Oscuri passi 
tu Vitruvio in una sua opera stampata in IWantoyamel j^sR. 
Finalmente Bernardino Baldi nel 1 611 due opere latine diè 
alla luce interno Vitruvio, J’una a spiegazione di tutte le 
parole da lui usate, l’altra a cercare che significhi egli con 
quelle voci da lui usate Scamilli impares . In questi libri pe- 
ro, benché si scorga la molta erudizione del Baldi, il march. 
Poleni riprende ( l.c.p.S 101 ) i poco esatti giudizi cfdei 
da degli altri interpreti di Vitruvio, e l'asprezza ctìn cui 
confuta le opinioni de’ suoi avversari (a). Ad illustrare Vi-* I 
truvio era anche singolarmente diretta l' Accademia della 
Virtù, fondata in Roma da Claudio Tolotnmei, e frequen- 
tata da piu dotti uomini che ivi allora vivessero , di cui si 
c a suo luogo parlato ( Li,c. 4 ). Equanto utili e vasti fos- 
sero 1 disegni del Tolommei , si raccoglie da una sua lette- 
ra ( Tol. Lett. p. 81 ) , nella quale va discorrendojJunsramen- 
te non meno che saggiamente di tutto ciò; che ai spiegare* 
Vitruvio era necessario, progetta due lessici, un greco, l'al- 
tro latino, delle parole di quell’autore, e un altro italiano 
d architettura , mostra il bisogno di studiare l’antica storia 
e tutto ciò che appartiene a’monumenti, agli edifici, agh 
strumenti amichi , e fa veder chiaramente qual idèa siaves- 
se alior di quest’arte e quanta premura nel coltivarla. * 
XLVII. Lo studio posto da tanti valorosi uomini nell’ il- 


(a) Di queste due opere de! Baldi 
»> fotson vedere pili distinte notine 


fH-.> 

I C ..111 ) 

nell» Vita di esso pubblicata dal eh. 
r> Irento Affi ( /. «78, co jtv a • 
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lustrate Vi travio , agevolò ad altri la via per .comporre J 
ùuovi trattati d’ architettura, aggiugnendo ciò che manca- 
va agli amichi, e riformando, secondo il bisogno, 1 le loro 
idee ed i loro precetti. Il primo che a ciò in questo secolo 
sii accingesse , .fu Sebastiano Serlio bolognese , uno def pia 
famosi architetti del suo tempo , e degno che se ne illustri 
Ja memoria , più che finora non si è fatto . Apostolo Zeno 
ò il solo che ne abbia date alcune esatte notizie ( Note al 
l'meatt. t. 2, p. 399, ec.) , e noi ne faremo uso , aggiugnendo 
alcune altre cose altronde raccolte u Del tempo iu cui nac- 
que, e di ciò ch’ei facesse ne' primi anni della sua vita , non 
si, ha contezza . Sappiatn solo eh’ ei si trattenne per più an- 
ni! in.Venezia , ov’egli era fin dati 334, come sembra rac- 1 
cogliersi da ciò che narra il p. degli Agostini ( Scritt. verter 
t.iz,p. 548 ) j cioè ch’ei fu consultato su un disparere insor- 
to' «ella £abb rica della chiesa delia Vigna , cominciata in 
quell’ anno ? re circa il tempo medesimo per ordine del doge 
AndceaiGritti, com’egli stesso racconta (^ìrchitett.l.^c.izìi 
disegnò il soffitto della pubblica libreria di s- Marco , operi 
di tassai pregevol lavoro . Ei dovette circa quel tempo me- 
desimo viaggiar per l’Italia, come raccogliesi da’ disegni 
ci«T ei da di molti antichi edifici tuttora in diverse città esi-* 
stenti iikl. 3). Ei fu singolarmente in Roma , e disegnò 
naoltesdi; quelle fabbriche stantiche che moderne , delle qua- 
li egli; parla nel terzo libro della sua Architettura; e , se 
erudiamo al Vasari ( tJj, p. 333 ), ei si valse in ciò fare del- 
le carte di Baldassarre Peruzzi, giada noi mentovato, e che 
era in Jioma a que’ tempi , ove anche morì nel 1536. Io cre- 
do; parò, oheiil Vasari abbia in ciò esagerato (a). Il Serlio 
si mostra alienissimo dall' invidiare all’ altrui lode, e basta 
a conoscerlo, il legger gii elogi che nel libro medesimo ei 
fatpiÙHtgrlte di Bramante, di Rafaello d’Urbino edello stes- 
so! Baldassarre . Or egli dice; soltanto di aver tratta da Bal- 
dassarre Impianta del teatro di Marcello ; e panni che, se 
iti, stare: cose ei si fosse giovato delle fatiche di lui, ei non 
fosse uomo a dissimularlo n.' Cosi arricchitosi il Serlio dt 
molte lutili cognizioni, si accinse a farne dono al pubbli- 
co, componendo un intero Trattato d’ Architettura 1- E , 
li ’ii-.-n Lui. •• •■ ■■-■ • . • • r v .. uà . aven- -< 

(a^eggasi intorno a ciò l* esatto c eli’ ì: nato inserito nell* opera de- 
e copioso articolo stilla vita e sulle f» 1 i Scrittori Bolognesi del sjg. co. 

' pece He! Serlio , che ci ha poi dato Fawiixxi'ib'^’i.wjì h 
11 »»g. ab, Francesco Alessio Fiori , 


ir/ rr. 
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avendone /ormata tutta J’ idea , e fattane la divisione ?ift/ 
più libri , cominciò dal dare alla luce il quarto , <htì :fu) 
stampato in Venezia nel 1537, e dedicato ad Ercole Jl, 
duca di Ferrara w Esso comprende le regole generali della 
architettura secondo i diversi ordini di essa , e nell' avvi- 
so , premesso al secondo libro che stampò più anni, dopo-, 
ei dice di aver cominciato dal detto libro , perchè trattando 
i primi di materie sterili e astruse , forse sarebbero stali 
Inai ricevuti, e avrebbono fatto incagliare il proseguimento 
dell’opera. Il Serlio fece offrire quel libro al re Francesco i, 
e n’ebbe tosto in premio il prenderlo cheque! principe fece 
a’ suoi servigi, e 300 scudi d’ oro, che gli fece contare, cac- 
ciocchè potesse condurre a fine il terzo libro , eh’ ei di fat* 
to pubblicò in Venezia l’an. 1540, dedicandolo al rer mede- 
simo, e accennando i benefici che aveane ricevuti: Mìdicdt 
tal animo , die’ egli, l’anno passato , quando per Monsignor di 
Rbodeg mandandole l’ altro mio libro ella si degnò di accettarmi 
a li suoi servigi , e cosi mossa da la sua innata liberalità ordinò 
di sua bocca, che mi fossero mandati trecento scudi . d' ero , ac* 
ciocché io potessi condurre la presente fatica al debito fine . Ai 
fine però del libro ei si duole della mala sorte ch’egli .incon- 
trava co’ principi ; e par che dubiti se avrà mezza tir pub- 
blicar gli altri libri . Ma il re Francesco non gli mancò di 
aiuto , e il volle alla sua corte, ove certamente era fin, dal 
principio del 1 541, come raccogliam da una lettera, a lui 
scritta da Pietro aretino ( jtret.Lttt. t. a, p. 2 6 1) . Qaestimon 
approvava che il Serlio fosse passato in Francia , ora singo- 
larmente, dic’egli, che il Re Francesco per colpa de’ ministri t 
de’ negogj non è piu sì splendido come prima. E più chiaramen* 
te, in altra lettera scritta nell’ ottobre del 1345, dice eh’ ei 
loderebbe il soggiorno eh’ ei continuava a fare 1 in Francia 
presso quel re , se le calamità de’ tempi gli concedessero pòrte 
dell’ ogio, di che soleva essere sì copioso già , onde i vernasi ), 

, che la magnanima natura sua , quasi calamita loro , li. tir ava ,* 
se d’ Italia in Francia , conversavano con seco sì famigharmen- 
te , che gli parevano compagni e non servi, che adesso non può 
pur dare un breve agio a se stesso, ec. ( ivi l. 3, p. 1 11) . Ma>il 
Serlio continuò a starsene in Francia, ed ivi nel r444ipub+ 
blicò il primo libro che contiene gli Elementi della Geome- 
tria, e il secondo che tratta della Prospettiva . Nel 1547, 
diè alla luce il quinto che abbraccia ciò che appartiene ai 
Tempj sacri . Del soggiorno del Serbo in Francia c dell? 

ope- 
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opere da fai fatte in Fontainebleau fa menzione Ortensi»». 

Landh; che Ari era nel 1^45 e 1J44: Mi sovviene , cbe par-* 
tcndotni. questa state passata da Parigi , per andar* a vedere le 
divine opere, cbe a Fontana Bellco uscivano dal precipuo ingegno 
dò Messere Sebastiano Serglio, ec. ( Paradossi L 1, parad. 10) . 

Nel 50 il Serlio, a cagion delle guerre civili, passò da Pa- 

rigi a Lione, ed ivi l’anno seguente diè alle stampe il sesto 
libro, in cui ragiona singolarmente delle Porte . Il settimo 
libro in coi parla di vari casi particolari che accader pos- 
sano agli architetti, fu stampato piti anni dopo la morte 
del Serlio nel 1575 iti Franfcftwt da }acopo Strada , il quale 
nella prefazione racconta di se medesimo che avendo vedu- 
ta ih Lione fan. 1550 il Sérlkl, aveada lui comperato quel 
libro cotte tavole da lui disegnate, e insieme un libro otta*» 
vo che 'non è mai stato stampato, appartenente alla guerra. 
Aagiugne ivi lo Strada che il Serlio era aitar vecchio , e di 
beni di fortuna non molto abbondante , e sempre tormentato dalla 
gattaie dalle fatiche, e che poco appresso essendo tornato 
da Lione a Fontanablò, ivi fini di vivere. Queste parole ci 
mostrano che il Serlio non ebbe fortuna uguale al suo me- 
rito vln fatti, benché fosse dal re Francesco I adoperato 
nelle reali sue fabbriche , par nondimeno eh’ ei fosse invìi 
«fiato 5 perciocché narra egli stesso che fabbricandosi a Fon- 
tanabfò, ov’egli abitava, stipendiato dal re, non gli fu mai 
chiesta consiglio aldine ( l.y, c. 40). La sua opera nondi- 
meno gli ottenne allora gran nome , come ben pruovano le 
molte edizioni che se ne fecero , ed anche al presente egli 
4 da tutti considerato come uno de’ primi restitutori della 
architettura; e perciò Apostolo Zeno si duole a ragione che 
il Vasari non gli abbia dato luogo tra’ piti illustri architet- 
ti, de’quaii ha tessuta la Vita. 

v. XLV 1 U. Maggior nome ottennero e colle fabbriche da xlviii. 
etti innalzate, e colle opere da essi scritte, due altri archi* 
tetti; i cui nomi anche al presente non si odono senza ve- vignoi*. 
aerazione, Jacopo Barozzi e Andrea Palladio. Del primo , 
dopo altri scrittori, parla brevemente, ma esattamente, il 
co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. z, par. 1, p. 415, ec. ) , Vigno- 
la terra di questo ducato di Modena , ed ora feudo della 
nobilissima famiglia Buoncompagni , fu la patria di questò 
grand’uomo che da essa si suole Soprannomare il Vignola . 

<Ei vi nacque al 1 d’ottobre del 1507 da padre nobile, ma 
povero, ed originario da Milano, e da madre tedesca . In- 
* ? F via- 
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viato a Bologna, si volse dapprima alla pittura ; ma la la- 
sciò tra non molto , e tutto si diede all'architettura .Alcu- 
ni disegni ch’ei fece pel famoso storico Guicciardini, ch'era 
ivi governatore , furono ammirati . Da Bologna passò a Ko- 
ma, e annoverato fra gli Accademici del disegno , salì in 
tale stima tra essi , che a lui venne dato l’incarico di pren- 
der le giuste misure delle più celebri antichità che ivi rima- 
nevano . L’ab. Primaticcio venuto allora a Roma per rile- 
vare i disegni delle antichità e delle statue romane, che dal 
re Francesco 1 voleansi poi far gittare in bronzo , si valse 
dell’ opera del Barozzi , e seco condusselo iu Francia nel 
1537, ove ed eseguì le intenzioni del re, e gli diede disegni 
per molte fabbriche. Tornato due anni appresso a Bolo- 
gna, formò altri disegni pel tempio di s. Petronio ; e per 
opera di lui fu scavato il canale per cui da Bologna si va a 
Ferrara . 11 pomef. Giulio lil il volle suo architetto in Ro- 
ma, e dopo la morte di esso, passò a' servigi del card. Ales- 
sandro Farnese, e per ordin del primo condusse l’acqua 
vergine a Roma, pel secondo die il disegno del magnifico 
palazzo di Gaprarola. Dopo la morte del Buonarruoti niun 
fu creduto più di lui degno dell’ impiego di architetto di 
s. Pietro. Filippo li invitollo alla sua corte; ma egli se nc 
scusò, e continuò a vivere in Roma fino al 1574, nel qual 
anno a’ 7 di luglio diè fine a’suoi giorni . Le molte fabbri- 
che che tuttora n’ esistono , fanno testimonianza del valor 
singolare di questo illustre architetto . Ma ei non è meno 
famoso per la sua Regola de’ cinque ordini d’ Architettura ; 
opera che si è sempre avuta , e si ha tuttora in conto di 
classica e originale, e di cui il co. Mazzuccfieili annovera 
fino a 16 edizioni in lingua italiana , cinque in francese , 
due in tedesco , due in inglese , e due in lingua russa fatte 
per ordine del czar Pietro I. Ignazio Danti, come già si è 
osservato, die alla luce un Comento sulle due regole della 
Prospettiva pratica del Vignola, di cui pure si hanno più 
edizioni . Il Vasari non lo ha del tutto dimenticato, e , gli 
dà qualche lode dicendo: Ni meno ha in ciò operato Jacopo 
Barolo da Pignola Architettore , il quale in un libro intagliato 
in rame ha con una facile regola insegnato ad aggrandire , e smi- 
nuire secondo gli spa^j de' cinque ordini d’ Architettura , la qual 
opera c stata utilissima all arte , e se gli deve aver obbligo (t. 4, 
']p. 194 ) . Il qual elogio benché non sia molto magnifico, 
trattandosi però di un architetto lombardo, può equivale- 


.. ^ 
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fé à inditi altri assai più pomposi che il Vasari ha tessuti 
ad 1 alcuni suoi nazionali ( lt ) . 

XLfX. Del Palladio ha scritta ampiamente la Vita il cè- xux. 
lebrt architetto sìet. Tommaso Temanza , stampata in Ve- 
nee»a nell an. 1761, ed ha esaminata ogni’cosa con tal di- 
ligenza, che non ha lasciato 1 luogo ad ulteriori ricerche. Io 
ne sceglierò in breve le più importanti notizie ,- lasciando 
che ognuno ne vegga presso il medesimo i documenti e le 
frraove. Egli nacque in Vicenza a’ jomovembre dèi rf 18 (a), 
e deesi ripor tra le favole ciò che da alcuni si narra cioè 
che il cognome di Palladio gli fosse imposto dal Ttissino , 

* e che al Trissino stesso ei servisse da scarpeliino negli anni 
suoi giovanili, mentre quegli innalzava la sua villa di Cri- 

' coir presso Vicenza. Egli è probabile nondimeno che il 

* Trissino ^scorgendo il raro talento di Andrea , lo venisse 
istruendo nello studio delle belle arti , delle quali ei pur 
dHeftavasi , e che il Palladio cominciasse a dar saggio del 
suo valorè in èsse col'disegno della suddetta villa, cui il 

'■ Sig. Telnanza crede opera di questo illustre architetto. Ed 
egli ottenne presto tal nome , che , mentre ei non contava 
che 1$ anni di età , fu onorato di un ritratto; il quale con- 
r -Serv arasi presso il sig. Giuseppe Smith in Venezia. Col 
••Trissino stesso fu il Palladio a Roma verso il 1547, ove i 
superbi avanzi dell'antica magnificenza Tomana destarono 
» "in dui un'ardente brama di rinnovarne l’idea, come ben 
» vedesi ch’ egli esegui 'in Tutte le fabbriche da lui disegnate . 
•Nella prefazione a’ suoi libri d’ Architettura, ei racconta di 

* aver viaggiato per gran parte cl’ Italia , e fùor d’ essa anco- 
1 tx. In* fatti ei fu a mohe città chiamato per dar disegni di 

: ntHWPi edìfizj , come a Tremo, ove fece il palazzo di resi- 


denza al card. Madrucci , a Bologna, ove disegnò la faccia- 
J ta di s. Petronio , a Brescia , overistaurò il palazzo del pub- 


I | l*>, U Vasari ha poi altrove , ben. un ritratto di questo famoso archi, 
che fuor di luogo, cioè nella vita di tetto. Ma il p. Angiolgabriello da *. 
Taddeo laccherò ( t.S, p. t ai, re: ) , Maria è tornato all* antica opinione, 
parlato pii a lungo . c con tnolra lo* e con diverse ragioni , alcune delle 
1 de, della vita c delle opere del Vi- quali mi sembrano di gualche peso , 
gnètà . Io pure ne ho parlato piò a ha combattuta l’asserzton del Teman- 
Inngo nella Biblioteca modenese ( t i, et ( Strili, vittnt. H 4, f.tJÌ, «e. ) . Io 
■t, f. tjo,ec. ). | non voglio entrare in questa .conte- 

Ir) Tutti gli scrittori aveann in sa, di cut ognuno porri giudicare 
addietro fissata la nascita del Falla- secondo che gli parranno di maggior 
dio all’ an. ijo8, e il Tcmajua fu il .furia gli argomenti dell’ una, 0 deli* 
v primo a ritardavi» di diecianni, stili* alt(a parte, 
autoriti di uiu iscrittone aggiunta a r 

Imo VII , Parte IL I i 
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blico, consumato da un incendio, a Rassano ,orè clic 5 1 di- 
segno dèi celebre ponte . EmanUel Filiberto duca di- 9 aVò- 
ia ’, che da ogni parte d’ Italia a se traeva gli uomini piti ri- 
nomati , il volle alla sua cojie , e co! disegno di esso 'fece 
formare, come crede il Temanza, il Parco antico ora neHa 
maggior parte distrutto . E il Palladio, grato agli onori che 
da quel gran principe avea ricevuti , a lui dedicò il terfo 
libro della SHa Architettura . Ma più che altrove , lasciò il 
Palladio pregevoli monumenti del suo sapere in Vicenza 
sua patria , ove fra le altre fabbriche innalzò il magnifico 
palazzo della Ragione, e il famoso teatro olimpico, è ?n 
Venezia e nelle ville di diversi nobili veneziani e vicentini. 
Mòri in Vicenza a’ tp d’ agosto del ry8o, e fu sepolto rtfcf- 
la chiesa di s. Corona de’ Predicatori , e l’ esequifc fle fthtìti- 
no dagli Accademici olimpici onorate con orazion fonèbte 
€ con poetici componimenti. I quattro soli libri d*Afehl* 
vettura , stampati la prima volta in Venezia nell’ an. 
furono poi ristampati più volte per la grande stinte a •'Ciri 
tosto salirono, oche tuttora ne hanno i più valenti archi- 
tetti . Magnifica c fra le altre quella fatta in Londra nel 
-17»?, in tre tomi in foglio, nelle tre lingue, Italia risi*, 1 in- 
glese e francese . Avea questi apparecchiato un altro librò 
che conteneva molti disegni di tempi , di archi, di termo 
rii ponti e di altri edilizi antichi J nia non ebbe tempo à 
pubblicarlo. Pare che l’originale, dopo essere stato per 
qualche tempo in mano del senator Jacopo Contarmi , pa<£ 
sasse in Inghilterra; perciocché Riccardo co. di Burlington 
riié alla luce in Londra nel 1730 i Disegni delle Terme a#* 
tiche di Andrea Palladio. In Vicenza è stata recememètt rà 
stampata una bella Raccolta in quattro tomi in foglio di 
tutte le fabbriche del Palladio , eh’ esistono in quella ci tri 
ed altrove . Abbiamo ancora un picciol libro di Questo fta 
moso architetto, intitolato Le antichità di Roma 
noltre illustrò iComentarj di Cesare, aggiugnendo alti triti 
duzione fattane dal Baldelli un lungo proemio sulla' mi RI 
zia romana, e molte tavole 1 in rame disegnate in granitaci 
te da Leonida e da Orazio suoi figliuoli, ma alle quali do- 
vette dare ei medesimo il compimento, poiché amonctak 
nello spazio di poco oltre a due mesi gli mancaron di vili i 
Due scritture del Palladio finora inedite ha pubblicate an- 
cora ài Temanza, la prima sulDuomodi Brescia, lasecorH 
da su un ponte da farsi sulla Piave presso Cividale di BeJ- 
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kjeo. Liberale di lode versoi! Palladio, più che verso uioi- 
JjlaltTÌ,, c staio il Vasari, il quale scriveva, mentre quegli 
era ancor giovane . Dopo aver lodati alcuni pittori , scul- 
-tor» e architetti vicentini, Ma. fra tutti i Vistntini, dice (t.j, 
f. 78), merita di esser sommamente lodato Urnìr-ca Palladio 
Architetto, per essere uomo di singolare ingegno e giudico, co - 
, me pe dimostrino molte opere fatte nella sua patria e altrove . 
Quindi , dopo avere annoverate e lodate molte fabbriche 
.dal Palladio disegnate , E perchè torto, continua , verrà /nin- 
fe un' opera iti Palladio, dove saranno stampati due libri d’edi- 
1 ficj antichi , e uno di quelli, dte ha fatto egli stesso edificare ; 
rum dirò altro di lui, perchè questa basterà a farlo conoscere per 
quell’ eccellente architetto , eh’ egli è tenuto da chiunque vede le 
opere sue bellissime , sen^a che essendo ancor giovane , e atten- 
dendo continuamente agli studi dell’arte, si possono sperare ogni 
giorno di lui core maggiori . Non tacerò , che a tanta virtù ha 
congiunta ma sì affabile e gentil natura, che lo rende appresso di 
ogni ime amabilissimo , onde ha meritato d’ essere stato accetta- 
to nel numero degli Accademici del Disegno Fiorentini. 

Ì5 ,L. lo non posso dare una distima contea sia doli’ Archi- 1. 
tettura di Antonio Labacco, con la quale si figulino varie nota- c 
fili antichità di Roma, stampata più volte nel corso di que- C * 
Sto secolo , perchè io non I? ho veduta . Quella di Pietro 
Cattaneo sanese, che usci la prima volta da' torchi di Paolo 
Manuzio nel 1 5 54, divìsa in quattro libri, e accresciuta pce 
scia dà altri quattro nehr07, è lodata dal Palladio, il qua- 
le parlando delia proporzione da se tenuta nella gonfiezza 
maggiore del mezzo delle colonne , mi sm maggiormente con- 
fermata, dice ( Architetti. t, c. r $ ), in questa mia invenzio- 
ne , pfiichè tonto è pi accinta a Messer Pietro Cattaneo, hsvenio- 
gliicH so detta, che l’ba posta in una sua opera, d’ Architettura t 
con la quale ba non poco illustrato questa professione * Pregevo- 
le; c il llbrodi Martino Bassi architetto milanese intitola* 
tea Dispareri in materia d' Afthitettura & Perspettiva, stasi» 
patoin Brescia nei if?*» Diedero a questo libro occasio- 
ne le controversie insorte tra lui e Pellegrino. Pellegrini , 
architetto esso pure famoso, su alcune parti della fabbrica 
dei gran duomo di Milano , Avendo «ssì disputato fra loro 
innanzi a' presidenti di detta fabbrica, e non essendosi es* 
se ancora decise, il Bassi ne diede al pubblico la relazione* 
aggiungendovi alcune lettere di altri celebri architetti , ctoi 
di ap Alfonso N. eh’ era io Verona , di Andrea [Palladio l 
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5po STORIA DELLA LfcT^ERAT. ITAL. 
rii Jacopo Barozzi , di Giorgio Vasari e di Giambattista 
Bertani . Molte utili riflessioni si fanno in quest’opera* 
che agli studiosi dell’architettura posson recare non pie-’ 
ciol vantaggio. Essa perciò c stata ristampata nel 1771 iq 
Milano, colle aggiunte degli scritti del medesimo Bassi in- 
torno all’insigne tempio di s. Lorenzo maggiore della stes- 
sa città con opportune annotazioni illustrate dall’ ingegne-* 
tc Francesco Bernardino Ferrari. Tre libri degli ornamen- 
ti d’ Architettura di Gherardo "Spini fiorentino segretario 
del card. Ferdinando de’ Medici, si conservano mss. nella 
libreria Nani in Venezia . Il eh. sig. d. Jacopo Morelli ce 
ne fa una descrizione assai esatta , dalla quale raccoglìesi 
che quest’ opera era meritevole della pubblica luce ( Codici 
mss. della Lio. Nani p. 6 ) . Lo Spini fu ancor poeta italiano , 
e se ne leggono rime in diverse raccolte. Io aggiugn^rò pe£ 
t^jimo il nome di Oreste Vannocci , di cui non .li biamo 
alle stampe chela traduzione italiana della Parafrasi di Ales- 
sandro Piccolomini sopra la Meccanica d’ Aristotele, staìn^' 
pata in Roma nel 1581. Ma quanto da lui sperasse P ar- 
chitettura, il raccogliamo da una lettera di Adriano Politi 
ad Alessandro di lui padre, per consolarlo della morte im- 
matura di si valoroso figliuolo, che non contava che anni 
Z4 di età. In essa egli rammenta l’accennata Parafrasi tras- 
dotta da Oreste, mentre non avea che 18 anni ; e raggiun- 
gervi eh’ egli fece un discorso sulla vita; dice che in età di 
iz anni per le favorevoli relazioni, che di lui diedero i prin- 
cipali architetti d’ Italia, fu fatto prefetto delle fabbriche 
del duca di Mantova colio stipendio di $oo scudi , che ih 
occasione delle nozze di quel principe diede grandi pruove; 
del suo ingegno e nelle poesie e nelle invenzioni ; che avea 
presente alla memoria tutto ciò che una volta avea, lètto ^ 
e che avea già in buon termine un lungo trattato degli edjì? 
Czj e delle fabbriche più illustri di tutto il mondo antiche 
e moderne, e prega perciò il padre a non permettere che 
sì bella opera vada smarrita ( Politi Lett. p . 74 cd.ven. 1614 J. 
Ma convien dire cb’essa perisse, poiché non ha inai veduti 
la luce. Potremmo qui ancor parlare di Vincenzo Scainoz- 
zi; ma poiché l’opera di esso non uscì in luce che nel se- 
colo seguente , riserberemo a que’ tempi il parlarne . 
•cHuorì ^ 1 . Mentre l’architettura civile per mezzo di sì valorosi 
i' archi- maestri saliva felicemente alla sua perfezione , nulla minori 
roUuarc . crano * F 9 § ress * dell’ architettura militare, scienza , comq 
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«fè&èiià V/ ini Maffei ( Ver. illustr. par. 3, /L-nòi ) , che passa 
tfo^tìftfnièmente per oltramontana tutta e straniera , e che 
itònÓimeno è nata e cresciuta e perfezionata in Italia. Leg- 
giadro è il fatto ch’egli narra, avvenuto in Torino nel ^or- 
ai ’èefebre ingegnere Berto la con due ingegneri francesi, i 
qua 5 !! ventiti essendo a ragionare della lor arte con esso , 
udendosi dire eh’ ei non sapea la lingua francese , si persua- 
sero fermamente , ch’ei fosse un solennissimo idiota ; e mol- 
to più quando pronunciato dà essi con gran riverenza il 
nome di Vauban, il Bertola, per prendersi giuoco di loro, 
finse di non conoscerlo , e chiese loro qual professione aves- 
se egli esercitata. Ma essi cambiaron presto l’idea che dell’ 
ingegnerò italiano si eran formata , quando questi entrato 
à parlarle dell’arte, móstro d’ esserne intendentissimo , e 
sch {erioforo sugli occhi molti libri di scrittori tutti italia- 
njjlfiècg loro conoscere che non v’ era cosa che da essi non 
[frèsa i Francesi. Questa proposizione medesima si 


di ir.ost fa con forti pruove dar détto march. Maffei ; c di al-- 
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cesi si adoperano, son certamente italiani di origine, e in-* 


dlcan perciò , che in Italia farori ritrovate le cose da essi 
significate . Fra le altre, Vediam fatte francesi le parole ita- 
liane cittadella, bastione, merlone, parapetto, gabbioni j 
càj$é Aitile , caserme , banchetta , cunetta, lunetta , contro- 
s'óarM ^palizzata , spianata , ec. Lo stesso autore sostiene 
'ivi fi. it 3 ) che il Sanmicheli veronese fu il primo a rifor-; 
nafte li sistema della fonificazione , e ad accostarsi a’ me- 
più recenti . Ma come il Sanmicheli nulla scrisse su ciò, 

1 questo il luogo a parlarne , ove dobbiam solamente 
scrittori . Leon Battista Alberti aveane nel se- 
^precedente detta qualche cosa nella sua grand’ opera 
rcÉiteltura ; ma egli per lo più si attenne a Vitruvip : 

. tfiarcB. Maffei non vuole (p.zio) che tra gli scrittori di 
quest” argomento si annoveri il Macchiavelli, di cui dire-; 
mo altrove' più a lungo, perciocché, dice , ei ne parlò ( nel 
suoi libri dell’Arte della guerra ) sen^ altro addurii nuovo 
ctyela blttarra sua opinione di fare il fosso dietro le mura, r u 
hoc dinanzi . Il co. Algarotti però venti lettele ha scritto 3 hojjhal 
provare che il Macchaavelli fu gran maestro di guerra ( ’ó^i ' ,H ”‘ 
id.livom. 1764, f. 4, /).i,ec. ), e sembra qtiasi sdegnarsi coò 
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SCI STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
chi noi crede. Per ciò nondimeno che spetta alla fortifica- 
zione , ei confessa che il modo da lui prescritto in VArìt 
cose sarà travaio difettivo ( ivi p. 1 50 ) , ma in altre egli il 
trova lodevole . E' certo però, che poco ha in quésto gene- 
re il Macchiavelli; nè può esser considerato come maeslró 
dell’ arte. Hen volle egli introdurre un nuovo sistema à\ :i 
ordinanza militare, e rinnovare le antiche legioni . 11 co. A I- 
garotti osserva che alcuni celebri generali sono in ciò feli- 
cemente riusciti (p. 10, ec.) . Ma non sappiamo s’ essi se- 
guisser le leggi dal Macchia velli prescritte . Certo c che que- 
sti non seppe mai eseguire ciò che avea insegnato ; percioc- 
ché, oltre ciò che narra il Cardano citato dallo stesso co. 
Algarotti (p. 11), ch’ei richiesto dal duca d’ Urbino a far- 
ne una pruova, non ardì di tentarla, il Bandello , dedican- 
do una sua novella al celebre guerriero Giovanni cìe’MpJV 
ci, racconta che il Macchiavelli , essendo in Milano 
un giorno innanzi a lui disporre in ordinanza , secondo le 
sue leggi , tremila fanti, e ci tenne al Sole più di due ore a ba- 
da , senza potervi riuscire, finché il Medici col suòn dèi 
tamburo ordinò presto in varie guise que’fanti; e volle poi, 
che il Macchiavelli e il Bandello seco sedessero a mensa 
(par. 2, nov. 40). Non può negarsi però , che ileo. Algarot- 
ti ha felicemente provato che in molte cose i precetti e le 
\ riflessioni del Macchiavelli possono essere di gran giova- 
mento a’ condottieri di esercito . Ma come esse non appar- 
tengono alla fortificazione, di cui qui ragioniamo, lo non 
debbo cercarne più oltre. Niccolò Tartaglia, Pietro Catta- 
neo e Daniel Barbaro ne’ loro libri d’ Architettura , da noi 
già mentovati , trattarono per incidenza ancor della milii^- 
re. Noi però, lasciando questi in disparte, facciamoci a dir 
di quelli che direttamente presero ad illustrar questa sciepz3* 
ut. LII. Uno de’ primi , s’ io non m’ inganno , a scriverne cqn 
qualche estensione , benché V opera da lui comppstt |H»I 
liti. uscisse-che dopo più altre, fu Giambattista Bellici* ossia 
Beliucci, da S. Marino. Il co. Mazzucchelli ha diviso que- 
sta scrittore in due, e del Bellici altro non dice (Scritt.it. 
t r 1, par. 2, p. 6 -iy ) , se non che ha pubblicata un’opera in- 
titolata Nuova invenzione di fabbricare fortezze in varie for- 
me, stampata in Venezia nel .1*98, e poscia di nuovo nel 
rdoi- Del Bellucci ci dà più distinte notizie { ivi p. 709 ) 
tratte dall’ opera del Vasari (Vite de' Pitt.t. 2 ^.251, oc .) , e di- 
ce ch’ei nacque in SJMarino nell’an. 1506; che dopo avere 
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atteso 3IJ4 mercatura , e dopo essere stato cameriere del 
contestabile di Roma, si applicò al disegno e all’architet- 
tura sotto Girolamo Genga pittore ed architetto di molto 
nome, una figliuola del quale prese a seconda moglie; che 
fu architetto del duca Cosimo; che servi felicemente il 
marchese di Marignano nell’ espugnatone di Siena, che in 
premio di ciò fu dichiarato capitano d’infanteria ; e che 
1’ an. 1554 fu ucciso di un colpo nella testa all’Aiuola for- 
tezza di Chianti, mentre vi piantava 1’ artiglieria, e porta- 
to alla patria, fu ivi solennemente sepolto . Aggiugne poscia 
ch’egli scrisse un trattato dell' Architeituta militare , che 
suppone inedito; poiché ne cita soltanto un testo a penna 
presso il canonico Irico, a cui precede la dedicatoria dell’ 
autore a Stefano Colonna. Or che il Bellici e il Bellucci 
non sieno che un solo scrittore, io il raccolgo da un passo 
del Ragionamento di Jacopo Castriotto, eh’ c al fine della 
sua Architettura militare insieme con quella di GirolanttJr’ 
Alaggi data in luce : Non voglio ancora, die’ egli ( Maggi eC%& 
(triotto Fortific. della Città p. 13S ed. ven. 1564), per ut il comu-i 
ne di coloro , che s' aver anno a difendere dentro a luoghi battu- 
ti , lasciare di metter qui quanto è stato scritto dal Capitano da- 
■vambattista Bellucci detto il San Marino, già mio amicissimo ; 
net fine del suo libro delie fortificazioni, e questo acciò si rinno- 
vi la memoria d’ un si valoroso ed ingegnoso Capitano , quale 
con grandissimo dispiacere del potentissimo Duca di Fiorenza t 
Siena , fu d’ una archibugiata morto sotto la Fortezza dcll’^tjolì 
nel Senese , mentre faceva battere tal luogo , e cercava dopo là 
gabbionata mostrare a' bombardieri il modo da facilmente rovi- 
vare la muraglia. Sogglugne poi un lungo ['asso tratto dall’ 
opera del Bellucci , il quale leggesi di parola in parola ver- 
so il fine di quella del Bellici (Nuova lnvcng.ee. yen. , 
p. 109). E* certo adunque che sotto qae’due cognomi ab- 
biamo un solo scrittore autor dell’opera sopraccitata . Da 
essa noi raccogliamo ancora ch’ei fu al servigio del re di 
Erancia Francesco I nel x^r e nel 1544 e nel 1550; che ih 
rjuef regno disegnò alcune fortezze, e sostenne e regolò 
più assedi ; che prima, cioè nel 1^37 e nel xj40,erasi trovà- 
to nell’ Ungheria ( p. 43, 3 1) ; e che nel 1341 era in Iscozih, 
óve narra di aver lavorata una mina (p. 80) ; e generalmen- 
te egli afferma di essere stato in Ungheria , in Francia, in 
’jtorèna e in diverse provincie d’Italia ( p. jj ) . L'onore cha 

ebbe il Bellici, di servire a tanti principi , è una chiara tè-? 
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Sfifiior)itìiwa della sfi ma in cui essi l’ aveauo . E veramente 
nell’ opera che ne abbiamo alle stampe , vedesi P Architet- 
tura militare già dirozzata di molto, e assai ineglio ad«*a- 
ta a difendersi contro 1’ artiglierie , che non fosse in aédiea; 
tro , per l’ uso ch’ei fa de’ bastioni angolari , e d’ altri ni*j 
pari prima non conosciuti, alcuni de’ quali erano già stati 
introdotti nelle fortezze italiane, principalmente dal San-» 
micheli ; altri furono ritrovati dallo stesso Bellici ; benché 
poi i più moderni architetti gli abbiano o migliorali , a 
cambiati (*) . r i Ite ; 

F r »n”. LUI. Assai più oltre avanzossi nell’architettura militare 
sco sur- al tempo medesimo il capitano Francesco Marchi boiogns*-> 
chi • se, la cui opera, quanto più è pregevole, tanto è più -rat at,/' 
e vuoisi da alcuni che ciò sia scaduto per arte di alcuni 
Oltramontani eh’ essendosi arricchiti delle idee * deHe^irùii) 
venzioni di questo ingegnoso architetto, ne hannoqubato'i 
più è stato loro possibile ritirate e soppresse le copie. LfceLt: 
la quale accusa però io confesso sinceramente che non ho 
trovato alcun documento che ce ne assicuri . A me spiace- 
li non aver potuta vedere l’opera stessa del Marchii, che»' 
ne avrei forse potute trarre alcune notizie intorno alla vita, 
troppo sconosciuta finora , di questo grand’uomo (U)i. do a 
recherò qui solamente le lodi di cui l’onorò , mentre tegii» 
ancora vivea, Giulio Ariosto con questi versi, ai tai mar- a 
gine si legge : al glorioso Capitano Francesco Marchi. V i' ni si 
Quando già mai creò l' alma natura : o oIlj a o 

Un sì sublime e pellegrino ingegno ?-i , iri jitffl 

D’ un gran principale in la „ trebitettur * , ■ . b i n i ! ; »ob 
Che Vitruvìo non ebbe un td disegno ( Primavera 
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certamente il pregio della novittì . 
Ma quali tono gli rcrittori che cela 
insegnarono < Luigi Collado andalnx- 
*o, che nel ij8« stampò la PrtU>S4 
njruaU if ^trn-litrU , e d. Bernar- 
dino. di Mandorla , che nel 1,77 
scampò U|» picciùl libro Sull* Arte mi-, 
litare . Tl tip. ab. limpida, non ce 
ne sa indicate alcun altro. Converri 
dunque dire che Giambattista Bellici 
o Bellucci , mòrto nel 1554, H cele- 
bre capitano Francesco Marchi , che 
fi® iq-gran partesrrit- 

l » 


blicò la sua nel 1570 
che diè alla luce la sua ne. 
abbiano appresa l’arte miljrarr 
bri stampati nel 1577 e nel 

(a) Questa ducal Biblioteca Wpòl 
acquistata la rara opera del Nfcurh*; 
ma non fa ** 
notizie di 
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1 d’uopo il cercar in qjf* la- 
questo autore ; 'pòichì "si 
posson ora vedere raccolte ed ddfÀl/n- 
KC con molta esattezza dalljig, coi,- 
Giovanni Fantuzxi nel t. 6 de’ su'>» 
Scrittori bolognesi . 
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Quanto aM'opera stessa, atei ne han già fatto l'esame ; e io 
posso perciò giovarmi delle loro ricerche . Il p. ab. Ercole 
Corazzi oiivetano diede alia luce in Bologna nel 1720 una di- 
fesa, del Marchi contro le censure di alcuni ingegneri fran- 
cesi . Molte osservazioni su’ disegni del Marchi e di altri in- 
gegneri italiani ha fatte anche il march. Muffe! [Ver. illuttr. 
far. 202, ec.). Più esattamente ancora ha illustrato 
questo argomento il p. d. Ermenegildo Pini chertco rego- 
lare barnabita ne’ suoi Dialagi stìpra l’ Architettura , stam- 
pati in Milano nell’an. 1770, il quale innoltre accenna una 
Dissertazione da me non veduta di un ufficiai lorenese , in 
cui [dimostra che i tre- metodi di fortificare, attribuiti al 
Vacbanjpqono, quanto alla sostanza, di questo ingegnere 
italiano. iEi dunque si fa a provare, confrontando le figure 
del Marciti con quelle del Vanban, che quanto al primo 
metodo, dello scrittor francese, le cortine e i bastioni da 
a lòeddus: disegnati son molto tra dor. somigliami, e che al* 1 
trd differenza non v’ ha , se non che > il fianco del bastione 
del Morchi e postoad angolo Tetto xolia cortina , quello del 
Vaubarvadi angolo ottuso; die nel Marchi si, veggano pari- 
mente i fianchi ad orecchione, e le tanaglie da lui espresse 
coi ititelo di barbacani, le controguurdie le mezze lusc, 
ossia i rivellini, te lunette grandi e picciole, ed altri» opere 
minori di fortificazioni'; nelle quali se vi è qualche diversi- 
tà tra ’l Vauban e’1 Marchi, o ella c di picciol momento, 
o c tale che forse meglio sarebbe seguire esattamente il 
Marchi che il Vauban. Passa indi a mostrare che lo stesso 
dee dirsi del secondo metodo dello scrittor francese, il qual 
consiste nell’ avere in vece de’, bastioni , o baluardi ordina- 
ri , torri vote a pruova di bombe coperte dalle controguar- 
die, la sommità del cui parapetto è quasi alta come quella 
delle torti, onde c ©i la mezzaluna e col rimanente della > 
fortificazione si ha una doppia fossa e un doppio ricinto . 
Questa maniera di fortificazione ancora egli ci addita in una . 
delle figure del Marchi ; e prnova che ivi parimente la di- 
versit^ifa f una e l’altra o è di poca.importanza ,0 ridon- - 
da ad onore del Marchi, le cui idee son piti opportune a [ L ‘ 
be»4jfebdere le piazze. Finalmente in altri disegni dello 
scrittor italiano ei ci addita ancora i lineamenti del terzo 
metodo del Vauban; conchiudendo col dire, ctfé^pn .Sèfca ■ 
perciò dirsi il Vauban copista e plagiaria del, Marohi, ma 1 
solo che molto egli ha profittato de’ lumi e delle invenzioni 
. ^ del- 
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STORIA DELLA LETTERATI ITAL. 
dello scrutare italiano, a. cui sarebbe perciò conveoiepta 
che gli scrittori francesi rendessero più giustizia, m- 
munemente non fanno . Nel Giornale enciclopedico di liouil- 
lon de! 177 j , si è pubblicata una letteradi un ufKciqj^Traja- 
cese (t. 6, par. i, lAoit p. 1 ;S, ec. ), in cui assai ùjcivijq^n- 
te risponde al sig. Deiuua, che, nelle sue Rivoluzioni d’Jjta- 
lia avea accennato il vantaggio che all’ architettura militate: 
ha recato il Marchi, e in mancanza delle ragioni, ricorre 
alle ingiurie, dicendo che il Marchi non sarebbe stato pur 
degno di fare il copista al Vauban . Confessa^ vero, che nei 
disegni dell’ ingegnerò francese trovasi qualche cosa siuftife. 
a que’del Marchi ; ma queste cose non sono altro, secondo 
lui ,che i pontoni e gli aloni detti dal Vauban 1 ariette f gr ^ri- 
di ; e conchiude dicendo, che il sig. Denina non ha lejtQ 
nè il Marchi nc il Vauban . Maniera facile di confinar^ 
ogni più forte ragionamento . io ho additati altri autot) itaf 
liani che più minutamente hanno esaminati i disegni dt-I 
Marchi. Si mostri non con ingiurie nc con parole, jàp. cpl 
confronto delle figure e col raziocinio, eh’ essi si sqno in- 
gannati , che nulla di somigliante hanno i detti disegni con 
que’del Vauban ,e allora ci sarà forza l’ arrenderci e «1 dar- 
ci vinti .E assai migliore e più util sarebbe l’opera del Mar- 
chi , s’ ei le avesse potuto dar l’ultima mano . Fin dal 154? 
aveane egli in ordine la maggior parte, e nell’ agosto d$l’ 
an. 154A cominciò in Roma a disegnar le figure ad essa ne- 
cessarie . Ma a misura ch’esse gli uscivan di mano, se uè 
spargev.ni più copie; e quindi venne che altri si diedero ( 'll 
vanto di alcune delle invenzioni del Marchi , altri ne, con- 
traffecero le figure con piccioli cambiamenti. Ciò fq cagio- 
ne per avventura che il Marchi, sdegnato , non si curasse 
di condur l'opera a fine. Egli prima di morire (al cbe.qon 
sappiamo quando accadesse) raccomandò a Gasparo dall’ 
Olio bolognese le sue figure colle dichiarazioni a^giuntèyj, 
e l’opera fu finalmente pubblicata in Brescia nel ifpp t y. 
Zeno note al Fontan . t. 1, p. $96, ec.) . Ma come supjp avve- 
nire nelle opere di tal natura, che non ricevon ì’ ititi ma 
mano da' loro autori, vi corscr non pochi falli, e si vede 
che i disegni talvolta non corrispondono alle parole . Giù 
non ostante non si può a meno di non ammirare la prodi- 
giosa fecondità dell’ingegno del Marchi, che in essa ci of- 
fre 160 diverse maniere di fortificazione, e la maggior par- 
se, com’egli dice nel suo proemio, da lui stesso trovate. E 

che 
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Jacopo 
Lancieri , 


effe ciò sìa °vero, si può comprendere agevolmente, rifletè 
tendo che pochissimi erano allora gli scrittori di quest’ atu 
te , e tali, che dopo l’invenzione dell’ artiglierie erano di 
pòchissimo uso , e poche ancora erano le fortezze dalle 
gitali potesse il Marchi prendere idea pe’suoi disegni. 

LlV. Non poco vantaggio dovettero parimente recare aff 
arte della fortificazione i Due Dialoghi di M. Jacomo de’ I.nn- j 
ter/ da'? antico Bresciano, ne' quali s’introduce M. Girolamo GiroUm '’ 
Catania Novarese, M. Francesco Trevisi Ingegnerò Veronese con ^*" 4nC1 ’' 
un giovane Bresciano a ragionare del modo di disegnare le pian- 
te delle Fortegge secondo Fuclide , e del modo di comporre i mo- 
dèlli , e torre in disegno le piante delle Città , stampati in Ve- 
nèzia nel 1557. In essi ei prende dapprima a mostrare pot 
tjiial maniera, secondo le regole geometriche, si debban fa; 
re té'ttiuraglie e gli angoli colla giusta lor proporziono-^ in- 
di ricérca qual genere di fortificazione e qual forma di ba- 
stióni, di cortine, ec. sia più opportuna a difender le piaz- 
ze contro l'artiglieria, e parla per ultimo della maniera 
con cui deesi levar la pianta e formare il disegno delle for- 
tezze e delle città. Dello stesso Lantieri cita un’ altr’ ope- 
ra del medesimo argomento Apostolo Zeno (V. Zeno Note 
(il Fontan. t. i, p. 396, ec. ), stampata in Venezia nel 1359-* 
col titolo: Due libri del modo di fare le Fortificazioni di terra 
intorno alle Città e alle Castella per fortificarle, e di fare cosi i 
farti m campagna per gli alloggiamenti degli eserciti , come auco 
pèr andar sotto ad una Terra, e di fare i ripari nelle batterie. I 
Dialoghi suddetti fiiron di nuovo dati alla luce in Venezia 
nel 1S0 1 , col titolo Delle offese, e difese delle Fortegge, ag- 
giuntovi un Trattato sulla stessa materia di Girolamo Zan- 
chì da Pesaro, e due Discorsi d’ Architettura militare di 
Antonio Luppiclni fiorentino: e anche di Giambattista Zan- 
chi jtàr pesarese abbiamo un Trattato del modo di fortifi- 
car’ lé Città , stampato in Venezia nel 1360. Ne’citati Dia- 
loghi del Lantieri il principale interlocutore è Girolamo 
Cattaneo novarese, che fu uomo di fatto assai intendente 
"^'architettura militare, come raccoglisi da’ libri che su 


questo argomento ha dati alla luce. Tra essi merita lode 
principalmente l’ Opera nuova di fortificare , offendere & di- 
fendere & far gli alloggiamenti campali secondo l'uso ili guer- 
ra, aggiuntovi nel fine un trattato degli esamini de' Bombardie- 
ri, & di far fuochi artificiali , stampata in Brescia nel 73^4. 
Più cose veggiarao in essa, che credonsi corrfnnememe in- 


veu- 
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venzioni moderne; e fra esse vi si fa chiarissima mcti2?lòé& 
dell’orecchione, ed ecco com’egli ne parla: Oltra di quìrm 
sopradette cose si darà il modo di- far e gli orecchioni , perchè es- 
si orecchioni si fanno in più modi, 'cioè nel capo con una porzio- 
ne di cerchio quadri, & obliqui, abbenchì nelli passati disegni 
non se n'è fatta menzione . Et per volere fare i sopradetti orec- 
chioni , s' allungherà le due linee, l'tma è quella, che termina, la 
largherà di fuorivia della seconda canomera verso la spalla . . 

V altra è quella , che forma la fronte del Balovardo ; & queste 
due linee si allungheranno quel tanto che si vorrà, che sporga ìn 
fuori esso orecchione, ec. ( Op. nuova p. 33 ). Dello stesso 1 'ar- 
gomento è il Ragionamento di fabbricar le Fortezze siper pra- 
tica come per teorica , stampato in Brescia nel qui! 

anno parimente e nella stessa città ei diede in lucè if Modo 
di formar con prestezza le moderne battaglie, e ne ir almi se- 
guente un’altra opera intorno al modo di misurare. L'au- 
tore trattennesi parecchi anni in Brescia , comò raecogHest 
dal fine del secondo dialogo del Lantieri, ove qtresii fiit¥ò- 
duce Girolamo ad annoverare i molti uomini denti /è sfìi-i 
golarmente gl’imendemi d’architettura militati^, che in 
quella città ei conosceva. E a! principio del prmiiò^r) Lidi* 
tieri fa dire al Cattaneo che nel 1541 avea abitato ih Arco, 
ove da que’ conti avea ricevute grandi dimostrazioni 
letto e di stima. II soggiorno fatto dal Cattaneo in Brescia 
e in Arco, confermasi ancora da ciò che narra egtFsiestò 
nel proemio alla sua Opera nùova, cioè eh* essa eri 'irata 
approvata da’conti Giambattista e Vinciguerra d’ Arto 1 , dal 
co. Curzio Martinengo e dal sig. Giambattista Martinenèó, 
a’ quali egli aggiugne Girolamo e Alberigo conti 
ne, e Vespasiano Gonzaga signore di Sabbionet? , 'dÌ < ii t i 1 
un grande elogio , e questo principe di fatto di ‘ldtsf'Val^ 
nel fortificar che fece la sua terra di Sabbioneta 
LV. Due altri scrittori d’architettura militate 
pubblicati in Venezia nel 1364, unendo insienteféi^pèrè 
loro, ma distinguendo ciò che a ciascheduno di éiàl iptÒib 3 
tiene, cioè Girolamo Maggi e Jacopo Castriotto. Il Maggi 
fu uno de’ più dotti insieme e de’ più infelici uomini del 
suo tempo, e fra le sue sventure , non fu l’ultima quella 
che la memoria di lui rimanesse quasi dimenticata) «tèhe? 
benché il Bayle (Diti. art. Magius) , il p. Niceron ( Mèm.des 
Homm. iU. t. 18 ,p. 277) e il Baldinucci (Notiz- de’ Profeti f. 
t. to, p. 97} ci abbian di lui parlato, molte cose nondime- 
.».£•>* 1 no 
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HO ne tanno essi ignorate , e molte opere non conosciute ; 
Era egli natio non di Angera sul Lago maggiore, come mol- 
ti h&n ciotto, ma di Anghiari in Toscana , come più volte 
afferma egli stesso . Ebbe un fratello per nome Bartoloift- 
meo da lui lodato come studiosissimo dell’amena letteratu- 
ra ì^Mixctllan. 1 . j ,c. i). Tre furono le università nelle qua- 
li giovinetto attese agli studi, quelle di Perugia, di Pisa e 
di Bologna: Dum olivi , die’ egli stesso, Feruti*, mox Pisis , 
ac demum Bonomie agerem, & inter doflot bominct communium 
studiarum gratin versarer ( ib. I. z , c. z J . Fra’ suoi maestri , 
ei nomina Pietro Antonio Gheti di Laterino ( ib. I. 4 , c. 1 ) 
najl’ eloquenza , e Francesco Robortel lo, da cui confessa 
di esspie stato baciato per tenerezza e animato a corrispon- 
dere c^lp studio alle speranze che dava de’ più lieti pro- 
gt x, c. Tì 3 > t. i) . Fino da’ primi anni ei fu 
in,c)Lin^ti^mo allo studio dell’antichità , e narra egli stesso 
eh* es$£p 4 q scolaro in Pisa, andava attentamente osservando^ 
e misurando gli antichi sepolcri (ib. I. 1 , c. 4) , e che non 
provava piacer maggiore di quello di scoprire qualche pre- 
gevole monumento , sicché più avidamente andava egli in 
traccia delle iscrizioni, che gli avvocati delle liti forensi (ib. 
I. z, c. 11). Questo studio però noi distolse dal coltivare 
quello della giurisprudenza, ed egli racconta che avea dap- 
prima seguite le tracce del Budeo e dell’AIciati, che avea 
rj^^pata erudizione più che le Leggi ; ma che poscia veg- 
gendo jcjre con tal metodo egli era riuscito assai debole giu- 
reconsulto, si diè a seguire l’antica via di Bartolo e degli 
altri, legisti de’ secoli precedenti ( ib. 1 . 5 ) . In età ancor gio- 
vanile, fu deputato dalla sua patria ambasciadore a’ Fioren- 
tini Jacopo Vitelli in viol lo nel 

giudice in Amatrice nel regno di Napoli , che così io con- 
getturo che debbasi intendere quell’ ^tmatricmi presso il p. 
Nmeron , che cita una lettera da me non veduta dello stes- 
so M^ggi.Jl più ordinario soggiorno però del Maggi fu la 
ci^tìm^yenezla, ove, secondo alcuni, ei s’impiegò nel 
cprVèggeir le stampe, di che nondimeno non si ha pruova 
alcuna. Ivi egli quasi tutte compose le sue opere, che so- 
no molte e di diversi argomenti . I Comenti su i quattro 
libri delle Istituzioni di Giustiniano furono il frutto de’suoi' 
studi legali . Della sua erudizione nell' antichità, nella sto- 1 
ria, nella filologia ei diede pruova ne’ quattro libri Parianti* 1 
leflionitm seti Mifcellaneorum , stampati iu Venezia nejl’ap. 

ott ' W» 
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0,565, opera veramente erudita e scritta con eleganza,' in 
cui egli esamina diverse questioni di diversi argomenti , e 
si mostra uoin versatissimo nella lettura de' migliori scrit- 
tori greci e latini sì antichi come moderni. In quest'opera 
«gli accenna un’altra che pensava di pubblicare, cioè deSt- 
pulir ìs (ir sepcliendi ritu (/. x, c. 17), ma sembra eh’ ella sia 
rimasta inedita . Contentò innoltre le Vite degli eccellenti 
Capitani di Cornelio Nipote, attribuite allora a Emilio Pro- 
bo; del qual cemento fa menzione egli stesso nelle sue Mi- 
scellanee (/. 4, c. 15 ). il Dupin ci dà un lungo estratto di 
un’ altra opera del Maggi , intitolata de Mundi exustione , & 
de die Judicii da me non veduta, ma da lui assai cotntiien- 
data per l’eleganza c per la dottrina con cui c scritta <( 3 ii>L 
des jlut.tcd. t. 16, p. ito, ec. ). A ciò deesi aggiuenere la 
prefazione e l’ argomento de’Jibri de Fato di Giulio Sirenio, 
stampati in Venezia nel 156; , e una narrazione latina del- 
la Vita di Paolo IV, stampata poi da Antonio Caraccio!» 
ne’ Monumenti della Vita di quel pontefice. Anche la poe* 
sia italiana fu coltivata dal Maggi , e abbiamo I cinque primi 1 
Canti della guerra di Fiandra di Al. Girolamo Magi d' cinghiati 
dati in luce per Pietro pretino , e stampati in- Venezia nel 
1 , opera non conosciuta dal Quadrio, il qual men- 
zione solo di un sonetto (t. i,p. 255J ch’egli attribuisce*» 
un Girolamo Maggi bolognese . Le opere De constniQione porti 
tis Cxsaris e De Gigantibus , che il Niceron gli attribuisce, t 
sono estratte dalle sue Miscellanee. Ma l’opera. per ciuf I 
principalmente deesi qui onorevol luogo al Maggi, fu quel* * 
la Della Fortificazione delle Città , stampata, come sé è dèe* • 
to, congiuntamente a quella del Castriotto nel 1 jrljyS poi 
separatamente coll’aggiunta di alcuni discorsi nebzfS#';. 
Del merito di essa parleremo tra poco. Qui deesi fratta»* 
to avvertire che nella dedica ch’ei fa di quell’ opera 1 al to 
Filippo II, ei fa menzione di un’altra che avea prima com- 
posta Degli ingegni e secreti militari , la qual dice dè a»»* 
mandata al duca di Sessa. Questa non ha mai veduta la W* 

A ce, ma ella è quella probabilmente di cui conservasi copia 
nella libreria Nani in Venezia, e di cnici ha data una dili- 
gente notizia il sig. d. Jacopo Morelli (Cod. mss. della libi* 
Nani p. 16, ec.). Il Maggi vi premette la dedica al duca Co- 
simo Insegnata da Anghiari agli 8 di luglio del 1 Vi- Si 
veggono molte ingegnose macchine e molti militari suo- 
menti da lui immaginati, che pruovano Ja grande perizia 
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che il Msgsi ave a in quest' arte .Inaiato dalla Repubblica 
vVeaeta a Famagosta nell’isola di Cipro, giovò non poco 
colie sue macchine e col suo ingegno a sostenere il celebre 
-assedio- contro de‘ Turchi nel 1*71? Hicronymus Magius , di- 
ce il Grazi ani ( De Bello cypr. I. 3, p. 1 81 ) , ab ^ingiurio He- 
truriat oppido erat bellicis openhas maebniistjue mvcniendis so- 
lerti ingenio vir . ls cuniculis , ignibus vario artificio confiatis, 
navi eque quotidte inventic magna bostibus detrimenti attulit, 

& dmdeviginti muralia tormenta certis e muro petit a 1 elibus 
diffratta carrupit , & magnos safe conatus eorum ac multorum 
dierum labares parvo ipse momento elusi t-, Ma caduta in man 
de’: Turchi quella città, !’ infelice Maggi fu egli ancora con- 
dotto «chiavo in Costantinopoli. Egli cercò nello studio 
qualche sollievo alla sua misera condizione ; e sprovveduto 
coma icta di Hbri , scrisse ciò non ostante due assai eruditi 
trditaii. tno de Tmtinnabuhs , l'altro de Equuleo , stampati 
piu .volte $ pruova ben chiara della grande memoria del Mag- 
gi^phè coll’aiuto solo di essa, potè distenderli’, ricordan- 
dosi di -ciò che avea già letto. Egli li dedicò agli ambascia- 
dori -dell’ Irrrperadore e del re di Francia , che risedevano in 
Costantinopoli. E questi pensavano a fare sciogliere dalle 
catene, e ad ottenere la liberila un oom sì famoso . Ma 
dall’ imprudenza di alcuni condotto, non si sa eome,trop- 
poper tempo all’albergo dell'ambasciadore imperiale, fu 
mozreeStato, ricondotto alla carcere, e nella notte de’ 17 
di marzo del 1571 barbaramente strozzato, come lasciò 
scrinai ne! spo Diaria l’atabasciadore medesimo, le cui pa- 
iole)» inferiscono innanzi a! mentovato trattato de F.quu- 
leo j CosHìnì infelicemente di vivere, e probabilmente in 
et> i^ncOsi fresca , un de’ più dotti scrittori e un de’ piu v a- 
Ic-nti -architetti e ingegner militari , che avesse io questo se- 
do! IcIttliaiP i, ni i.ì io i!j c.»i !.-• 

~liVt JI iCastriotto ebbe a sua patria- Urbino, e di esso tvr. 
die* JO stampatore Rutiiio Borgominiero, nella dedica dell’ c {*‘ r °£“ 
oj}dra,.die fu così I morato & b avuto caro da’ due supremi Mo- io ToV- 
il gran Carlo V. , e’I potentissimo Re ^Arrigo di Francia, las ?°. Al * 
ebe .bavotdo ottenuto da amendue cariti» di singolare imporra #- 8 151 * 
sfli-, ultimamente rendè l' anima a Ria in Caler, dove per comsn- 
daaonto del Re risedeva con titolo di Generale sopra le Forteg- 
<$ di quel Regno . In fotti inque’capi dell' opera , che a ioi - 
appewengono, ei fa sovente menzione delle fortificazioni' 
d* sciatte in Francia, e anche in li alia/e nomina fra le al-' 
aib tre 
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tre cose quelle fatte sotto la Mirandola , delle quali ci dà anw 
cor le figure al fine dell'opera, per non parlare ora di Roma , 
del suo Borgo , di fallano , d’ binagli : , e di Sermoneta , e non 
toccando olirà di ciò le cose generalmente da me diteggiate , & 
alcune fatte in terra nel Regno di Francia -, come nella Trovin- 
ola di Lingua d’ oca, in Provenga , nel Lionese, in Campagna , 
in Ticcardia , in Normandia , e negli altri luoghi di frontiere, i 
quali disegni tutti si trovano in mano di sua Maestà Cristianis- 
sima ; & oltre a' disegni vi sono molti modelli (/. i, c. 9 ). Ei 
nomina singolarmente l’assedio di Calais, a cui intervenne 
col re Arrigo II nel t 5 5 7 e nel e le fortificazioni 

ch’egli vi fece, poiché quella città fu espugnata ( /. i, c. s, 
24). Prima di andare iti Francia, avea egli servito al pon- 
*ef. Paolo III, e nel 1548 diede il disegno per la fortifica- 
zione del Borgo di S. Pietro in Roma (l. $, c. 11); sul che 
egli ebbe qualche contesa col capitan Francesco Monte- 
•meilino perugino , il cui discorso pure è stampato sulla fin 
di quest’ opera . Al Maggi siam debitori della notizia di al- 
cuni altri scrittori d’architettura militare, altronde non 
conosciuti , e fra essi nomina assai spesso il capitan Frate 
da Modena, del quale non abbiamo alcuna certa contezza; 
nè io credo che di esso si abbia cosa ateuna alle stampe . 
All’opera sopraddetta del Maggi e del Castriotto, ch'c in- 
titolata Della fortificazione delle Città , va aggiunto un trat- 
tato Delle Ordinanze ovvero battaglie del Capitan Giovai chino 
da Coniano. Intorno al quale argomento dell’ ordinare i sol- 
dati in battaglia , e di altri doveri del capitano e del solda- 
to, vide l’Italia nel corso di questo secolo venire a luce 
molti trattati , come que’ di Giambattista della Valle, di 
Ascanio Centorio, di Girolamo Garimberto, di Alfonso 
Adriani , che pubblicò sotto suo nome un libro di Disci- 
plina militare prestatogli dal cav. Aurelio Cicuta, a cui fa 
poscia rivendicato ( Maggucch. Scritt. ital. t. 1 ,p. 150), di 
. Bernardino Bombirli, di Matteo Cicogna, di Francesco 
Ferretti , di Cesare Evoli c di molti! altri . Ma come coiai 
trattati non hanno molta connession colle scienze, io lascio 
-di dirne più stesamente. E passo pure sotto silenzio i mol- 
ti che scrissero intorno all’uso dell’artiglieria e idiversi 
stranienti di guerra, come Alessandro Capobianco -vicenti- 
no, autore Della Corona, 0 Palma militare d‘ artiglieria, stam- 
pata in Venezia nel 1598 , e Giambattista Isacchi , di cui 
$i hanno Le Invenzioni della Guerra , stampate in Parma nei 
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<4579 (a ) , poiché le loro opere son fondate più sulla prati- 
xa, che sulla scienza . Or tornando al Maggi e al. Castriot- 
,to, l’opera loro contiene molte riflessioni e precetti assai 
.vantaggiosi all’architettura militare 5 e si vede ch’essi stu- 
.diaiono principalmente di trovar tali maniere di fortifica- 
re le piazze, che potessero sostenere l’ impeto dell’ artiglie- 
rie , le quali rendevansi ogni giorno più numerose e più for- 
ti . Parve nondimeno a Galasso Alghisi da Carpi, che .in al- 
cune cose essi avessero preso errore, e perciò ne’ suoi tre 
, libri di Fortificazione, stampati la prima volta in Venezia 
jiel 1-570, si accinse a confutarli. Era egli, come s’ intitola 
nel frontespizio, e come accenna ancora nella dedica all’ 
•intp. Massimiliano II, architetto del duca di Ferrara. I'ii 
,narra ancora di essere stato architetto nel palazzo farnese 
in Roma (/. j, c. z ), e jn quello di s. Maria di Loreto (tur 
■ c. 11). Niun’ opera d’architettura fu stampata più. nugni- 
• ficaptente di questa, o si abbia riguardo alla grandezza e 
.alla qualità della carta, o all’ ampiezza del margine, o alla 
.bellezza del carattqje tutto corsivo ; e ben incise sono an- 
.cora le aggiute figure in rame. L’ Alghisi si mostra in que- 
.sta sua opera buon geometra, e rileva, e par mi a ragione, 
«li errori de’ due suddetti scrittori 5 si protesta di aver inol- 
ia, stima del Castriotto, con cui avea già conversato in Ro- 
dila; ma si duole insieme modestamente che abbia spacciata 
qual sua qualche invenzione che avea da lui appresa (/. r, 
,f. 9^ . Molte diverse maniere di fortificare egli propone; e 
.stende le difese fino a formare una fortezza di ventun ba- 
Juardi. Nè c a dubitare che di quest’opera ancora abbian 
potuto giovarsi gli scrittori più moderni, benché essi abbia- 
no poi condotta quest’arte ad assai maggior perfezione. 

. LV 1 I. Lo stesso dee dirsi de' Discorsi ] ielle Fortificazioni , 
divisi in otto libri di Carlo Teli napoletano , stampati la 
prima volta in Roma nel 15^9, poscia venti anni appresso 
in Venezia. Nell’avviso a questa seconda edizione premes- 
so, dice il Teli ch’egli avea in essi raccolto ciò di che 
.avea già parlato più volte con Pompeo Colonna duca di Za- 
garolo e con Prospero di lui fratello, che mentre egli stava 
alla corte di Cesare, ov’era anche ai presente, alcuni senza 
sua saputa li fecero stampare in Romaiche perciò egliera- 

• ■ ~r — — - si 

(4) nell’ opere dell’ liicchi e nella Biblioteca modenese { r. 3 , f. fi, 
dell’ Alghisi e degli autori di esse ec. ; /. t, f. 
ai i dato un piè distinto ragguaglio 

Tom. T1I, Parte 11. K k 
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si risoluto a farro questa nuova edizione accresciuta e c©t- 
retta, e tale ch’ei potea riconoscerla qual cosa sua. In es- 
si ancora si veggono diversi metodi per fortificare le pia»- 
ze$ e varie maniere fra l’ al t re di bastioni a orecchione, al- 
cune delle quali molto si accostano alle più moderne . Dal* 
la vita del celebre Vincenzo Tinelli, altrove da noi mento- 
,.vata , raccoglisi che il Tcti morì in Padova, e che il'Pinel- 
Ji che avealo teneramente amato, dopo avergli prestata nella 
ultima infermità la più amorevole assistenza, il fece onore- 
volmente seppellire ;e che innoltre soccorse liberaluieatóKU 
.bisogni di una donna di lui parente ed erede; Carolimi Te- 
tliurn Matbcmaticum ami curri suutn vita Patavii fun&um pecu- 
nia sua non modo extulit magnifico funere , sci & sepali ro , CP 
nobili boncstavit elogio , band passus perire memori am ejus , 
sjttem intir loris notai amicum babuerat , qucrn «grani omnibus 
offici is rccrcaverat . Imo , quod multi Lmlabunt , ima ab nutrir 
fauci, affinerà ipsius & bmcdem inscitutam, curri solvtndo non 
essa, suis opera &■ sumptu gratis e.xplicitam voluttà Jsi do- 
vette dunque morire tra ’l 1589 in cui fece la seconda edi- 
zione della sua oliera , e’1 tdot in cui morì il Pioel li. Scar- 
se son le notizie che di un altro illustre scrittore d'architet- 
tura militare, cioè di Gabriello Busca milanese, ci danno T 
Argelati ( Bibl. Script, mediol. t. 1 , pars i , p. 141 ) e il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. it. M, par. 4, p. 1450 ) ; perciocché es- 
,sixi dicon solo ch’ei fu a’ servigi de’ duciti di Savoia, e che 
fu da essi onorato delle cariche di consigliere di Stato e rii 
architetto di tutte le fortezze del lor dominio. Ma qualche 
altra notizia raccoglieremo dall’opere da lui stampate. La 
prima di esse è l ’ Istruzione per i Bombardieri, stampata ia 
Carmagnola nel Piemonte nel 1584, a cui venner dietro 
nell’anno seguente i due libri Dell’ espugnazione c difesa iel- 
le Fortezze , stampati in Torino. Egli li dedica a Carlo Ema- 
nuele duca di Savoia, e la dedica è segnata al r di; genqa- 
io del 1 ^8 1 Di Borgo in Brescia-, dalla qual sottoscrizione 
male s’inferirebbe ch'ei fosse allora in Brescia nello Stato 
veneto. Egli era a Kourg en Bresse piazza sulle frontiere 
della Savoia, ov’tgli fu poi anche spedito dal ducane! 1^89 
per meglio fortificarla contro l’assedio con cui pensava di 
stringerla il re di Francia ( Busca ^ irchitett . militi, j, c. j ti). 
Ei narra ancora di aver fatto fabbricare tre forti nel 1591 
per comando del medesimo duca, quello di s. Maria di Su- 
sa , quel della Consolata a Demolite, e quello di s. Fran- 
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-•teico %\ilia frontiera delDelfinato, e di aver aggiunte di- 
verse fortificazioni al castello di Momigliano in Savoia 
-p ivi e. 17 )i Poco tempo appresso, il contestabile di Ca- 
-stigfia < 1 . Giovanni Fernandez de Velasco dovendo guerreg- 
•graire nella Borgogna contro il re Arrigo IV, volle seco il 
Busca , che in quella guerra sempre il seguì . Quindi il con- 
testàbile* finita la guerra, seco il condusse a Milano, e lo 
-fermò al servigio del re cattolico , dandogli la carica di ca- 
-pkano dell’artiglieria di quello Stato. Così narra lo stesso 
"Busca nella dedica al contestabile della sua Architettura 
«tilitare, -stampata in Milano nel 1601 , c in questa città c 
"probabile ch’ei continuasse a vivere e che finisse i suoi gior- 
ni . In tre libri dovea esser divisa la detta opera ; nia ei non 
potè finirne e divorarne che il primo , a cui però aggiun- 
se i capi in cui gli altri due doveano essere compartiti . In 
quello che neabbiamoalle stampe, il Busca si scuopre non 
so! dotto architetto, ma assai versato ancora nell' amena 
letteratura e nella storia antica e moderna. Egli esamina 
le opinioni suH’archhettura militare degli scrittori che lo 
gveano preceduto; e un capo ha fra gli altri , in cui deride 
•é confuta i Paralelli militari di Francesco Patrizi ( c. 3 ). 

Quest’ uom per altro dottissimo avea nel 1594 pubblicata 
la detta opera , in cui ei mostra bensì la vasta sua erudizio- 
ne, mà, volendo dar precetti di un’arte da lui non mai co- 
nosciuta , si abbandona a progetti chimerici e ad inutili spe- 
culazioni ; e perciò il Busca se ne fa beffe , e scuopre i gra- 
missimi errori in cui egli era caduto. Gli altri scrittori di 
qèestò argomento orson da lui rigettati, or seguiii, secon- 
do die a lui ne sembra ; ed egli stesso proponi alcune sue 
invenzioni , e le sostiene e conferma con ragioni tratte dal- 
la geometria non meno che dalla sperienza, che dovea esser 
iKol* precida in un uomo tanto da’ principi adoperato. 

- EVHI. L’ultimo che in questo secolo ci desse un intero tvm. 
trattato di fortificazione, fu Buonaiuto Lorini nobile fio- Buon.iu- 
retìtfoto, che una parte ne pubblicò nel 1597, poscia tutto tolorlnl * 
intero fo diede in luce in Venezia nel 1609. Nella dedica 
ch'egli ne fa a’ principi italiani, Queste, dice, son fatiche 
mie di quarant’ anni continui , parte consumati da me appresso 
a Signori di tal professione intendenti , sì in Francia, come in 
Fiandra ; il rimanente del tempo poi l'ho speso al servigio del- 
la Serenissima Repubblica di Venezia, dove del continuo ho fat- 
to fabbricar Fortegge. Poscia nell’ Avvertimento al lettore, 
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-Àggiugne che in elìdi zi anni cominciò ad esercitarsi in 
quell’ arte, e fu assai favorito dal prati duca Cos'imo, il 
Lonni venendo dopo più altri scrittori che illustrato avea- 
jto questo argomento , ebbe agio di valersi de’ loro lumi , e 
di emendare i.loro difetti. Egli ancora suggerisce nuovi raf- 
finamenti e nuove invenzioni nell’ arte del fortificare * edt- 
I tinte riflessioni propone si per assalire, che per difender le 
piazze. De’ sei libri, in cui l’opera tutta c divisa* ji quin- 
to appartiene alla meccanica, e varie ingegnose macchine vi 
si veggono dall’ autor ritrovate per alzar f acqua a' uso dei 
.tnolini , per sollevar il fango dal fondo de’ fiumi e de’ laghi, 
per formar ponti e per altri somiglianti usi di pace' e di 
guerra (i) . Abbiamo ancora le Fortificazioni db Giovanili 
Scala stampate in Roma nei 1596. Ma nè io le hot vedute , 
tic trovo chi ce ne dia più distinta contezza / Perdi ! stessa 
ragione io non fo che accennare un’opera dello stesso ar- 
gomento, stampata in italiano e in latino a fwndvra nel 
1585 , e intitolata *Ars minisndorum Oppidorum , di cub fu 
autore quel Jacopo Acanzio trentino apostatandoli» cat- 
tolica Religione, in questo capo medesimo nominato.,; Egli 
.era in Inghilterra presso la regina Lisahetta Ite Ilo impiego 
al’ ingegnerò, e ne riscuoteva per ciò un annua pernione 
( Ma^-pccb. Strisi, ir. t. 1 , par, 1 , p. 1 10 j Gsnkf.Sptctm, Irai. 

■ rzform, p. 165, ec. ) 5 e questo suo impiego dovettei dirgli ae- 
-casione di scriver d’opera sopraccitata , la quale perir non 

uscì alla luce che reni’ anni circa poiché ei fu morto XitJuE 

• - ->■ : • . 11 » fui cjuìt 

(*) In questo ducale archivio si dal p. Angiolgabr, itilo da S. AUrja 
contea fina lertcra del Lorini . se r ir - ( Siritt. \iitr.i. t. 4, P. 142 , ec . ) , 

fa da Venezia a* \6 di novembre dell' tenne in ròtere del celebre 41 *^ elicli 
ajG iì $6 al duca Alfonso II, eoa Venezia Macco lo ‘.canni , £otsù , 
•cui gii manda la mu opcia della TFor- menti c era ambasciatiti! c a Vienna, 
tificazionc » 1 1 fu dal defunto pVc^aio 

<4) A quesri scrittori , le cui ope- a cedergli quest’opera, irai retiti 
re intorno all* atchitemira militare gran sovrano mostrava ; di taf; grf»n^c 
han veduta la luce , un altro devese- stima. Secondo il p. Angiùlglbrfeltb, 
ne «ggiugnere , ,di cui nulla si ha pi» il Fotcarini non glrtne mjwdÒ7,dft 
le stampe , ma clic nondimeno si an- una copia, e si ritenne , |* origiqalq • 
novera dà alcuni tra’ -primi maestri Al contrailo il sìg. B] oei n sta cnTVvi- 
dzrll’arte . Kgli è Vaicelo Chic regaio desc , nc* suoi Viaggi 1 , racconta ( *.4, 
vicentino clic , dopo aver serviti di- , p. 177, ec. td. Hi Ì'*hIi*\9 Jj-fhe.jl 
versi principi ,* mori in Candia nel Foscarini cedette al re V opiglnalcf e 

■ M7f ireir impiego di governaror ge- per se ne tiranne lacòpi», e che pò- 
retale nelle fanterie venete in quell* scia si trovò in una n» ojcj \\ abbotto 
isola . El lisciò a Scipione suo figlio del Chicrcgato con molte mutazioni 
un'trattato ms. dilla \Uii\ia in io- e cancellature da lui medesimo fatte, 
glio con molte piante di fortezze, di c colle figure di sua m*no delineate, 
accampamenti , ec. la qual opera , c eh’ esso ancora passò ncl<*. librerìa 
dopo varie vicende che $i narrato Foscarini. Ma clef pregiò iféll’opefa 
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qui mi si permetta il riflettere die da dio che abbiati! det- 
to bttora, e da ciò che dovremo osservare , quando ragione- 
remo direttamente dello stato delle! arti liberali in Italia , 
egli è evidente che gl’ ingegneri italiani furono in questo 
secai dii amati a tutte le corti, e in Francia e nelle Fian- 
dre e nqjl’lnghilterra c nell’Allemagna molti di essiottenner 
•gran nome ; e furono allor riputati i maestri dell’arte ;'I 
.principi italiani allora aveano non piccola parte nelle guer- 
re ancor d’ aitiamomi ; e come le loro truppe vi dieder pro- 
va di segnalato valore, cosi i loro architetti ebbero comu- 
nemente il vanto di superar gli altri in ingegno e in sape- 
re . Ciò si farà ancora più manifesto, se poniam da una par- 
te il gran numero di scrittori d’ architettura militare , che 
ebbe l’Italia, e il troppo scarso drappello che ce ne posso- 
no additare le altre inazioni Alberto Durer tedesco fu it 
primo a scrivere di tale argomento al principio del secolo; 
e benché in questa sua opera ancora si Scuopra l’uomo di 
molto ingegno, ch'egli era , poco però essa giova al meto- 
do di guerreggiare, che poi V introdusse , e i baloardi ro- 
tondi a' quali egli s’atiemie,' poco atti sono a sostenere 
l’iuipetorieirartiglieria nimica. Un certo Gianfrancesco Scri- 
va spagnuolo due Dialoghi scrisse nella sua lingua in difesa 
della Fortezza da lui innalzata in Napoli ( Busca ^trebìtett. 
milit. L r , c. 34). Daniello Specie ingegnere nella città 

• iti 1 Strasbourg, morto nel 1589, pubblicò egli ancora 
un Trattato d’ Architettura militare, che anche al presen- 

• te;s» ha in pregio. Erardo da Bar-le-Duc fu il primo Fran- 
cese che in tal materia scrivesse, e l’opera da lui composta 

•fu. pubblicata nel 160.4. Questi sono i primi tra gli stranie- 
ri che hanno illustrato questo argomento; e due di essi » 
posteriori a molti degl’ Italiani da noi annoverati (mora. 
<ik>ncedasi dunque, se così si vuole, agli stranieri, che 
r architettura militare moderna sia stata da essi in qualche 
parte perfezionata; ma essi ancor ci concedano eh’ essa è 
nata in Italia; che negli scrittori italiani da me indicati si 
veggon molte ingegnose invenzioni da essi a tal fine trova- 
te ; che gii stessi più moderni sistemi si veggono o disegna- 
ti, o almeno adombrati ne’ nostri primi scrittori; e che an- 
che nell’architettura militare c aweuuto all'Italia ciò che 
ì, ■ ■ : in < 

non pMiurn dir cosa alcuna, ninno nata, o comunicatane a) pubblico la 
avendola finora attentamente Ciamì- deictiaiopc . ■ 
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in quasi tutte le altre scienze, cioè di dare i maestri alfe 
straniere nazioni , e poi di Vedersi da esse insultata , come 
se d’ogni cosa fosse Jor debitrice. Forse alcuni avrebbon 
bramato che nel ragionare di ciò io fossi disceso a più, mia 
nute osservazioni , mostrando distintamente le forme dei 
bastioni, de’ rivellini , delle contrascarpe e di altre parti deb 
la fortificazione ritrovate da' nostri e adottate dagli stranier 
tì . Ma ciò mi avrebbe condotto a una eccessiva lunghezza! 
e innoltre sarebbe stato d’uopo il porre sotto rocchio ai 
le’ttori in diverse figure le cose da me affermate, il chè all! 
idea della mia Storia non si conviene . Io ho accennati gli 
scrittori che di ciò trattano più stesamente, e mostrano 
guanto gli stranieri si sian giovati , singolarmente <tel Mar- 
chi. 1 loro libri son nelle mani di tutti. Ninno ,fiuora ha 
fatta loro giusta risposta. Noi dunque abbiamo ih diritto 
di arrogarci tal gloria, troppo ben comprovata e dagli ar- 
gomenti addotti da' nostri, e dal silenzio tenuto dagli av-* 
versar; . J ->' •» “ -n >1 rt j •> :> ; r» 

s ^i ori L 1 X. Benché la nautica e la scienza militare marittima 
di nautica non avessero in Italia frequente occasion di essere esercita- 
*e ^militai te > non mancaron però alcuni che di essa ancora presero a 
re maritti- scriver» . Cammillo Agrippa milanese, filosofo, materna ri* 
m *- co ed architetto illustre sulla fine di questo secolo, òhe fa 
consultato pel trasporto della guglia sulla piazza rli s-:Pie* 
irò in Roirm, e che col suo ingegno trasse ivi alla sommità 
del Colle Pincio l'Acqua Vergine, fra diverse opere, di a?» 
gomenti diversi , che diede in luce, il cui catalogo si può 
vedere presso il co. Mazzuccheili ( Stritt. iti t. ti ,pwt. 
p. ri t ) , una ne ha intitolata Nuove invenzioni sopri ii riton 
do di navigare, stampata in Roma nel 1595 , della quale pe* 
rò io non posso dare più minuto ragguaglio, poiché noq 
F ho avuta sott’ occhio. Benché opera alcuna distinta jxui 
pubblicasse in questa scienza Mario Savorgnano conto di 
Belgrado, ad essa però si estese in quella intitolata L ! <Ar* 
te Alili tare terrestre e marittima , secondo la ragione e l’ uso del 
più valorosi Capitani antichi e moderni. Egli venuto a mona 
nel 1597, secondo Apostolo Zeno ( Note al Fantan. t. vy 
p. 40 3 ) , non ebbe agio a porre del tutto in ordine e a ri* 
pulire i quattro libri che su ciò avea scritti y ed essi fuma 
poi ridotti a tal termine, che potesser venirealla luce, da 
Cesare Campana. Ma io non so accordare ciò che T edito- 
re racconta nella dedica di quest’opera, coll’epoca della 
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morto «del Savorgnano fissata dal Zeno 5 io della prima edi- 
aion di quest’opera citata dai Fontanili! , e non contrad- 
detta, dal Zeno, cioè nel j599.Il Campana afferma che, poF 
che il ep. Mario fu morto, i nipoti di esso commisero ad 
alcuni uomini dotti la revisione e il compimento dell’ope- 
ra del loro aio ; che questi dopo lungo tempo la renderono 
qual ftaveano ricevuta , senza averla migliorata punto .‘pè 
pocoj che allora il co. Mario il giovane, un dc’nipotl, avea 
a lui confidata tal cura ; ma che la difficoltà dell’ impresa 
ed altre sue occupazioni l’avean costretto a impiegarvi ol- 
ia aauruOr ciò supposto , se l’autore morì r.el 1597 , co- 
me potè quest’ opera uscire la prima volta nel 1599? lo 
crederei' anzi che l’edizione de! 1614, eh’ io ho sott’occbio, 
fosse- fa' pruna ; ed essa certo non ha alcun indizio che ce la 
faccia crederi ristampa . Checchessia di ciò, l'opera del Sa-, 
v orinano cassai vantaggiosa all’arte della guerra per gii ot- 
timi: ammaestramenti ch’ei dà pel buon successo delle bat- 
taglie per terra e per mare, e per le ottime riflessioni ch’ei 
va facendo sugli antichi, non meno che su’ recenti combat- 
timenti^ nel che mostra che alla scienza militare era in lui 
congiunta non piccola erudizione dell’antica e della moder- 
na storia,: Ei dedicò la sua opera a’ conti Girolamo , Giu- 
lio, Marùk» Germanico, Marcantonio ed Ettore Savorgna- 
ni suoi nipoti, c nel proemio del terzo libro ei piange la 
morte immatura del primo, che intuire dava le più liete 
speranze di felicissimi progressi nell’arte della guerra, avea 
fiuito di. vivere in Lione. Poscia nel proemio del quarto 
rammenta altri della loro famiglia famosi nell’ architettura 
nudi tare, cioè il co. Girolamo loro avolo, che fu un de’pri- 
rai-ad innalzare trincee e cavalieri, e uè diede la prima 
praora neh 1515 intorno a Marano, e grande fama si acquir 
stò nella difesa elei castello di Osopo , il co. Germanico lo- 
ro zio, ce tetre in Piemonte e in Francia, e molto adopera^ 
to nell’espugnazione delle fortezze da Arrigo IV, re di 
Francia , e il co. Giulio che nelle fortificazioni fatte per la. 
Itepubblioa; e in terra ferma, e nell’isole del Levante, e sin-, 
golanuente in quelle di Candia e di Cipro, avea recati ad 
essa segnalati vantaggi , e a se stesso conciliato gran nome. 
Ma più di tutte queste opere, che son venute. a luce, paTe 
che .di questo onor fosse degna quella DdU Milizia marhti- 
«®ih *(battTO libri divisa di Cristoforo' Canale gemiluom 
veneziano, uotno famoso e per gli §tqdj dellg belje e 
-ioni Kk 4 pel 
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pel valor' militare, e morto nel 1561 peT le ferite ricevuté 
ir una battaglia navale contro de' Turchi. Ella si conserva 
ms. nella libreria Nani in Venezia, e l’estratto cho ce no 
offre il sig. d. Jacopo Morelli ( Codici mss. della I.ibr. Notti 
p. 3; ) , ci fa conoscere ch’essaé il più compito trattato th« 
1X scriver si potesse a que’ tempi in tale argomento. *v(r. il 
Scrittori ' I.X. A questo luogo ancora appartiene la scienza dell’ac- 
della que, ossia del modo con cui sostener l’ impeto e impedire 
.TcTie 7 *ac- le ’innondazioni de' torrenti , o de’ fiumi , la «juale scienza 
S“*> per confessione degli Oltramontani medesimi c tutta italia- 
na. Egli c vero che non se ne può veramente stabilire l’ori- 
gine che no! secolo susseguente, in cui prima il jy Castel- 
li, e poi il Zendrini ne fissarono i certi generali principi . 
Ma in questo secolo nondimeno si cominciò a ? scriverne e 
a spargere qualche lume su questa diffidi materiali Le fre- 
quenti innondazioni del Tevere diedero occasione a’due di- 
scorsi di Paolo Beni, stampati in Roma nel ^99, ©a^utl 
libro di Jacopo Castiglione ivi nell’anno medesimo venuto 
a luce, oltre un altro di autore anonimo pubblicato tre an*' 
ni prima. Di Antonio Lirpicini abbiamo unassahpregevol 
Discorso sopra i ripari del Po, e d' altri fiumi , che hanno gli «tru 
girti di terra posticcia , stampato in Firenze nel rf8<J (*). Ma 
pregevole singolarmente è il Trattato delle .Acque di Luigi 
Cornato, eh’ ei diede alla luce in Padova nel rfdcu In esso 
ei parla delle lagune elle circondan Venezia, e consideran- 
dole come la più forte difesa di quella città , e osservando 
i pregiudizi ch’esse soffrivano o dall’imperizia degli udmiw 
ni , o dall’ ingiurie de’ tempi , ne propone i più opportuni! 
ripari . Apostolo Zeno aggiugne ( l. c. p. 393 ) cheiattre 
scritture egli stese su questo proposito , o per difenderei 
dalle opposizioni che dà alcuni gli venivano fatte; o per 
mettete in miglior lume le sue opinioni; e che esse si Con- 
servano negli archivi del Magistrato sopra le Acque. QueJ 
sti c quel Luigi Cornaro nobile veneziano autore del cele- 
bre trattato Della vita sobria , che in esso prese a mostrare 
quanto giovi ad aver lunga vita il vivere sobriamente ; e'ine u 
glio ancora mostrollo col suo esempio, perciocché visse sa- 
nissimo fino all’età di 98 anni, e si mori di vecchiezza net 
1 365 ( Zeno l. c. p. 346 ) . Piacevolissima è una lettera da lui 

> •- n.-SCIttf c 

(*) Un Opuscolo del celebre Fr*. sere» irs. nell* librerii di e. Miche- 
castoro jcfr* td di Pinrtfà dt le di Mitrano (BUI. MSS. j. MtiUdtt. 

Cldrimmo J115. Ctrni r ti con* Vtntt. f. ) . ni a.!». 
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Scritta a Sperone Speroni, in cui graziosamente descrive i 
vantaggi’ elio- avea in ogni genere dalla sua sobrietà ricevuti; 
e quello tra gli altri di aver potuto con grave spesa asciugar 
le paludi che cingevano una sua villa ,di aver innalzate mol- 
te fabbriche , e di aver giovato dii Letterati , olii musici, al~ 
li architetti, alli pittori, dii scultori ,e simili ( Speroni Op. r.f, 
pi jljf ) t . Sullo stesso argomento conservasi nella libreria 
Nani; poc’anzi accennata, un’opera di Cristoforo Sabbadi- 
no, proto ed ÌDgegner pubblico in Venezia, e morto nel 
*563 , e ivi ancora se ne hanno alcune riflessioni sul flusso 
eraflussa del mare, sui moti della luna , cc. ( l. c.p. 47 ) (*) • 

ItXIj Le arti liberali della pittura e della scultura otten- shnio- 
nero maggior nome dal va'ore de’ professori , che dal sape- *> «We 
re degli scrittori. E nondimeno esse ancora non ne manca- * 1 r 1 " ,lbc " 
rono * è of ebber taluno di cui posson giustamente gloriar- 
si v R* accennerò solamente l'operetta latina di Pomponio 
Gaurico sulla Scultura e sull’arte del fondere , i Dialoghi 
di' Pittura «di Paolo Pino e di Lodovico Dolce, l’opera sul- 
lot stesso argomento di Michelangiolo Biondo scrittore di 
molti alfrMibri insieme crii loro autore dimenticati, le ca- 
pricciose pitture del fantastico Doni, del quale diremo al- 
trove, le Osservazioni sulla Pittura di Cristoforo Sorte. 

Più pregevoli sono i Precetti della Pittura di Giambattista 
Armetrini faentino, i pareri sopra la Pittura di Bernardino 
Campi celebre pittor cremonese, e il Riposo di Rafaelfo Bor- 
ghisi, ia cui a’ precetti della pittura e della scultura ne uni- 
sce la storia . Due trattati, uno sull’arte dell’Orefice, l’ al- 
tro , sta quel la dello Scultore, diè in luce Benvenuto Celimi 
celebre al pari pel suo valore in esse, che pe’suoi pazzi ca- 
pricci , e di cui parleremo più a lungo nell’ultimo capo di 
questo tomo. Qui direm solamente di Giampaolo Lomaz- 
zi, le cui opere in questo genere e furono avute allora eri 
hanno anche al presente in gran pregio. Era egli di patria 
-o!-o 1 e I * -1 ; , ; mi- 


P W TM ! più valorosi proditori del- 
U scienza delie acque sulla fine «li 
questo secolo non «itesi ommetterc 
Giannsngelo P.crtazzoli , benché nul- 
la di im » eh* io sappia, sia stampa- 
lo. Molte lettere del «luca di Ferra- 
ra a q licito di' toahfova e di questo 
a quello, scritte tra *1 sjpo e *1 1*97, 
cileni conservano in queuq ducale 
auhivj*>> ci fcro conoscere in quale 
alta stima io avessero amendue quei 


principi, come a vicenda set chiede»- 
ser l’un 1* altro, c a vicenda pnrsel 
prestassero , ma a condizione di ren- 
derlo presto, e come venissero a con- 
tesa fra loro , quando 1’ uno il tene- 
va più tempo che non era stato pat- 
tuito . Ei fu probabilmente padre di 
Gabriello , celebre idrostatico al prin- 
cipio del secol seguente, di cui si 
hanno alla stampa alcune opere di.u* 
le argomento, •> , - ♦ 
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milanese, e imo a’i 6 di aprile del 1558, come affermali# 
costantemente tutti coloro che di lui parlano. La pittura 
fu il principal suo studio, a cui congiunse ancor la poesia* 
e mentre in Milano e in Piacenza e in altre città ei laici** 
va pregevoli monumenti del suo valore nella prima , ei da- 1 
va ancor saggi della sua perizia nel poeiare; e ne son prova* 
i sette libri di Rime, che ne abbiamo alle stampe. Ei di- 
lettossi ancora di quel genere di scherzevole poesia, che in 
Milano (licesi volgarmente in lingua facchinesca, e fu prin- 
cipe dell’Accademia ivi istituita per coltivarla, detta della 
Valle di B regno ; e anche in quella lingua pubblicò il Lo-i 
mazzi varie poesie. Ei pero riponeva il principal suo pia- 
cere nella pittura, e non pago di esercitarla, raccolse in«aa 
casa una magnifica serie di ben quattromila quadri de’ più' 
eccellenti pittori. In età di anni divenne cieco, e allora 
fu che non potendo più occuparsi in dipingere , prese ai 
dettare la sua opera intitolata Trattato dell' arte deità) Pila- 
tura, che fu stampata in Milano nel 1584; e poscia l’anno 
seguente, per ottenerle ancora maggior esito, cambiatovi il 
frontespizio , e sostituitovi l’anno le fa dato il tjto^i 

lo di Trattato dell' arte della pittura , scoltura , ed architettura i 
delle quali due ultime arti nulla dice il Lomazzi. lirquest.T 
opera ha il Lomazzi diligentemente raccolto tutto ciò che 
alla pittura appartiene, e a’ precetti dell’arte congiungou- 
do l’erudizione, appena vi è cosa ch’ei lasci desiderare»! 
Dell’istessa materia egli tratta nell’ Idea del Tempio della pi 0*1 
tura, stampata nell’ an. 1584, e poi di nuovo nel 1590 ini 
Milano, e nel libro della Forma delle Muse, che nclla cittsb 
medesima fu pubblicato nel 1591. Quando ei morisse, «otp 
c’è chi’l dica. Due medaglie in onor di esso Coniato;^ 
hanno nel Museo mazzucchelliano ( t. 1 , p. 374 )y e una dii 
esse è esattamente descritta da Apostolo Zeno ( Note ai Fon» 
tan. p. 410 } , presso il quale , come ancora presso 1 ’ Angela* 
ti ( Bibl. Script, mediol. t. 2 , pars 1 , p. 811 ), più minute 
notizie si potran leggere intorno all’ opere del Lomazziie 
alle loro edizioni. ò ? 1 tot 

LXII. Nè vuoisi qui tacer della musica , la quale non 
meno che le altre belle arti fu nel corso di questo secolo 
non poco illustrata. Un prete vicentino detto per nom* 
Niccolò, di cui non sappiamo il cognome, e quanto alla 
vita sappiamo solo, come si è altrove avvertito / Y. sttp. 
p. 51 ), ch’ei fu al servigio de'duchi di Ferrara,; diè. Alle* 

stam- 
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stampe in Roma nel 1555 L' antica 'Musica ridotta alia mo- 
derna pratica . Ei pretese in essa di darci un perfetto trat- 
tato di musica , e di scoprirne tutti i segreti per mezzo di 
urao strumento da lui ritrovato , a cui diè il nome di archi- 
cooibaJo , e che vien lungamente descritto da lui medesi- 
mo. Lieto di questa sua invenzione, per cui credette di aver 
reraduto immortale il suo nome, ei pose in fronte al libro, 
il suo proprio ritratto colle parole : Nicolas Ficentinus an- 
no estati s su* XXXXIHI , e all’ intorno , ^Ar eh icy tribali Di * 
uistonis Chromaticique ac Enarmonici generis pratica inven- 
tore \ E vuoisi ancora eh' ei si facesse modestamente coniare 
una medaglia che vedesi nel Museo mazzucchelliano ( r. 1 , 
p. z 7 1), in cui al suo ritratto si aggiugne la figura dell’ Ar- 
chiqembaio colle parole Perfetta musica divisionisque inven- 
to r. Ma e.f archicembalo e il libro di Niccolò ebbero cor- 
ta vita ,-e appena vi fu chi ne flesse menzione ; percioc- 
chc , come osserva Giambattista Doni ( Dei generi e dei modi 
della Musica c. 1) , comunque egli fosse suonator valoroso,- 
scarsa notizia avea degli scrittori dell’ arte; e non era uo-, 
mo perciò a, intraprendere , com’egli ardiva promettere, 
una riforma total della musica. Lo stesso Doni però con- 
fessa die Niccolò per l’ intensione , eh’ ebbe , di migliorare la 
Musica, e per la fatica, eh' ei durò, merita molta loie (ir. 4) (4). 

Più felicemente in ciò adoperassi Giuseppe Zarlino da 
Chioggia, di cui abbiamo le Istituzioni, e le Dimostrazio- 
ni armoniche, e i Supplementi musicali, oltre altre operet- 
te di diversi argomenti, che dopo altre particolari edizioni 
furono- tutte insiem pubblicate in Venezia nel 1589, e in 
quattro tomi divise. Opera assai più ampia avea egli dise- 
gnato* di darci su questo argomento, cioè XXV libri in lin- 
gua latina, in cui volea abbracciare quanto alla moderna e 
alll arnica musica appartiene, ma egli non condusse il suo 
disegno ad effetto. A lui però siamo in qualche modo de- 
bitori della versione latina de* greci scrittori di musica ,> 
fatta da Antonio Gogavino da Grave, stampata in Venezia 
nel 1 $dz. Contiene essa i libri di Aristosseno e di Tolom- 
sneo spettanti alla musica con un frammento di Aristotele 
sullo stesso argomento , e co’Comenti di Porfirio , ed è de- -t- 
dicala a Vespasiano Gonzaga signore di Sabbioneta , pres- 
t!ls omuij so 

ll/Sig. j!>. tmiji ha dato di dolo Kicatì Pittali nt di' Piani, ai 
ina propria autorità il cogBime a ( riva/, dii Teaira malie, ital. I- 1 1 
rjtrcito 'Scrittore viceàiiao chiamar*. f. uC, ite. td.y ■. 

-ni uè 
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fo il qual principe, splendidissimo protettore delle lettere, 
vivea il Gogavino, la cui dedica c in data del r di dicembre 
del ij6i daSabbioneta . Nella prefazione il traduttore rac- 
conta che avendo egli già tradotti i. libri di Musica di To- 
Jonuneo per pubblicarli, il Zarlino avcalo esortato ad ag r 
giugnervi quelli ancora di Aristosseno, il che però non area 
egli fatto senza grave difficoltà, avendone un solo esempla- 
re poco corretto; laddove riguardo al Tolommeo 1 , axea 
egli confrontati più codici della Vaticana col suo, e eoa 
quello della libreria di s. Marco , e avea ancora in alcune 
cose chiesto il pareredel dottissimo Daniello Barbaro . Vin- 
cenzo Galilei, padre del gran Galileo, venne col Zarlino a 
contesa, e abbiam tre libri da lui dati alla luce su questo 
argomento ( V. Fontan. colle Note di . Ap.Zeno t..z,p. 417 > - 
Ma il conuin sentimento de’dotti c in favor del Zarlino ; 
ed egli c universalmente riconosciuto come il primo risto- 
rator della musica dopo il famoso Guido aretino .,11 sud- 
detto Doni fa onorevol menzione (Della Musica, scenica t. z , 
c.$) di Giovanni Bardi de’conti di Vernio , che fiori sulla 
fine di questo secolo, e dice che a lui in gran parte dove- 
tesi il notabile miglioramento che in quegli ultimi anni 
avea fatta la musica . Ei fu autore di varie opere (VtMa~- 
fucck.Scritt. it. 1 . 1, par. 1, p. 3*3 ) , ma intorno alla musica 
non si sa che cosa alcuna da lui si scrivesse (a). Non così 


<*) Una grave doglianza de’ tritili. 
Italiani fa il sig. ab. Aneaga ( Rivo- 
lti. iti Tiri ri mmiìc. itti. I. I , f. toS 
III. ti.), perchè hanno lattino taitr ili 
input. t ,h mcn litania il nome i' ano 
it‘ fili illustri Mutilati itili c«jr mu- 
jitali , cioè il qui da me nominato 
Giovanni Bardi de'cnnci di Vernio . 
All’ udir queste parole , si credereb- 
be che il Bardi frisse uomo a noi igno- 
ranti Italiani sconosciuto del tutto , 
rima che il sig. ab. Arteaga venisse 
n dalla Spagna ad additarcelo. Non- 
dimeno di lui e delle opere da lui 
composte , e della musica da lui pro- 
mossa , aveano ragionato il co. Maz- 
zncchelli ( S1rilt.11. t. 3j p, r . , t p. JJ?> 
ce. ) e tanti altri autori da lui cita- 
ti , cioè il Doni , il Salvini , il Man- 
ni, il Quadrio , ec. Perchè dunque 
ha voluto il sig. ab. Arteaga insulta- 
re per tal maniera alla nostra igno- 
ranza? Ma gl’italiani , diri egli, non 
han tacca menzione di un componi- 


dì si 

mento del Bardi pieno di Greto jffri 
to , cioè di un*azion musicale da Jiji 
composta , e rappresentata ìrt Fir enre 
nelle ao/2C di Ferdinando de’ Medici 
con Crisiina ( non Cristiana ) di Lor 
rena, la quale qui si descrive dal sig*. 
ab. Arteaga, recando quattro dei fi «V 
que madrigali che in essa canuya«y* 
si . Eccoci dunque una p^rlc^rJiia' no- 
tizia , di cui a questo valoroso Striti 
tore noi siam debitori . Per darnU 
qualche pegno della riconoscenza che 
noi professiamo a chi sì cortesemen- 
te c| istruisce , nn* altra notizia mi 
compiacerò io di dargli > cioè clic 
quel componimento non è in alcun 
modo del Bardi . Legga I* putrivo** 
dell oApp*r*t 0 e derii Inrermtdj fèti* 
per lé t*mmtdÌA rippre un lata in Fi - 
reny nelle dette nozze , composta da 
Bastiano de* fiossi c stampata nella 
citti medesima r su. Et vedri 

che il componimento da lui lodato 
non è altro che il terzo dc’aei 1 q.ccc« 
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«fi Girolamo Mei, esso ancor fiorentino* di cui, oltre ilDr- 
scorso sopra la Musica antica e moderna , stampato in Vene- 
zia nel ido;, una più ampia opera abbiamo in lingua latina 
intitolata De Modis musici s, che non ha mai veduta la luce. 
Di quest’opera e dell’autore di essa, che fu uomo ancor 
versatissimo nello studio delle matematiche, dell’antichità 
e della lingua greca, si ha più distinta contezza nelle No- 
tizie dell'Accademia fiorentina ( p.6 4, ec.) e nella Vita del 
poc’anzi citato Doni, scritta dal eh. sig. can. Bandini (p.74), 
è sette sparla ancora nella prefazione alla parte III, volume 
il delle Prose fiorentine , in cui si hanno sette lettere del 
Mei. Fra molte opere di diversi argomenti , che pubblicò 
Sulla fide del secolo Ercole Botrigari bolognese ( Ma^jttccb. 
Scritti it.\t.*, par. p. 1910) , alcune ve ne ha ancora che 
concetnòn la musica , e nella sceltissima biblioteca di scrit. 


t tiri di musica , raccolti dal dottissimo p. maestro Giambat- 
tista Martini minor conventuale in Bologna , si conservano 
in ^aàttro tomi tutte le opere di questo scrittore , da lui 
medesimo scritte, e molte di esse inedite (a). Aggiungansi 
a queste’, 1 altre opere, benché meno pregevoli , sullo stesso 
argomento di Pietro Aron fiorentino, che vivea al princi- 
pio di questo secolo, e ch’ebbe gravi contese con Franchi- 
no Gifuri altrove da noi mentovato (/zdr.i, par. z,p.ttiy), 
■dr Giammaria Artusi canonico regolare di s. Salvadoref ivi 
p. H45,ec. ), di Pietro Ponzio parmigiano, di Lodovico Zuc- 
cotti ; di Alessandro Canobio rammentato con molta lode 
del march. Maffei ( yer.illustr.par. 1, p. 377, ec. ) , e di più 
altri che si posson vedere registrati nelle Biblioteche dell’ 
Hayirt. ( t.i,p.<j6i ed. mil. 177},) e del Fonianini {Ix.p.^i^), 
-e il loro numero ci farà abbastanza conoscere quanto uni- 


v^isafe fosse in Italia il genio di coltivare e di perfezionare 
quest’arte (b). • . ' » - ■ 

tVii ir * ' . , . Lxiri. : 


ir.e’àVche furono rappresentati , che 
V.J si riportano i MaJrigili medesimi 
oa'luì ripartati ; e che , dopo il pn- 
h»o si lice*, (p, 4> ) : Le parole di <j*e- 
«V e de', tenenti madrigali dello in- 
Ytbmtdio preterite furano ({‘Ottavio Ri- 
nfittirli trpra mtntovata t e la Matita 
Itti’ is 1 atén\lo . Io spero che il sig. ab. 
fafffcaga «tadird questa nonna , c 
thè uV altra. Volta anderà forte più 
ritmato rtcìriiuuUarc all* ignoranza 
degl’italiani 


(4) Del Botrigari e delie moìt$ 
opere da lui composte, veggasi un 
corto articolo del sig. ab. Francesco 
Alessio Fiori nell* opera degli Scrit- 
tori bolognesi dei sig. co. Fantuxzi 
( /. a, p. ;io, ec.; . 

(b) Uno de* più valorosi illustrato- 
ri dell’ antica musica fu Francesco 
Patrizj, di cui poc’anzi si è detto • 
Egli , come osserva il celebre sig. co. 
Carli ( Up. l. 1 6, p. 162 ) nella sua Deca 
istoriale ( /. 6 ,p. 280 ) , non solo zac- 


| 
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smttoii LXIII. S’ io volessi far pómpa di una lunga serie da seHt- 
di agri- tori italiani , e ricercare minutamente ciò che ad essi e aHfe 
’ °P ere * oro appartiene, un vasto campo qui mi si aprirebbe 
mercio™ dinanzi. Potrei additare molti tra’ nostri, che iti questose- 
colo scrissero dell’arte del ballo, e dell'arte della scherma, 
dell’arte del cavalcare e della natura e dell’ imióld 5 de’ca- 
valli . Potrei annoverare non pochi che trattaronflPd’ iagrii- 
coltura; e fra essi potrei mostrare in qual pregio debba 
aversi per la singolare eleganza, con cui c scritta, La Goh- 
tivazione toscana di Bernardo Davanzati, e i! Trattato de- 
gli Ulivi di Pier Vettori. Le arti meccaniche ancora e le 
manifatture mi offrirebbon non pochi scrittoti ; e molti an- 
cora ci si farebbono innanzi, che scrissero della caccia, deb 
la pesca e anche della cucina . Ma nè tutti cotai libfi han- 
no relazion colle scienze, nè a me è lecito il ragiona» di 
ogni cosa , ove non voglia condur quest’opera a un’ ecces- 
siva lunghezza. Qualche libro ancora videsi uscire 1 in luce 
intorno al commercio, e indicherò solo PAlitononfodiGfl' 1 
sparo Scaruflì reggiano, Stampato in Reggio nell’ ari. 
opera assai curiosa, in cui tratta ampiamente della ragionò 
e della concordanza tra l’oro e 1’ argento, che servirà , dice 
egli , tonto per provvedere agli infiniti abusi del tosare , e gua- 
star monete , quanto per regolare ogni sorta di pagamento , e ri- 
durre anco tutto il mondo a una sola moneta (’; . ÌVK basti dun- 
que l’aver qui accennato il gran numero di scrittori italia^ 
ni de’quali io lascio di favellare, e il cui catalogo si potrà, 
da chi ’I voglia , vedere nella citata Biblioteca dell’ Haym 
(l.c.p. ? 9 <;, ec.) ; e si venga per ultimo a dire di due altrfi 
generi di scrittori, che più propriamente appartengono h 
questo luogo , cioè di que’che presero ad Illustrare la filò* 1 
sofia morale e la politica . :1 'f ‘ CVjJ 

ixiv. LXIV. A dir vero però la morale filosofia non ebbe in 1 
scrittori Italia tali scrittori nel corso di questo secolo , che possano 

0* doso- 'eS- Ol 


colse i passi degli antichi e que’ di ha superati di gran lunga quirite hi 
Aristotele singolarmente, thè prova- avean» preceduto, ed ha segqatajt»' 
vano il canto di tutta la tragedia , via a que’che 1’ hanns» seguito, ■ . 
ma ritrovò ancora le regole di quel (*) Oltre l’Alimnonfo dillo Sta- 
canto e del motteggiare e dell’ ar- rudi, di cui si è parlato nella »'• 
cheggiare de’ cori , e benché altri blioteca modenese ( 1 . 5 , f. F8 ) a deesi 
scultori prima e dopo lui, come Vìn- ancor rammentare la Lezione s n p>s 
cenio Galilei .Giovanni Bardi, Carlo le Monete, e la Nutixia rie' cambi di 
Valgurio bresciano e Franchino Oif- Bernardo Davanzali, che turqno o» 
iurio molto e bene abbiano scritto su le prime opere di questo genere, che 
questo argomento , ci nondimeno cd venissero alla Iute, 
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esser proposti a modello. L’ Etica d’ Aristotele era il cen- 
tro a cui tutte tendevano le fatiche e gli sforzi di que’ che 
prendevano a scrivere di tale argomento; e quando uod 
aveala contentata diffusamente, pareva che nulla rimanesse 
ad aggiugnere. Benché quest’ opera sia una delle più pre- 
gevoli tra quelle di quell’antico filosofo , ella é nondimeno 
ben lungi dall’essere un compiuto trattato di filosofia mo- 
rale, 1 perciocché troppo si abbandona alle inutili specula» 
zioni, e non ricerca abbastanza l’indole del cuore umano 
« la natura delle passioni . Nondimeno fra’ moltissimi com- 
mentatori ch’ebbe a que’ tempi Aristotele, alcuni si posso- 
no rammentare con lode , e le loro opere si debbono alme- 
no considerare come la prima aurora di quel vivo e chia- 
ro lume che anche in questa scienza si c poi diffuso. Uno 
de’ primi che in questo secolo si accingessero a tal lavoro , 
Fu Galeazzo Florimonte, di cui , oltre ciò che ne hanno 
detto gli scrittori napoletani , e singolarmente il Tafuri 
IScritt. del Regno di Nap. t. 3, par. z, p. 179 ; par. 3, p. 367 ; , 
Ira scritta di fresco con molta eleganza la Vita l’ab. Nicco- 
lò Rossi, che va innanzi all’edizione del Galateo, fatta po- 
chi anni sono in Roma . A me dunque non fa bisogno di 
dirne qui lungamente . Ei fu vescovo prima d’ Aquino , poi 
di Sessa sua patria ; da Paolo III venne scelto tra’ quattro 
giudici del concilio di Tremo , e Giulio ili l’onorò della 
carica di segretario de’ Brevi . Ricusò l’arcivescovado di 
Brindisi, offertogli dal re Filippo II, e finì di vivere in Ses- 
sa nel 1567, in età di 89 anni . In quale stima egli fosse 
pel suo sapere nelle lettere latine e greche, nella filosofia , 
nella teologia e in ogni genere di grave e piacevole lettera- 
tura si raccoglie abbastanza da’ magnifici elogi che ne fe- 
cero i più dotti uomini di quell’ età , i quali si posson ve- 
dere o riferiti , o accennati da’ suddetti scrittori. Essi ci 
parlano ancora delle opere da lui pubblicate; fra le quali 
io accennerò solamente i Ragionamenti sopra l’Etica di 
Aristotele, di cui dopo la prima edizione fatta in Venezia 
nel che fu altamente dall’autore disapprovata per gli 

errori gravissimi che vi corsero (V. Zeno Note al Fontan. t. 2, 
p. 336 ) , più altre se ne fecero negli anni seguenti . Ma più 
ancora che per essa, noi gli dobbiamo esser tenuti per l’ele- 
gante ed aureo libretto di monsig. della Casa , intitolato II 
Galateo, che questi ad istanza del Florimonte si accinse a 
scrivere, come si narra da Orazio Gemitìi nella prefazione 

ali’ 


fia mora- 
le : Ga- 
leazzo _ 
Florìmon- 
te ca al- 
tri. 
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all’ opere toscane del Casa. Sitilo stasso argomento abbia- 
mo i dieci libri di Felice Figliucci sanese , che vendutosi 
poscia domenicano, prese il nome di Alessio, di cui e di 
molte altre opere da lui composte ragionano i pp. Qqetif 
ed Echard ( Script. Ori. Praed. 1. 1, p.z6 3, ec, ) (a). Cosi il 
Floriinonle come il Figliucci scrissero le opere loro iti fc*- 
gua italiana , Molti altri nel contentar l’Etica d’ Aristotele 
usaron della lingua latina, e noi ne abbiamo già accennati 
parecchi nel corso di questo capo, e più altri ne potremmo 
qui annoverare, se ciò non fosse per recar noia! anzi .clie 
vantaggio a chi legge. Mi basterà accennarne un solo poco 
or conosciuto, nta che c degno di non essere dimenticato .Egli 
c Lelio Pellegrini nato in Sonnino principato di casa Co- 
lonna nel 1551, e morto in età di 51 anni , uomo che dai 
suoi meriti e dalle promesse fattegli da più pontefici pare- 
va destinato a’ più grandi onori ; ma che non giunse che ad 
ottenere alcuni benefici ecclesiastici . Di lui * oltre molte 
eleganti Orazioni latine dette in più occasioni, abbiamo un 
Contento latino sull’Etica d’ Aristotele , stampato in lloma 
nel 1600, e due altre operette che il mostrano scrittor col» 
to e giudizioso , una De affcciionibus animi noscendis , l’ altra 
De honore W nobilitate, ivi stampate nel 1598 enei nSoi.Veg- 
gasi 1 ’ elogio che ce ne ha lasciato 1 ’ Eritreo nella sua prima 
Pinacotheca . Che sarebbe poi , se io volessi far distinta men- 
zione di tutti quelli che qualche particolar trattato ci die- 
dero su questa materia? 1 Dialoghi della morale filosofia di 
Antonio Brucioli, autore già da noi mentovato nei tratta- 
re de’ sacri studi, i Ricordi di Saba da Cistiglione , diver- 
se operette di Girolamo Muzio, di Lodovico Dolce , di 
Orazio Lombardelli , di Marco della Fratta , del co. Qiuiio 
Landi , di Flaminio Nobili, di Stefano Guazzo , di Fran- 
cesco de’Vieri, di Francesco Rocchi, di Scipione Ammi- 
rato, il Trattato della vera tranquillità dell’animo d’ Isa- 
bella Sforza, i Dialoghi dell’amicizia di LionardoSalvi*- 
ti , l’Istituzion della sposa di Pietro Belmouti ritninese, e 
mille altri libri di tal natura ci potrebbono occupar lunga- 
mente. Sperone Speroni e Torquato Tasso si volsero essi 
ancora a illustrare coll’ eleganza del loro stile diversi argo- 
menti dì filosofìa morale, come si può vedere ne* lor Dia- 
li . : ~ ~~ ? ~r. lo-,. 

(*) Il i'g. »b. Marini hi pubblicati so di onorevoli espressioni ( Ot^li jUm 
in parte due Brevi di Gioliti III e di t hi di ri ftntif. ». », fi. . 
taolu IV al Horunome pieni per es- yT 
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loghi e in altri opuscoli. Ma a ristringerci entro que’ giu- 
sti confini che la natura di quest’ opera ci prescrive , lascia- 
li in disparte tutti questi scrittori ( de’ piu illustri tra’qua- 
li però o abbiaci già detto, © diremo iu questo tomo me- 
desiuio ), facciamoci a dire di due soli che in questo e in 
più altri generi d’ erudizione furon de’ piti rinomati che a 
questo secol vivessero , e uscirono amendue dall’ antica <e 
nobil famiglia de’ Piccolomini diSiena , cioè Alessandro e 
Francesco, i <• 

- 1 ’LXV. Il primo nacque in Siena a’ 13 di giugno nell’ an. * x ^- 
x* 508 (>V .Mogi degl' ili. Toscani r. i ). I primi anni della sua vi. dro Vie- 
ta passò in Siena sua patria, e con incessante studio vi col- eoiomini. 
*tvò ogni sàrie di scienze e di lettere . E' probabile eh’ ei 
fosse tuttora. in patria nel 1536, quando colà recatosi l’imp. 

Cario V’ fu innanzi a lui recitata la commedia del Piccolo- 
mini intitolata ^tmor costante , che fu poscia stampata nell’ 
an. Nè fu quésta la sola commedia composti dal Pic- 
co Jomini, perciocché ne abbiamo ancora due altre intitolate 
Lt^Ales condro e V Ortensio ( Zeno l. c.t.r, p. 3^7 ) . Era egli 
-ascritto alla celebre Accademia degl’ Intronati , tra’ quali 
per soprannome dicevasi lo Stordito, e non è perciò mara- 
viglia oh’ éi molto si dilettasse della poesia italiana , di che, 
oltre, le accennate commedie, fan fede e la traduzione del 
XIII libro delle Metamorfosi d’ Ovidio (ìvipl 283 ) e quel- 
la del libro VI dell’ Eneide ( ivi p. 180) , e-i cento Sonetti 
stampati in Roma nel 1 Quadrio t. p. 6 $ ), oltre le ri- 
uie che si- leggono in diverse raccolte, e finalmente la tra- 
duzione della Poetica di Aristotele da lui illustrata con no- 
te, che ptir si ha alle stampe. Frutto parimente , ma non 
uopjx> lodevole, de’ giovanili studi del PiccoJomini fu La 
RafeulU, ossia Dialogo della creanza, delle Donne, stampato la 
pritnà volta in Venezia nel '15 39, operetta troppo libera e 
licenziosa, di cui poscia si pentì egli stesso, e del suo pen- 
timento lasciò alla posterità una durevole testimonianza 
1 Istituti- rnor. I. io, c. 9), alla quale se avessero posto men- 
te alcuni scrittori protestanti, non avrebbero con maliziosa * 
e sciocca calunnia attribuito quel libro al santo pontefice 
Pio V; o a Paolo V. Verso il 1540 passò a Padova , ed ivi 
tutto si diede a’ più gravi studi . Fu ascritto all’ Accademia 
degl’ Infiammati e destinato a leggere in essa la filosofia mo- 
rale; ed egli, se le accrebbe gran lustro colledotte sue ope- 
re, alquanto ancora gliene scemò col fare ad essa ascrivere 
Tomo yil, Parte 11 . L 1 lo 
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lo sfacciato ed ignorante Aretino, per cui si vede cheilKeJ 
colomini, non so come acciecato, avea un’altissima stima . 
Essa ben si raccoglie da cinque lettere che Alessandro gli 
scrisse nell’ an. 1540 e nel 1^41 (Lett.all'^tret.t.i, p.i^i,ec.), 
in una delle quali gli espone il pensiero da lui formato dj 
trattar deile cose filosofiche in lingua italiana, per confutai 
re 1’ opinione di molti i quali credevano ch’ella a ciò noA 
fosse opportuna (ivi p. 144). Veggiamo in fatti che l'idea 
del Piccotomini non fu da molti approvata , e l’ Imperiafif, 
che pur fa di Alessandro un grandissimo elogio ( Mustuni 
hist. p. So ed. hamburg. 171 1 ) , in questo noi crede degno 1 di 
molta lode ; il che diede occasione a Traiano Hoceaìini di 
dire scherzando, che le scienze non volean essere retate rA 
lingua italiana , perchè temevano che tolto il velo delle os- 
curissime voci greche e latine, in cui si avvolgevano , noti 
si venisse a scoprire la Tor povertà e miseria ( Ragguagli dei 
Tarn. cent. 1, ragg. 75J. Ma il Piccolomini superando tutti 
gli ostacoli, si accinse all’ impresa, e il primo saggio che di 
ciò egli diede, fu V Istituzione di tutta la vita dell ’ uomo nato 
nobile e in città libera , divisa in dieci libri . Egli la scrisse 
nel 1540, e 1* indirizzò a Laudemia Forteguerri dama sa- 
nese, di cui avea tenuto poc’ anzi al sacro fonte un figliuo- 
lo. L’opera del Piccolomini ancor manoscritta corse per le 
mani di molti, e Girolamo Scoto stampator veneto avendo- 
la letta per tre sere continue a un’adunanza di letterati in 
Verona, e avendo veduto quanto ne fosse da tutti lodata e 
la nobiltà de’ pensieri e l’eleganza dello stile, recatala sèco 
a Venezia , la pubblicò nel IJ41. Ma questa stampa fu oc- 
casione di qualche non ingiusto rimprovero al Piccolomii 
ni . Avea questi avuti alla mano due dialoghi allor mano- 
scritti di Sperone Speroni dell’ dimore e della cura della Fa- 
miglia, e trovandone alcuni tratti al suo intento opportuni, 
gl’ inserì nella sua opera senza nominar lo Speroni . Quésti 
amaramente se ne lagnò, e in uno de’ suoi Dialoghi sfogò 
alquanto il suo sdegno, scrivendo: Sovvenendomi .... del- 
le mie opere , le quali parte sono stampate , ma così male , cfk 
sen^a biasimo dell’ autore e de’ stampatori non si possono leggete, 
parte per tema di cadere in peggiori mani non ardiscono di stam- 
parsi, gran cagione mi davano di pensarci, dubitando , che dfètm 
mio amico prendendo esempio dallo Stordito Intronato il quale 
straziati due miei Dialoghi , l’un della cura dellorpamiglia , 1 'óL- 
tro d’ more, a quella sua beccheria molti pe^gf »? appese, qual- 
che 
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thè cosa me ne involasse ( Della Morte, Op-t. z,p. jy; ed. veni 
1740.). E tanto più giusto era il lamento dello Speroni , 
quanto più dovea il Piccolomini essergli grato per l’elogio 
che fatto ne avea in un altro dialogo , ove lo introduce a 
parlare, con Silvestro Girelli, e questi gli dice, Tot, dal qua- 
le la Sanese e la Padovana Accademia prende esempio di bene 
scrivere e ragionare (In lode delle Donne , ivi t p. 334.). Daniel- 
lo Barbaro, amicissimo dello Speroni , non soffrendo che 
alcun si abbellisse delle altrui spoglie , raccolti insieme e 4 
due suddetti e altri dialoghi dello Speroni , li fece tosto 
stampare in Venezia lo stesso an. 1541, accennando nella 
prefazione il furto, ma tacendo il nome del Piccolomini, 
ti qual sembra che si restasse spettatore tranquillo di tali 
sdegni. A qualche scusa però di esso , si può riflettere che 
se il Piccolomini avesse egli stesso data alla stampa quella 
sua opera, forse avrebbe data la dovuta lode allo Speroni ; 
ma avendola scritta a solo privato uso della sua Laudemia , 
credette per avventura. che fosse inutile l’avvertirla che il 
tale e tal passo era di un altro , cui ella probabilmente non 
conosceva pure di nome. Altre edizioni si fecer poi di 
quest’opera (V.Zeno l.c. p. 340)5 e il Piccolomini stesso le 
diede altra forma, e pubblicolla di nuovo nel 1560 con que- 
sto titolo : Dell’ Istituzione Morale Libri XII. ne' quali levan- 
do le cose soverchie , e aggiuguendo molte importanti , ha emen- 
dato & a miglior forma &• ordine ridotto tutto quello , che già 
scrisse in sua giovinezza della Istituzione dell' uomo Nobile . 
Ma a questi studi non si ristrinse l'ingegno del Piccolomir 
ui. Ne abbiamo ancora la Filosofia Naturale distinta in due 
parti con un Trattato intitolato strumento , e con la terza par- 
,$e di Porzio Piccolomini ( ivi t. z ,p. 32.4) . In essa però ei 
non ebbe coraggio di allontanarsi dagli antichi maestri . 
Non. così nel Trattato della Grandezza della terra e dell’ ac- 
qua, stampato in Venezia nel 1558, in cui egli ardì di rivo- 
care jn dubbio ciò che Platone , Aristotele e Tolommeo 
aveano insegnato , cioè che l’acqua è più grande della ter- 
ra . Aufonio Berga torinese , professore di medicina in 
Mondovì e in Torino , e autore di diverse opere filosofiche 
[Mazgucch. Scritt. ìt. t. 2, par. 1, p. 915 ), impugnò con un 
suo discorsa quello del Piccolomini , a difesa del quale 
icvQssi al tempo medesimo Giambattista Benedetti, nato di 
padre spagnuolo in Venezia , e alla corte di Torino materna* 
.lico dì molto grido, come parecchie opere da lui pubblicata 
*■ ' ’*" LI z ci 
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ci mostrano (ivi p.2 1 7) (*). Anche l’astronomia fu dal Pìccolo^ 
mini coltivata, e ne fan pruova i suoi libri della Sfera del 
Mondo, quello Delle stelle fisse e le Teoriche ovvero Speculazioni 
de 'Piateti l Zeno l. c.p. 384). Per ordine del gran duca Fran- 
cesco de’ Medici egli scrisse un libro Sulla Riforma del Ca- 
lendario romano, ordinata da Gregorio XIII, che fu stativi 
jiato in Siena nel 1578. Egli icnoltre parafrasò le Meccani- 
che d’ Aristotele, e vi aggiunse un Trattato sulla certezza 
delle Scienze matematiche ; e furon queste le due sole ope- 
re ch’ei pubblicasse in lingua latina. Nell’italiana e} tra- 
dusse e parafrasò la Rettorica d’ Aristotele e l'Economia 
di Senofonte. Ne abbia m per ultimo un’Orazione in lode 
delle Donne 3 ed egli accenna un’altra Orazione da se fat- 
ta sopra il braccio destro di s. Giambattista ( Lett. all’ Jlret. 
t. z,p. 147)1 la qual però non ha mai veduta la lucei' Il 
p. Niceron aggiugne a quest’opere (Mém.des Hotnm, ili. 
t. 23) un trattato latino sull’Iride, citato nell'Indice della, 
Biblioteca di Oxford, di cui io non trovo cenno presso' al- 
tri. In un codice della libreria di s. Salvadore in Bologna 
trovansi due Orazioni mss. del Piccolomini , una della coà- 


servazione di Siena, l’altra in morte di Aurelia Petrucci. 
con altri opuscoli. Tutte queste opere furon da lui com- 
poste parte in Padova, parte in Roma, ove trattennesi per 
sette anni, e parte in Siena , ove in età avanzata si ricon- 
dusse. Anzi, come si afferma da Bartolommeo Taegro, egli 
compose la maggior parte dell’ opere sue in villa , & in quél suo 
& tanto maraviglioso giardino di Siena , del quale è sparsa là 
fama per tutta Italia ( Della Pilla p. 79) . La moltitudine loro 
e 1’ erudizione e l’ingegno che in esse egli scuopre, gli ccm- 
ciliaron la stima di tutti i dotti, c celebre ne fecero il Ttd- 
rne ancora tra gli stranieri . Quando nel 1573 Paolo di Fòr?c 

L fa 

■ -j’ jtto 


(*) Una testimonianza assai onore- 
vole al sapere di Giamba f tts r a Bene- 
detti rende il celebre card. Michclan- 
pialo Rieri , uno de* primi ristoratori 
della moderna filosofìa , il quale , 
furiando del Galileo in una sua lette- 
ra al principe Leopoldo , dice ( Lette- 
re tutti, t. 1, />. 14») che il Defluititi 
ili éprb là strdtLjt più thè ogni àltr* , 
€ fané fm fòla à lui teartà fui fu* fi- 
losofàrt , come ÀV*À ber net aio V. *A. 
par ago ruin do i etntetti dell* uno t dell* 
éthr a , tbt ton* t tentò i or farmi . “ Ep- 


pure un tiom si dotto e precursore' 
del Galilei , come fu il Benedetti tr 
non seppe tenersi lontano dalle fog- 
lie dell* astrologia gitniiciari* « M<t 
pur troppo potè conoscere per cspe- f 
rienza , quanto eiia fosse fallace 
Perciocché avendo di se stesso pre • 
detto eh* ci non sarebbe morto che 
circa il 1 fjtXy ei mori veramente ai 
10 di gennaio del iy8o. Vcggansi le 
norizie di Bartolommeo GrUtipi Scrit- 
te dal eh. baron Vcrnazza di Frency 
<?•'*> «C.J- 


i 


Digitized by Googl 


■ . , ; r, . ! :,J M/.O .< 

L I B R O . ,U. ni 

fu inviato, dal re Carlo IX, ambasciadore a Roma, passò a 
Siena per conoscerlo , e lo storico de Thou allor giovinet- 
to, difesi» era compagno, ci narra come il trovarono solo 
in casa sepolto, per così dir, tra’ suoi libri , e ci descrive il 
piacer che recò loro 1* udirlo affermare che nell’età sua 
avanzata l’unico piacer di cui egli godesse, si era quello di 
passar le ore ed i giorni ne’ consueti suoi studi ( Hist. ad 
art. 1578Ì. Nel 1574 Gregorio XIII il nominò arcivescovo» 
di Patrasso e coadiutore dell’ arcivescovo di Siena France- 
sco Bandini. Ma questi ebbe più lunga vita del coadiutote, 
il quale finì di vivere in Siena a’ 11 di marzo del 1578, e 
in quella cattedrale fu onorevolmente sepolto. Abbiamo al- 
le stampe un’Orazion funebre in lode di esso , composta da 
Scipione Bargagli,e molte poesie in morte del medesimo 
pubblicate. * 

LXVI.In qua! grado di parentela foss’egii congiunto con LXVI 
Francesco Piccolomini, di cui ora passiamo a parlare, non Fr«nc«- 
trovo chi ’1 dica. Questi ancor nacque in Siena circa dodi- *<j P'Fj - . . 
ci anni dopo Alessandro, cioè circa il 1 510. L’ Imperiali , c0 
che di lui pure ci ha dato l’elogio ( l.c.p. 111 ) ,dice ch’eb- 
be a maestro Marcantonio Zimarra calabrese, ossia da s. 

Pietro in Galalina , il che ha fatto credere al p. Niceron 
( I. c.) ch’egli studiasse in Padova . Ma in questa universi- 
tà il Zimarra non fu professore che dal 1515 al 1528 (Fac-L 
cidi. Fasti Gymn. patav. pars 3, p. 174J e non potè perciò 
avere ivi il Piccolomini a suo scolaro nella filosofia. Nè Si- 
sto V , che secondo lo stesso Imperiali fu condiscepolo del 
Piccolomini e solca vantarsi di averlo avuto ad avversario 
in una solenne disputa, non fu mai agli studi in Padova -> 

Forse ciò avvenne in alcuna delle città della Marca, che fa- 
rono il soggiorno di Sisto V ne’ primi anni della sua vita 
claustrale; e forse colà ancora erasi da Padova trasferito il 
Zimarra , giacché il Tafuri, che il fa professore prinia in 
Padova, e poi in Napoli nel 1523, ha confuso i tempi, e 
pòco esatte notizie ci ha dato di questo filosofo, autore di 
molle opere, ma di non molto pregio (Scritt. napol. t. 5, . • 
par. r, p. 11 18, ec . ) (*). Compiuti i suoi studi, cominciò . 


( *•) Ti Amarra non dcesi dir cala- 
brese, rr.i dtlla tirmrlrtcFa di Lecce. 
Le notiiife c 4 iedvesso mi ha trasnies- 
se I* altre volte lodato sig. d. Bal- 
daisar Papadia, mi danno oua>ionc 


di aggicu;nere e di correggere airo- 
ne cose a questo passo . Égli eia na- 
to di poveri genitori in Galati|»a yem>. 
so il 1470. Da Pietri* Bonuso suo xio 
paterno fu inviato agli studj della 6* 

Lì ; 
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Francesco, secondo il Tommasini ( Elog.par. i,p. 108 ),a te. 
nere scuola in Siena sua patria ; indi per un anno sostenne 
la prima cattedra di filosofia in Macerata . Di là cWamate 
a Perugia, vi fu professore per ben dieci anni; e finalmen- 
te invitato a Padova nel 1561, per quarant’anni continuò 

1 in quell' insigne università a dar prove del suo sapete, col- 
]q stipendio prima di 160 fiorini, accresciutogli poi succes- 
sivamente fino a 1000 scudi ( Facciol. I. c.p. 17^, il}^. 

’ Ivi egli ebbe a suo competitore e rivale Jacopo Zabafella 
da coi già mentovato; e venendo spesso con lui a solenni 
disfide, se il Zabarella superava il Piccolomini nella profor*- 
diti del discorso e nella forza delle ragioni , il secondo col- 
la più fluida e spedita sua eloquenza sembrava superiore al 
primo. Finalmente nell'età sua avanzata di olirò ad 80 an- 
ni, chiesto ed ottenuto nel iòdi onorevo! congedo, tornea- 
sene a Siena, ove nel 1604 diede fine a’ suoi giorni . Come 
Alessandro avea dato alla luce un intero Trattato di Filo- 
sofia morale in lingua italiana, così Francesco il diede nel- 
la latina ; ed esso ancora fu allor ricevuto come il più per- 
fetto lavoro che bramar si potesse. In quest’ opera egli in- 
serì un trattato sul metodo da tenersi nell’ investigare il ve- 
ro nelle materie alla morale appartenenti, e questo tratta- 
lo gli fu occasion di contesa col Zabarc-Ila , e sefìsser l'ùn 
contro l'altro. Ma come ella fu una contesa in cui più che 
di ogni altra cosa si disputava di ciò che avesse pensato 
Aristotele, nc io credo che i miei lettori si en avidi di venir 
su ciò istruiti , io rimetterò chi voglia avernè esatta con- 
. tez- 1 ' 1 


losofis c della medicina nell* univer- 
sità di Padova, ove ne ebbe la Jau- 
ica . Tornato poscia in patria, e am- 
mogliatosi , alcuni anni appresso a 
Ciò indotto dalle civili discordie, 
trasferissi di nuovo a Padova, ove 
il tp 07 fu elerto professore di 
filosofia , cosa ignorata dal Facciola- 
ti, e da me perciò non creduta; ma 
che rendevi certa da alcune lettere 
ad esso scritte, e indicate nelle det- 
fc notizie ■ < K probabile che la guer- 
ra della lega di Cambray lo obbli- 
gasse a lasciar Padova nel lyop. Cer- 
to egli era in patria nel 1514 , e da 
gssa fu poscia nel 1522 inviato a Na- 
poli per difenderla contro le prepo- 
tente del duca Ferdinando Castrior- 
to * che n* era utile signore . Fu trac- 


-'ih 

tennto in Napoli,, e ivi nel con 
pubblico stipendio lesse teologia in 
s. Lorenzo maggiore . Dovette poscia 
tornare all* università di Padova ver- 
so il ijij , come provasi da ciò chi 
nella Storia abhiam detto. Ma noH 
si sa nè quando, nè ove morisse» 
Egli ebbe due figli , Niccolò, che fo 
celebre dottor di legge , e Tcofito 
medico assai rinomato, e che sep- 
pe colla sua scienza formarsi un pa- 
trimonio assai pingue . e che fini di 
vivere in lecce nel 1*79* I* 1 eti di 
72 anni , dopo aver pubblicato in Ve- 
nezia un voluminoso fomento sul 
trattato Dt *Animd di Aristotele , e 
aver lasciata ms. un* opera di mèta-, 
fisica . 

V t !•' mi 1 . 
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tazza al Brucherò (<Hist. erit. Pbilos. t. q,p. 106, ec.). Più 
altre opere ci ha lasciato Francesco, altre appartenenti alla 
logica, altre alla fisica .altre finalmente scritte a illustrazion 
di Aristotele, delle quali si può vedere il catalogo presso 
il p. Niceron. 

LXV 1 L Una particolar quistione di filosofia morale, in 
cui però avea gran parte ancora la Religione , esercitò mo!-. 
to i filosofi, i legisti e i teologi di questo secolo, quella 
ciac dehduello. Grande è il numero de’ libri su ciò pubbli* 
cari, e un lungo catalogo si può vederne nella Biblioteca 
dell’ Hayru (f. z,p. fot ) . Ma qual frutto trarrebbesi dal 
farne qui una lunghissima citazione? Il Muzio, di cui ab- 
biamo già a lungo parlato altrove , Giambattista Susio natio 
della Mirandola , Fausto da Longiano, Dario Attendolo da 
Bagnacavallo , Rinaldo Corso correggesco, Giambattista Pi- 
gna, Antonio Massa da Gallese, scrissero altri a favore, al- 
tri controdi esso, e fra questi secondi si segnalò Antonio 
Bernardi mirandolano che, con un tomo in foglio scritto in 
latino , oppresse i sostenitori del duello. Di quest’opera 
vuoisi che si giovasse più che non conveniva Giambattista 
Possevino nel suo Didogo dell' Onori (Zeno Note al Fontan. t. 2, 
p. $61). Ma parmi cosa assai difficile a provarsi . Il libro 
del Bernardi non fu stampato che nel 1561. Quello del 
Possevino uscì alla luce la prima volta nel 15^5. Come dun- 
que si può dimostrare ch’ei fosse plagiario di chi stampò 
arove anni dopo di lui (a)? AJcune belle notizie de! Posse- 
vino abbiamo in una lettera di Paolo Giovio a Bernardino 
MaiTei, scritta a’ 14 di settembre dell’an. 1 J45 : Non so , 
die’ egli (Mtanagi Luterei, j, p. Si), se conoscete literaliter 
9f. Ciò. Batista Possevino Marittimo, alias alunno del Card, di 
Mantua da paggio , adesso in casa del Card. Cortese. Questo è un 
giovane di i<. anni figliuolo della melancolia, «sr tanto dotto <, 
secondo il titolo di Cristo in Croce , che mi fa meravigliare ; & 
è un bravo poeta : porta le maniche alla Tbcatina. Hor andando 
a spasso l’ incontrai a Marforìo solo in abito di Mercurio , &■ do- 
mand.-Jìdo donde veniva, disse venir dal Foro marmoreo ddl$ 
Therme , & che avea discifrata la Storia di essa antiquità c r 
narrandola, & piacendomi , lo pregai, che me la descrivesse ih 



Nella Biblioteca moJcncie a en- putato , ho conosciuto che non c es- 
do io più attentamente ‘esani « ata la sa così priva di fondamento, cotfse 
questione del p’agio al PosstV no un- io qui aveva creduto ( t, j, f. 24 1, tc,;. 
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Scrittori 
intorno al 
al duello : 
elogio di 
Baldatsar 
Castiglio- 
ne. 


j** STORIA DELLA LETTtRAT. ITAL. 

Carta., & còsi me f ha mandata (a>. Ma egli mori fn età as* i 
sai giovane, cioè prima che ascisse a luce nel 155 $ il suo 
accennato dialogo, che fa pubblicato dal p. Antonio di loi 
fratello. Altri al tempo medesimo si affaticarono a sugge- 
rir le maniere con cui pacificare le private discordie * è ctì-/ 
Jebre fu alloTa singolarmente il Trattato del motio di ridurrei 
a pace le inimicizie private del march. Fabio Albergati no* 
bile bolognese, di cui e di altre opere da lui pubblicate ci 
dà esatte notizie il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital.t. 1 ? 1 

p. 179) . Io non fo che accennare gli scrittori di tale argo- 
mento, poiché essi sono ornai de! tutto dimenticali ; e una 
giusta idea di essi ci ha gii data il march. Maffei nel pria* 
cipio della pregiatissima sua opera Della Scienza cavallere- 
sca. Perciò ancora io lascerò in disparte i molti libri che a 
questa classe in qualche modo appartengono, e che tratta- 
no de’ doveri del gentiluoujo, del cavaliere, del principe, 
del cortigiano , tra’ quali accennerò solo il Dialogo del Gen- 
tiluomo veneziano, dato alla luce in Venezia net i<;66 da 
Francesco Sansovino, per avvertire che questo scrittore si 
usurpò le fatiche di Bernardino Tomitano, che in ona sua 
lettera inedita a M. Francesco Longo avea trattato questo 
argomento ( b); il qual plagio è stato di fresco scoperto dal 
sig. d. Jacopo Morelli, che prima d’ogni altro ha trovata e 
esaminata la detta lettera {total, de’ Cod. itol. della Libr. Na- 
ni p. 11 3). Un libro però non può passarsi sotto silenzio 
pel nome del suo celebre autore e per la fama che F opera 
stessa ha sempre ottenuta, ed ottiene tuttora , cioè il libro 
del Cortigiano di Jìaldassar Castiglione. La Vita di questo 
grand’uomo è stata già esattamente descritta da Bernardi- 
no Marliani, e premessa alia bella edizione del Cortigiana 
fatta in Padova nel 1735, nè vi ha bisogno di ulteriori rb 
cerche . Ebbe a sua patria Mantova , e venne a luce nel 1468 
in Casatico villa della sua nobil famiglia. I primi studi fu* 

« <!\- votivi 

( m) Dalla casa del card. Cortese 
morto nel 1 F4&, passò Giambattista 
Peasevioo a quella del card. Ippoli- 
to d’ Este il giovane, e presso lui 
tta nel ij'49 , quando egli chiamò a 
Borni il suo fratello Antonio poi Ge- 
suita : »Aì:no inferiori» séti ali , dice 
questi nelle sue Riflessioni sopra la 
Storia del Tbuano pubblicate dall' 
ab. Zaccaria {tur. liner, per Uni. 


P- 286) nono snprn /jn udrai 

Urbtm « frjtre , tjki libri a x*T Ali peto* 
ni tffixns mpnd ^ttstientn f^n/ina/rm 
viveòétf , Vo liiki , ni & iptf bo ni s *r- 
tibns imbutrrr Q>c. 

( b) L* lertera ilei Tonjtrarto qui 
indicata è poi stata pubblicata io 
Venezia nel 1785 per opera del sig. 
co. Giulio Tumitano altrove da toc 
lodato. 

•M *•«.. \ , ■ . 
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fon daini fatti in Milano-, e vi ebbe a maestri Giorgio Me* 
ruja e Demetrio Galcondila. Compiutone ircorso,fece ri* 
torno a Mantova ; e nel 1499 accompagnò il march. Gon- 
zaga * Milano, e fu presente al solenne ingresso di. Luigi 
XLL, da lui stesso descritto in una sua lettera ( Lettere 1. 1, 
,1504 passò al servizio del duca d’ Urbino, e per 
alcuni anni trattenutesi a quella corte, di cui le scienze pi 
le lettere non ebber forse giammai il più dolce e il piò one-’ 
re vale albergo. Col duca Guidubaldo andossene a Roma > 
nel rpof.^ e dal: medesimo fu destinato ambasciadore nel 
1 50 6 al marchese di Mantova. Ma questi sdegnato col Ca- 
stiglione , perché a! servigio del naturai suo principe avesse 
amipOsMrquella di uno straniero , noi volle ricevere. In ve- 
ce di questa, un’altra ancora più onorevole ambasciata fu • 
al CastighOne affidata in quest’anno medesimo , cioè ad Ar- 
rigo Vii* re d’ Inghilterra , da cui fu accolto con dimostra- 
zioni 1 non ordinarie di amore e di stima; Tornato ad Urbi- 
no nel; 1507, fu poco appresso mandato ambasciadore al 
re Luigi XII , che allora era in Milano . Frattanto morto 
nel 1508 il duca Guidubaldo, rimase il Castiglione. a’ servi- 
gi deh nuovo duca Francesco Maria della Rovere, e l’ac- 
compagnò in diverse spedizioni militari; e n’ebbe in pre- 
mio l’ani 1515 il castello di &urilara due miglia lontan da 
Pesaro. Ottenne poscia di rientrare in grazia del marchese 
di Mantova Francesco Gonzaga, e allora tornato alla pa- 
tria , vi sposò nel 15 i<S Maria*! ppoiita Torella figlia del co, 
Guido e di Francesca. di.piovanni Bentivoglioj e per ordi- 
ne del marchese suddetto si celebrarono in tal occasione fe* 
steie torneamenti solenni. Ma egli ebbe il dispiacerai 
perdeva quattro soli anni appresso. Il march. Federigo; 
che nel 1719 succedette in quello Stato al march. France*. 
sco sno. padre , inviò tosto suo ambasciadore a Roma ài 
Ostigliene , il quale gli ottenne , secondo l’ ordine avuto- 
ne, .il generalato di s. Chiesa. Il lungo soggiorno ch’egli al- 
Jor fece in Roma, lo strinse in amicizia co’ più, Eleganti 
scrittori che ivi allor si trovavano ;ed egli era uno de’ prin- 
cipali ornamenti di quelle liete non meno che erudite as- 
semblee , che da essi tenevansi , e che noi abbiamo altrove 
descritte! Qut>i À & duorum summorum bominum , scrive il Sa- 
doleto (Epist. t. i/p. 3 it , ec J , me admonct rccordjitìo ,fuis- 
se quoque eorum coihjt^tu nostra s aliqumdo cccnas atquc epulas 
exornatas , quorum est unus Fetrus Bcmbus .... alter , qùtnuper 

in 
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in Hi spinta decessi t maximo cum m atroce omnium , quibus fne* 
rat notus , hoc est piane omnium , Baltbassar Castilioneut , magna* 
vir in primis , ncc solum nobilitate & genere, sed magnitudine 
etiain animi & omni eximia virtute prestane ; quique , quod in 
militari viro erat admirandum , orrmts omnino artes libero homi* 
ne dignas , & omnia dottrina genera comprehenderat, quem eg» 
recordor sape atque hilare nostris caiibus interferisse . Nell 5 2 s 
tornato a Mantova, servì al suo principe nella! guerra eh© 
faceasi per cacciar d’ Italia i Francesi. Inviato poscia di 
nuovo a Roma, fu dal ponte!. Clemente VII, mandato sua 
nunzio a Carlo V in Ispagna nel 1524. Con qual zelo e 
con quale destrezza si adoperasse egli in quel diifidle iin- 
piego per servire utilmente al pontefice, ne fanno testi- 
monianza le molte lettere da lui scritte in quei tempo# 
che si hanno alle stampe. Ma la continua sua applicazion© 
a’ negozi , congiunta al dispiacer che provò nel vedersi pre- 
so in sospetto dal papa che, troppo fidandosi de suoi «li- 
mici, diffidava solo de’ più fedeli suo» servidori , gli accora 
ciaron la vita a cui diede fine in Toledo nel 1529 (*). 

. LXVIII. Tal fu la vita del co. Baklassar Castiglione , di 
cui se non avessimo altra memoria che il poc’anzi riferito 
elogio a lui fatto dal Sadoleto, potrebbe esso solo bastare 
a ottenergli nome immortale (a). Ma non vi ebbe uom fiot- 
to in quel secolo, che non lo esaltasse con somme lodi, e 
gli onorevoli encomi con cui molti ne parlano, si posson ve- 
der aggiunti alla citata edizipn cominiana del Cortigiano-, 
e a quella delle Lettere, di cui tra poco diremo. Quella,» 
l’opera che gli ha ottenuta piti chiara fama- Fin dal 1518 
egli l'avea finita e inviatala al Bembo, perchè attentamen- 
te la rivedesse ( Castigl . Lett. t. 1, p. 159). Nondimeno non 
venne a luce che nel 1518, e le moltissime edizioni che po- 
scia se ne son fatte, pruovano abbastanza il plauso concai 
•fu ricevuta. Ei prende in quel libro a dar l’idea d’ un «or*- 

; 

gita e foudumcnto , stampata irt Man 1 -* 
tova nel 1780. , 

(4) Tre elogi del C. Baipassar Ca- 
stiglione abbiamo avuti élfc stampe 
in questi ultimi anni , uno latino del 
signor ab. Girolamo Ferri t coronato 
dall'Accademia di Mantova . e due 
italiani del sig. ab. Audica Rubbi ,fc 
del sig. Ciò* Vinccozy Bcniui da Co- 
logna . 


(*) Una nuova e più esarca Vita 
del Castiglione ci ha data il eh. sig. 
ab. Secassi , che va innanzi alla più 
ìeccnte edizione del Curtigjano fat- 
ta in Padova nel 17*8, c molti bei 
monumenti intorno al medesimo , che 
potrebbon giovar non poco a formar- 
ne una ancor più copiosa , sotto sta- 
ti pubblicati in una scrittura che ha 
per titolo : Otti e Esenzioni dell 4 F4- 
mtilU di t4 itigliene , t dtiU loro ori - 
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tlgiafìo, « ad insegnare il modo con coi dee virerò in cor- 
te , e rendersi utile e grato al suo principe . Le massime é 
le riflessioni , che vi s’ incontrano ad ogni passo , l’erudizion 
con cui egli riveste ed adonta i precetti , e la facile e natu- 
rale eleganza di cui usa scrivendo, han fatto sempre rimi- 
rar (Jtaesto libro come classico e originale ; e benché egli si 
protesti di volere scriver lombardo più che toscano , tanto 
è lungi che le pure orecchie toscane ne sian rimaste offese J 
che anzi egli c stato annoverato tra gli scrittori che fan te- 
sto di lingua. Alcune men caute espressioni fuggite di però- 
na all’autore fecero registrar questo libro tra’ proibiti , e il 
co. Cammilfo Castiglione di lui figliuolo ottenne nel i^yd 
dalla Congregazione deli’ Indice , che si emendasser que’ pas- 
si; e di questa correzione si è poi fatto uso nella soprac- 
citata etlizion cominiana. Pregevoli ancora e per le notizie 
che se ne traggono, e perdo stile con cui sono distese, so- 
no le Lettere del Castiglione, per opera di monsig. Luigi 
Valenti, ora cardinale degnissimo di santa Chiesa, date al- 
la luce con erudite annotazioni dal eh. ab. Serassi, e stam- 
pate dal Cornino in Padova in due tomi nel 1769. A queste 
Lettere si aggiugne la risposta fatta dal Castiglione a una 
lettera del segretario Valdes in difesa del suo Dialogo so- 
pra il sacco di Homa , ingiuriosissimo al sommo pontefice 
e alla Chiesa cattolica, e in questa risposta chiaramente si 
scuopre quanto il Castiglione fosse sinceramente attaccato 
alla sua Religione. Le Rime e le Poesie latine , che si han- 
no altrove stampate , e che sonosi unite ancora a questa 
edizione, sono un altro imrnortal monumento dell’ ingegno 
e dell’’ eleganza di questo egregio scrittore. Le Poesie latine 
Singolarmente '«t n tali che poche, a mio parere, son quelle 
di questo per altro si colto secolo, che lor si possano pa- 
ragonare, perciocché alla sceltezza delle espressioni , ch’egli 
ha comune con molti , unisce un’energia ed una forza , che 
in pochi altri poeti si ammira. Nè deesi tacere un’altra lo- 
de del Castiglione, cioè ch’ei fu sollecito ricercatore e in- 
tendentissimo giudice de’monumenti antichi e di tutto ciò 
che appartiene al regno delle belle arti. La raccolta da lui 
fatta di cammei, di statue e d’altre pregevoli antichità , 
l’esortazione eloquente non men che erudita scritta a Leon 
X, perchè non lasci guastare le fabbriche amiche di Roma, 
la suà amicizia coll’ immortai Rafaello,la venuta a Manto- 
va di Giulio romano da lui proccurata , e il frequente r*r- 

gio- 
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gionare eh’ ei fa di tai cose nelle sue Lettere , ne posson far. 
fede. Ed egli anche perciò era degno che lo stesso Ginfiò 
romano fosse trascelto ad ergergli il bel sepolcro che tntiòr 
vedesi in Mantova ( * ) , e che nel teatro di quella nuova re- 
gia accademia gli s’innalzasse una statua, come don ha 
molto si è fatto. Di che si veggano l’erudite annotazìonr 
del eh. ab. Bettinelli a’ suoi eleganti Ragionamenti delle 
Lettere e delle Arti muovane (p. 91, ec. ). 

LXIX. Rimane a dir finalmente degli scrittori di politi- 
ca. Ed uno ne ebbe l’Italia al principio di questo secolo, 
di cui forse non v’ha alcuno il cui nome sia stato piò ono- 
rato di lodi , e più coperto di biasimo .Ei fu il celebre Nic- 
colò Machiavelli di patria fiorentino e nato a' 3 di maggio 
nei 14 69 (Elogi degl' ill.Tosc. t. z). Appena si crederebbe 
che di uno scrittor sì famoso niuno abbia scritta stesamen- 
te la Vità/Ma negli Elogi degl’illustri Toscani ci si fa spe- 
rare di averla dal eh. dott. Giammaria Lampredi peT altre 
sue belle opete già noto al mondo. Ne’ medesimi Elogi si 
accennano le ambasciate in cui dalla sua repubblica fu ado-i 
perato, al re Luigi XII, all’ imp. Massimiliano, al collegio 
de’ cardinali, al pontef. Giulio II e ad altri principi italia- 
ni ; e le. Lettere da lui scritte all’occasione di alcune di’ 
queste sue ambasciate sono state pubblicate in Firenze nel 
1767. La carica di segretario della Repubblica fiorentina, 
a cui fu eletto, è un’ altra pruova della stima che aveasi 
pel Machiavelli nella sua patria. Vuoisi da alcuni ch’egli 
ne fossé^poscia per altrui invidia spogliato; ma la falsità dj 
questo racconto vien dimostrata ne’ detti Elogi , ove ancor 
si confuta ciò ch’altri hanno scritto, cioè ch’ei morisse con 
troppo palesi segni di empietà e d’irrelyione : e si reca 
una lettera di Pietro di lui figliuolo a Francesco Nelli, che 
in breve così ne narra la morte : Non posso far di maio dì 
piangere in dovervi dire, come è morto il dì 11. di questo me- 
se (di giugno del 1517) Niccolò nostro padre di dolori di ven- 
tre cagionati da uno medicamento preso il dì io. Lasciassi con - . 
fessure le sue peccata da Frate Marco , che gli ha tenuta compa- 
gnia fino a morte. Il padre nostro ci ha lasciato in somma po- 
vertà come sapete , ec. Più assai che per le cariche sostenu- 
te, c celebre il nome del Machiavelli per le opere da lui 
* pub- 

t *) t tri Mantova il bel se- donna delle Gratie alcune miglia Jns r ; 
poltro dei Castiglione ». ma alla Ma- ri dalla ritti . 
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pubblicate. Io non farò che accennare gli otto libri ddlTsta- 
rie fiorentine dal iìij fino ai 1492 , e la Vita di Castruc- 
cio Castracani, nelle quali opere per confessione de’ più di- 
chiarati apologisti del Macchiavelli , ei non è storico molto 
esatto e sincero, e cerca anzi di abbellire studiosamente, 
che di schiettamente narrare le cose avvenute. De’ Discor- 
si intorno alt’ arte della guerra abbiam già detto in questo 
capo medesimo. Le rime da lui composte non lo han fatto 
riporre tra’ valorosi poeti , e le due commedie in prosa , 
die ne abbiamo, La Mandragola e La Clitia, non sono un 
troppo perfetto modello nè di un modesto componimen- 
to, nè di una ben ordinata commedia. Io lascio in dispar- 
te altri opuscoli di minor conto del Macchiavellr; e mi ri- 
stringo soltanto a quelle due opere che son più famose, 
cioè al libj-o del Principe, e a’ Discorsi sopra la prima De-’ 
ca di Tito Livio. Non può negarsi che il Macchiavelli in 
esse non si dimostri uno de’ più profondi e de’ più esperti 
politici che mai sieno vissuti , e i Discorsi sulla Storia di 
Livio son pieni di riflessioni giustissime che scuoprono il 
raro genio di chi le scrisse . Ma le massime e i consigli , che 
singolarmente nel libro del Principe, ei propone a’ reggito- 
ri delle città e de’ regni, son tali che ogn’uom religioso e 
saggio non può udirle che con orrore .Io non entrerò nè ad 
annovera rie, nè a confutarle , che ciò non è proprio di que- 
sta mia Storia . Solo a mostrare ch’io non ho senza ragione 
asserito che le massime del Macchiavelli son detestabili re- 
cherò il detto non di uno scolastico, o d’un moralista, ma 
d’ un celebree recente sovrano , che nelle arti politiche non 
meno che nelle guerriere può andar del pari co’più famosi 
dell* antichità , cioc del defunto re di Prussia, che non si è 
sdegnato di scriverne la confutazione nel suo jfnti-Machia- 
vel , e che sul cominciamento dell’opera ci dà questa idea 
del Principe del Macchiavelli : Le Trincc de Micbiavel est e n 
flit de morale ce qu est l’ ouvrage de Spinosa en matiere de Foi. 
Spinosa sappoit les fondemens de la Foi , & ne tendoit pas moins, 
qu’ à renverser l' édifice de la Réligion : Machiavel corrompa la 
Politique, & entreprit de détruire les prcceptes de la suine mo- 
rale. Les erreurs de l' un n' étoient que des erreurs de spécula- 
tion , celles de l’autre regardoient la pratique . Ciò non ostan- 
te , non son mancati alcuni che han voluto difenderlo , se 
non coll’ adottarne le massime, collo scusarne a Imen Pin- 
tenzione, dicendo che in quel libro non pensò già egli di 

dar 
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d<pr consigli ad un principe, ma di descrivere qual sia u W 
tiranno j anzi , aggiungono altri, egli adoperò avvertitamene 
te i più neri colori per ispirare odio maggiore contro Ja 
tirannia , Qual sia stata l’ intensione del MaccbiaveUi ,c dife 
Scile a definire. Ma qualunque sia ella stata, a ine sembra 
che al legger quest’ opera non si scuopra abbastanza cho<jf 
MaccbiaveUi abbia voluto destare orrore contro i tiranni; 
ephe s’egli disapprova la lor condotta, non abbia bastavo!? 
monte spiegato il suo pensiero, sicché, a dir poco* riraaa? 
ga indeciso s'ei consigli, o dissuada (a). Ciò ch’c strana*. 
Si è che le opere del Macchiavelli corsero per lungo tempo, 
e furono stampate anche in Roma , senza che alcuno sco» 
prisse palesemente il veleno che in esse si nascondeva . JU 
card. Polo fu il primo, come ha osservato il cardi Quferini 
( Diatr. ad Epist. Eoli t. r, p. iti ) , che conttod-òqueslo atti 
tore , e principalmente contro il libro del Principe , si dii 
chiarasse, e prendesse ad impugnarlo nella sua Apologia 
per l’Unità della Qiiesa . Dietro al Polo sorser più altri , e 
molto scrissero contro del Macchiavelli Giroiapio i Muzio 
nel suo Gentiluomo , il p. Antonio Possevino nella sua Bi- 
blioteca, Tommaso Bozio nella sua opera d( Ruiais Gen- 
tilim, e Giovanni Bolero ne’ suoi libri della Ragion di Sta- 
to, opera che dalle molte edizioni e dalle traduzioni in piò 
altre lingue, che se ne hanno, raccogliesi con quanto ap- 
plauso fosse allor ricevuta, per tacere di altri scrittori noti 
italiani che presero parimente ad impugnare il Macchiava^ 
li. Ma se se ne traggano le ree massime , di cui egli ha in? 
fenati i suoi libri, è certo eh’ ei fu uno de’ più ingegnosi o 
de' più profondi scrittori, e versato quam’ altri mai nelle 
antiche e nelle recenti storie . Il Giovio però ne sminuisco 
di non poco la lode, affermando ch’ei nulla sapeadi latino 
non che di greco (in Elag. ) , e ché Marcello Virgilio Adria- 
ni gli andava somministrando que’ passi tratti dagli antichi 
scrittori, ch’egli poi destramente incastrava nella sua ope- 
ra. Ma questa, come ben riflette il co. Algaroui , è accusi 
che dai fatto medesimo viene smentita , perciocché il Mac* 
4 chia- - 


(4) Queste c più altre riflessioni 
in difesa de) Macchiavelli si posson 
yedere più ampiamente svolte e spie- 
gate nella prefazione premessa alla 
nuova edizione dell* Opera del me- 
pesino * fatta in fircn** od 478*. > 


nella quale però mi fa maraviglia 
che )’ editore attribuisca a m. de 
Voltaire l* *ilnti~to*ihÌ 4 uti , il quale 
è lavoro del te di Prussia dcfuqtp , 
tra le cui Opere di fatto i stato io» 
sento* **-f. * TiMjt*/ 0 1 Tv • » : . t-t 
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chiavelli non è già un semplice compilatore che accozzi in* 
sieme i fatti e i detti raccolti dagli antichi, ma è uno scrit- 
tore giudizioso ed esatto ch’esamina, confronta e calcola 
ogni circostanza de’ fatti e le loro ragioni e le Jor conse- 
guenze, il che da un semplice raccoglitore non può spe- 
rarsi ( ' ’ lxx> 

f LXX. Molti altri scrittori politici nel corso di questo se- Altri 
colo uscirono in campo. Perciocché, per tacer di non pò-”'' 
chi che presero ad illustrar con conienti la Politica d’ Ari- ,0 argo- 
stotele, e delle versioni che in lingua italiana ne diedero 
Antonio Brucioli, Bernardo Segni e Antonio Scaino , abbia- 
mo piò altre opere di questo argomento di Ciro Sponto- 
ne , di Felice Figliucci, di Francesco Sansovino, di Fau* 
sto da Longiano, di Girolamo Garimberto , di Giason de 
Nores , di Gianfrancesco Lottini , di Francesco de’ Vieri , 
di Giammaria Memmo.di Paolo Paruta, di Bartolommeo 
Cavalcanti, di Celio Mancini, del vescovo Vida, di cui ab- 
biamo i dialoghi De optimo Statu Civitatis, e di più altri , di 
alcuni de’ quali scrittori diremo altrove più lungamente , 
di altri non giova il far distinta menzione, ma ci basti ac- 
cennarli ; perchè si vegga che come in tutte le altre parti 
della filosofia , così in questa ancora l’Italia fu in que- 
sto secolo fecondissima di scrittori . Pochi sono tra essi 
che anche al presente si leggano con piacere e con frutto. 

Ma le scienze non giungon si tosto alla lor perfezione ; e 
poiché questa era stata fino a quel tempo quasi dimentica- 
ta , non è maraviglia che non fosse trattata con quella pre- 
cisione e con quella chiarezza che ne’ più moderni scritto- 
ti si è poi veduta . Io credo nondimeno che se alcuno aves- 
se la sofferenza di leggere attentamente i mentovati scrit- 
tori , troverebbe per avventura in essi i semi di quelle mas- 
sime e di que’ principi che furon poscia da altri più leg- 
giadramente spiegati e disposti in ordin migliore. E se gli 
autori medesimi potessero ora tornar fra noi , e ripetere 
da’ moderni ciò che hanno loro involato , forse chi va or 
fietò e superbo di vaghi ornamenti, si vedrebbe m gran par- 

. te 


Molte uotÌTie Intorno alfa vi- 
tr- e alle «vere del Maechiavelli ci 
ha date il eh. sig, can. Bandrni nel- 
la prefar ione alla ma opera intitola- 
ta Co Utili* \tttrum ì'UnumentorHm , il 


quale ha ancor pubblicato un /?<</' 
porto di co H dtll* , da lui Scrit- 

to a* 17 di giugno del » jo8 , e alcu- 
ne Lettere ad esso dirette da Fran- 
cesco Guicciardmi t d* altri (p.$7,cc.;. 
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*e spogliato e costretto a confessare di essersi arricchito 
delie altrui spoglie.. !. ;« - » < 

% I ■ I :'tj; 9"'i • '"li'. x* 

C' A- P O 1 1 1. ■ 

• •! • >' ',*> «■>».;; b itr» 

.1; Stori* naturale , ^Anatomia , Medicina « r ;•! ;j 

• *' ’ .' v'-^rrr 

Avtórl 1 L xVXentre un si gran numero di dotti scrittori italiani, 
che sì Àf- ne abbiamo o rammentati, o accennati ne! qw*c©r 
i^tonò^dente capo , si adoperavano studiosamente in ricercare le 
riinio. leggi e nello spiegare i fenomeni della natura, altri si vol- 
sero a esaminarne attentamente le produzioni , e ad inve- 
stigare le proprietà, l’ indole , le virtù de’ vegetabili, dei 
minerali e de’<.i?iventi . Le molte edizioni fatte fin dal {seco- 
lo precedente della Storia naturale di Plinio., , la traduzion 
pubblicatane in lingua italiana da Cristoforo Landino, -i 
Conienti con cui Ermolao Barbaro , Niccolò Leociceno. e 
più altri aveanla illustrata, molto di luce, avean . già- sparso 
su questa scienza . Altre edizioni se ne fecero ini Italia nel 
corso ancora del secolo di cui scriviamo, e due t altre tra- 
duzioni. italiane ne uscirono alla luce, cioè quella di Anto- 
nio Brucioii e quella, di Lodovico Domenichi die da, dedicò 
ad. Alberigo Cibo Malaspina marchese di.Massa e, signor, di 
Carrara. Molto, ancora erasi affaticato nell’ illustrarla Au- 
gusto Valdo, detto ancor Baldo, padovano, che dopo aver 
fotti lunghissimi viaggi era stato chiamato professore a Ho. 
ma. Ma nel funesto sacco dell’an. 1517, ebbe.il dolore-rU 
esser fatto prigione e vedersi svaligiare la casa ed arde** ad 
uso della cucina e stracciare innanzi a’ suoi occhi ,Je sue fa- 
tiche,. ed egli. medesimo, dopo aver sofferti tormentile di- 
sagi gravissimi , finì presto di vivere , come fu creduto^ per 
fame (Valer. De infelic. Liter. I. 1, p. 14) . Ma bencltè la Sto- 
ria naturale di Plinio, come nel parlar di essa abbiada. dir 
mostrato, debba aversi in gran pregio, troppo c lungi pe- 
rò dal potersi ella considerare come un compito e perfetto 
trattato di questa sì vasta scienza . Conveniva dunqde ac- 
cingersi a nuove ricerche, consultare altri antichi scrittori 
che qualche parte ne aveano illustrata, esaminar le loro 
opinioni, e soprattutto .osservando minutamente Je produ- 
zioni tutte de’ tre regni della natura, supplire alle loroom- 
missioni e correggere i loro errori. Con qual felice suc£ 
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«esso a ciò si applicassero gl* ingegni italiani , il vedremo 
nella prima parte di questo capo; e da ciò che verremo os- 
servando , si comprenderà chiaramente che ancor questa 
scienza c debitrice in gran parte all’ Italia di quella luce a 
cui è stata condotta . 

II. E per cominciare da' vegetabili , sotto il qual nome ir. 
comprendonsi i semplici, l’erbe tutte, i fiori e le piante, T T r, ‘* u *. 
qual fosse l’impegno degl’italiani nel coltivar questa scien-uioscori- 
za, si può bastevol mente raccogliere dalle molte edizioni ^ 
che de’ libri della Storia e della Materia medicinale di Dio- Mattioli» 
scoride tra noi si videro , oltre qualche più antica versione 
che se ne avea . Fin dal secolo precedente Ermolao Barba- 
ro il giovane aveali traslatati di greco in latino. Un’altra 
version fettina ne fu pubblicata in Firenze nel r?i8, fatta 
da Marcello Virgilio Adriani gentiluomo fiorentino (Ma^uc- 
cb. Strittàt.t.i par.if.i^ (*) ; e finalmente più corretti an- 
cora nella stessa lingua ce li diede il Mattioli, di cui fra 
poco diremo. Ma non bastava aver Dioscoride volto in la- 
tino* se non se ne rendeva ancor più agevole l’intelligenza 
col recarlo' in lingua italiana . Fausto da Longiano fu il pri- 
mo a tentare l'impresa, e la traduzion da lui fatta venne 
a luce in Venezia nel 1541 , e fu da lui dedicata ad Argen- 
tina Pallavicina Rangone moglie del co. Guido Rangone, di 
cui parlando nella dedica il Fausto, il mio Signore , le dice, 
come a cui non era occulto alcun segreto del cielo, de la terra , e 
de 1 ‘ abisso, per beneficio universale m' impose a trapportare que- 
sto librone la più comune lingua. Marcantonio Montigiano na- 
tio di s. Giminiano in Toscana ne pubblicò un’altra versio- 
ne nel 1546. Ma la più pregevole, perchè accompagnata da 
ampi commenti e da lunghi discorsi sulla materia medesi- 
ma , fu quella di Pier Andrea Mattioli , la cui prima edi- 
zione in lingua italiana fu fatta in Venezia nel 1544 ( V. 

Paltoni Bibl. de’ Volgari^. 1 . 1 , p. 307 ); seguita poi da mol- 
te altre , parte nella medesima lingua, parte nella latina,- 
■; v . nel-. 


(*) Marcel^ Virgilio Adriani da 
noi a oucsto luogo solo accennato era 
degno di pi» distinta menzione. Ei fu 
professore d> belle lettere c canccl* 
Jierc Jel Pubblico in Firenze , dotto 
scila lingua latina e greca , e avuto 
in molto pregio per la sua eloquenza . 
Moti a' 17 dt novembre del tfii , e 
a|i' lei ha parlato diligentemente il 

Tomo yil, Parte li. 


co. Mazzticchclli ( Scri/t. il. t. i , 
par. 1 , p, i$tf ). Ma a ciò ch‘ fi no 
dice, più altre notizie si possono ag- 
gìugnere tratte dalla prefazione ilei 
eh. can. Bandini alla sua opera inti- 
tolata CoMc 8 i«vettrum M<.n»mtnrorf/rt t 
ove ancora egli ha pubblicate più let- 
tere ad esso scritte ( f. ai ,n. ; . 
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nella quale i Discorsi del Mattioli furono la prima volta 
stampati in Venezia nel tff4. Io non ho veduta la Vita che 
di questo grand’uomo ha scritta il sig. ab. Fabiani sanese; 
ma mi gioverò del compendio che ne abbiamo negli Elogi 
degl’ illustri Toscani (t. i ), e di altre notizie che altron- 
de ne ho potuto raccogliere. Egli era sanese di patria dila- 
to nel ifor; perciocché nella lettera dedicatoria afl’areitìa*- 
chessa Giovanna d’Austria principessa di Toscana detta edi- 
zione del suo Dioscoride , fatta in Venezia nel nel 

qaal anno pure è segnata la lettera, dice che allora conti» 
va 67 anni. II Papadopoli , sulla fede del Tottìmasini , -rat» 
conta ( Hist. Gymn. patav. t.z, p. i$t , ec. ) eh’ ei passò i 
primi anni con Francesco suo padre in Venezia' ove questi 
esercitava la medicina ; che mandato poscia a Padova, do» 
po avervi apprese le lingue latina e greca , fu costretto' a 
volgersi alla giurisprudenza; ma che egli pòco curando!*!, 
si die tutto allo studio della medicina; che mortogli poscia 
il padre, la vedova madre non potendo' sostenercela spesa 
di mantenerlo agli studi, il richiamò a Siena , or’, egli eser- 
citando quell’arte, arricchitosi in breve tempeq lasciata 
quasi del tutto la pratica, prese a coltivare pi» tranquilla» 
mente quello studio medesimo . Ma questo racconto non 
c esatto; perciocché é certo che il Mattioli ventilò a Roma 
sul fine del pontificato di Leon X , cioè in età ancora assai 
•giovanile , vi stette fino al 1517. Kd egli medesimo fa men- 
zione del suo soggiorno in quella città a’ tempi di Adria- 
no VI ( finite de Morbo p.:!l. p. 1 ;; cd. Franco/. 1^981. Negli 
Elogi degl’illustri Toscani si afferma ch’ei fn in Siena sco- 
laro di Ugo Benzi. Ma se altro medicodi questo nome non 
v’ebbe che quegli di cui abbiamo alla stampa più operéy«i 
non potè certamente esser maestro del Mattioli , poiché ab» 
biamo veduto ch’ei fini di vivere prima della metà dei se*- 
colo precedente. Io credo che da Roma ei passasse ai nt- 
lUediatzmeme, o dopo breve intervallo, alla coTte dei darci. 
Bernardo Clesio vescovo e principe di Trento, corner dàlie 
cose che or ne diremo, sarà manifesto. Giovarmi Odo^ic© 
Melchiorri tremino, in una sua lettera al Mattioli (Manli. 
Epist. medicin. I. f ) , gli ricorda che quel cardinale ^cancel- 
liere del re de’ Romani avealo avuto in sì grande stimali che 
il volea sempre a’ suoi fianchi , e che non soler nelle cose 
spettami alla sua sanità, ma anche ne’ più grandi .atfAriiTO!- 
leane udire il consiglio : tanto egli pregiavano' don soloc la 
Jsb - tn K dot- 
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dottrina , ma ancora il senno 5 'thè quattordici anni era il 
Mattioli vissuto nella Valle Anania nel distretto-di Trento; 
eche ivi tutti <|ue’ popoli ne aveano ammirata la probitiij 
l’ innocenza e la cortesia , per modo che quando ei ne par- 
tì^ uomini e donne co’ lor figliuoli l’accompagnaron pian- 
gendo per lungo tratto di via, chiamandolo ad alta voce IO» 
ro benefattore e padre. Il Mattioli medesimo rammentali 
silo soggiorno in que’luoghi , nella lettera dedicatoria della 
edizione del suo Dioscoride del 1549 ai card. Madrucciò; 
al cbt nm poco mi ha favorito il Cielo per avermi dato lunga- 
mente in habita^ione la fluidissima valle Anania del distretto 
delia Città di Trento. Da Tremo passò il Mattioli a Gorizia 
uri esercitare ivi pure la medicina; e qual lama egli vi ot? 
tenesse * l’ abbiam nella lettera del Melchiorri poc’anzi ci» 
tata j Perciocché egli dice che il Mattioli vi era Sommamen- 
te onorato da tutti e provveduto di assai ampio stipendio; 
eh’ essendogli in una notte perita in un incendio la casa con 
ratto ciò ch’egli avea^ il dì vegnente tutti que’ cittadini e 
ancor le più gravi matrone gli recarono a gara e suppletò- 
ri e danari , per modo eh’ ei ne fu più ricco di prima , e che 
il magistrato ordinò che gli fosse tosto pagato lo stipendio 
di nn anno; che quando ei dovette partirne per recarsi al- 
la corte dell’ arciduca Ferdinando , que’ cittadini gli fecer 
dono di una collana d’oro, vollero che destinasse ei mede- 
simo il suo successore, e scrissero all'arciduca che se mai 
àPMattieli dovesse un giorno partir dalla corte , a loro il 
stendesse . Dodici anni , come aiferma il Melchiorri , si trat- 
tenne il Mattioli in Gorizia; finche per la boia sparsa dei 
eoo nome , Ferdinando re dé’Romani il volle seco , e il no 
mirrò medico dell’ arciduca Ferdinando suo secondogenito'. 
Giò accadde l’an. 15^4 ; perciocché il Mattioli nella dedu- 
ca a Ini latta dei suo Dioscoride latino, e segnata l’ ultimo 
di gennaio dei 1565 , dice che già da dieci anni trovavasi a 
quella Corte. Nel suo lungo soggiorno alla corte cesarea fu 
il Mattioli sommamente onorato dal re de’ Romani e poi 
impehtdor Ferdinando, il quale, con suo diploma dei 1561, 
il dichiarò Consigliere bulico e Nobile Quartato del s. r. Im- 
pero , stendendone il privilegio a tutti i discendenti ;e quan- 
do jl Mattioli ebbe ivi dalia secooda sua moglie un figlio, 
Ferdinando insieme cogli ambasciadori di Francia e di Po- 
lonia vocile levarlo al sacro fonte e imporgli il suo proprio 
nome ; eri figlio fu in parte erede della rima e degù onori 
. ivo M m a del 
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del padre , essendo stato trascelto a primo suo medicp da 
Giangiorgio elettor di Sassonia. L’imp. Massi ni ilianp II, 
succeduto al padre , non lo ebbe men caro $ e volle che-1’ 
arciduca suo fratello a lui il cedesse, e sollevollo ali' onore 
di primo suo medico . Finalmente carico d’anni e logoro 
dalle fatiche, chiese dalla corte il congedo ; e ritirossi ^ Tren- 
lo per passarvi tranquillamente l’estrema vecchiezza, j$I* 
poco appresso morì ivi di peste nel 1577, e fu in 
cattedrale onorevolmente sepolto. Ebbe tre mogli , uji^det- 
ta Elisabetta, di cui non si sa la famiglia, da lu^ , pres^ 
suo soggiorno presso Trento j la seconda Girolamo 4^1 Friu- 
li ; la terza Susanna Cherubina di Trento, e eb- 

be figli, niuno de’quali però, trattone Ferdinando; nomina- 
to poc’ and , segui le gloriose vestigia del padre f), , , r q 

J II. Tanti e sì segnalati onori, a’ quali il MatUpli (Tlaspi? 
levato , si dovettero principalmente allo studio da lui ppsto 
nell’ illustrare Dioscoride. E veramente nijun’ opera uscì 
mai per avventura alla Juce. che fosse e favorita uguafippnr 
te dalla munificenza de’ principile ugualmentq,^Ccolta con 
encomi e con plausi. Nella dedica aH’iuip. Massinvli^np^Jl 
e agli altri principi dell’Impero, da lui preiucs^ alla latr- 
ila edizione del 1558, il Mattioli Ticorda da prima quelli 
che nell’ illustrare la materia Medica innanzi a Jui si srauo 
esercitati, cioè Ermolao Barbaro, Niccolò Leoniceiya , Gio- 
vanni Maliardo , Giovanni Ruellio, Marcello Virgilio Adria- 
ni, Leonardo Fuchsio, Antonio Musa Brasavola, Jacopo Sii» 
vio, Luigi Mondella, timi italiani, se se nc traggano il Itufb 
lio, il Silvio e il Fuihsio .Quindi espone la diligenza e lp 
studio con cui egli crasi accinto a conoscere e a sviluppale 
sì vasto argomento, e accenna i viaggi chp avea intrapresi 
per monti e per selve, per laghi c per fiumi, e perfino. pqi 
entro alle sotterranee caverne. Più lungamente ppsci«t i; si 
stende in esporre gli aiuti che a condurre a fine e a pubbli- 
care un’ opera si dispendiosa uvea ricevuti , c nomina due 
jinperadori Ferdinando e Massimiliano e i due arej^chi 
Ferdinando e Carlo, da’ quali avea avute a tal fine somme 
. . . 


. M n ■ 

(*) Due lettere originali del Mar- vi arrivato; l'altra ila) la pressa cuti 
ttoli conservarci tn questo «Itieaìear- a* 23 ili giugno del dct^òahno af ar- 
chivio, una «la lui scritta all’ amba- desimo duca, a cui mtaUhL' 1 lurtJOx. 
sciatore del duca di Ferrara in- Ve- ir.ciiu su Dioscoride , -<i«lùc„c Ut .*0% 
neiia a* 24 di maggio del da no undici anni , c al servizio Jcl- 

i 5 raga, °v,’ egli dite ii 1 csicr poc* ab- k casa d’Austria . . TOH \i •) J ol 
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ftòn pictiolé di denaro , Augusto duca di Sassonia, che mor- 
to denaro parimente gli avc-a trasmesso, Federico conte pa- 
lafitto del rteno , Gioachimo marchese di Rrandeburgò , il 
enfiti. Cristoforo Madrucci vescovo e principe di Tremo, 
l' arcivescovo e principe di Salisbtireo, Alberto duca di Ba- 
viera’, Gugliélmd duca di Cleves, Giovanni Alberto duca di 
MiuldCburgo e la città di Norimberga e Giovanni Novio me- 
dito del : duta di Baviera, da’ quali tutti avea avuti grandi 
SÒcCÓtSt i Indi con quella sincerità che di ogni uomo vera- 
mente dòtto suol esser propria , loda molti eruditi medici 
e filosofi , de’ lumi de’quali crasi non poco giovato . E no- 
miti* pidùcipalmente Luca Ghini, di cui diremo tra poco, 
llliksfe Aldrovandi , il Melchiorri sopraccitato, Francesco 
Parlino da Roveredo, Girolamo Donzellini bresciano , Au- 
gurio 1 di Rnsbeck fiammingo Inviato imperiale a Costanti- 
nbjiòli ', da tui oltre alcune rarissime piante, avea ancor ri- 
cevuti alctini antichissimi esemplari di Dioscoride , Jacopo 
Antonio Gòrtuàio padovano'; Bernardino Trevisano, Fran- 
cCktd Calzolari veronese e Angelo di lui figliuolo, Cecchi- 
no Msrtlhéfli da Ravcnria, il quale da Damasco in Soria 
molte’ piante gli avea trasmesse; e finalmente Giorgio Libe- 
rale fe Volfàngo Majerpcck, i quali esattamente aveano de- 
lineate e dipinte le figure tutte alla sui Opera necessarie. 
Ió tal maniera l’Italia e l’Allemagna tutta sembrarono co- 
spirare insieme a render sempre più esatta questa grande 
Operi i In fatti grandissimo è il numero dell’edizioni che 
e nella lingua latina e nell’ italiana ne furon fatte ; e vivente 
ffirteòri il Mattioli , ella fu tradotta e più volte stampata in 
francese e in tedesco. Girolamo Donzellini , in una sualet- 
féfà d! Mattioli , afferma ( Mattb. Epist. meditili. I.4) che lo 
stihlpatore Valgrisi, da’ cui torchi uscirono quasi tutte le 
edizioni di quest'opera fatte in Italia, aveagli detto che più 
d? brerttaduemila copie aveane egli vendute, e che nondi- 
ntèno essa era ancora da molti avidamente cercatale ilMel- 
ehiòTir, scrivendo al medesimo Mattioli ( ib. I. 5 )', oltre il 
£onl¥rmar questo fatto , aggingne eh’ egli avea udito che né 
eranostate richieste copie perfino dalla Soria, dalla Persia 
e dall’Egitto , e che uno aveagli narrato di averla veduta an- 
cora in Tessalonica tradotta in lingua ebraica. Non man- 
carono però al Mattioli avversari e rivali . E uno de’più fie- 
ri 'tfìà essi fa Giovanni Rodriguez da Castelblanco, che aven- 
do pubblicati sosto il nome di. Amato Lusitano i suoi Co- 
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menti sopra Diosco ride nel 1^54 , e essendosi in essi giova- 
lo non poco di qae’del Mattioli, ardì nondimeno di criti- 
carlo e di morderlo frequentemente. Ma il Mattioli tal gii 
fece risposta con una Apologia, che pur si hn alle stampe, 
die ridusse >1 suo avversario ai silenzio. Melchiorre; Gai* 
Jandino prussiano pubblicò egli pure nel 1558 on libro con- 
tro del Mattioli , intitolato Tbeor . , in cui fa un’ amara esaa- 
guinosa critica de' Discorsi di Dioscoride. E il Mattioli eoa 
nou minore asprezza gli replicò così in alcune sue lettere, 
conte in una disputa data alla luce nel 1561 contro venti 
problemi del Guilandino. Bartolommeo Marami ancora 
nella sua opera, che rammenteremo tra poco, impugnò in 
qualche punto il Mattioli, e questi parve che. seme risen- 
tisse non poco ; ma una utficiosa lettera che il Maraota gii 
scrisse, ne calmò lo sdegno, e gli ottenne dal Mattioli, una 
non meno ufficiosa risposta ( ib. I . 4 ) . Una lettera però di 
Gianvincenzo Pinelli sembra indicarci che la discordia si 
riaccendesse presto tra loro, e più caldamentje che prima 
( Fontani yitA di Ul. ildrovandi p. xij ) . Ma qual ue fos- 
se l’effetto e il fine, non ne trovo indicio. Il Mattioli potè 
agevolmente prender conforto e coraggio contro de’ suoi ri- 
vali al vedere l’applauso con cui comune mente; la sua ope- 
ra fu ricevuta , e gli elogi con cui venne onorata . Basti fra 
tutti quello del dottissimo Fa Hoppio che parlando dinoest’ 
opera così ne dice.» In divìnis illii Commentarti s , qua doftis- 
simus Petrus .Andreas Matthiolus Philosopbus ac Meditus Statati 
sis celeberrima s patria atque etiam tot in c Italia cifrar atqxe or* 
namentum non solum ad explicandum DioscoriJem , std ai illu- 
prandam cunftam plantarum ac metallorum ne die am animaiiutn 
quoque bistoriam dottissime ac elegantissime conscripac ( Qifett 
vat. anatom. Op. t. 1 , p. 1S0 ed. ve». 1606 ). E più a ncora 
ne sarebbe egli stato lieto e contento , se avesse potaf 
tò prevedere che anche a’nostri tempi, ne’qualt da storia 
naturale è tanto più rischiarata e posta in ordin tanto mi» 
gliore, benché in molte cose si siano in quella sua opera sco* 
perii errori, e in molte si brami maggior esattezza, e bei* 
chè ora ella non sia sì avidamente cercata, come a’suoi tem- 
pi, i saggi conoscitori nondimeno e t più esperti giudici' di 
questa scienza 1’ hanno ancora in gran conto , e «e rimirat- 
ilo 1’ autore come uno de’ più dotti e de’ pin faticosl rie»*- 
calori della natura. Fra i molti moderni scrittori, te testi- 
monianze de’ quali potrei quiiecare, basti un solo che p nò 
; - 4 *-> va- 
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-¥ajer? per molti, cioè quella, del celebre AibertòHiller (Bibh 
botan. tiikip* JÓ9 »ec. ), il quale riprende bensì il Mattioli» 

H?«»bè troppo fidandosi degli Arabie degli ^eróttoti moder- 
ali Bomba Sempre consultato gli antichi, nè ha sempre esa- 
«risate ocularmente le erbe, e perchè talvolta «i si c lascia- 
*0 ingannare da alcuni impostori, ma insieme loda Ja dili-r 
gonza con cui egli fece disegnare, singolarmente selle ultia 
«ao edizioni, i semplici e le piante; afferma ch’egli è supe-, 
riore rii molto al Manardo, al Brasavola , al Ruellio e ari 
altri ; còeunoltc piante e le loro rare virtù furoD da ini pri^ 
ma che da altri scoperte, e che maggior lode ancora gli si 
dovrebbe^ se non avesse troppo acremente impugnati i 
suoi avversari - Questa però non fu la sola opera del Mat- 
tioli. Ei tradusse in lingua italiana la Geografia di Tolom- 
meo, chefa. stampata in Venezia nel 1548. Alcune .altro, 
operette ^mediche, e frale altre : un Dialogo. del Morbo gal- 
licojio<cinquttilibri di Lettere medicinali si hanno nella rac« 
carità idelL’iQpere dèi tMauioli , fatta in Franclòrt nel 1598» 
oltre jiltbet particolari edizioni, e alcune altre opere separa- 
tamente. stampate-, delle- quali si può vedereil catalogo pres- 
so il sopraccitato Haller, Ei volle per ultimo salir sul Pin- 
d®» epquaado era alla corte del cafd. Glesrp, pubblicò un 
poemetto tur ottava rima, stampatoci Vwezia nel 1559, 
e intitolato II Alarlo Palalo dd. Card. di Tnnto. Ma ei fu 
cangio in abbandonare la poesia;che per essa ei, non sareb- 
be gi noto ad ottener quei gran nome che la- sua opera di 
SeoTia naturale gli ha precorralo. Parecchie lettere da lui 
scritte ad, Ulisse Aldrovandi si leggono al fin della Vita di 
l/slisse, scritta dall’ eruditiss. sig, co. Giovaoni Fan t uzzi, 
figli è iodato ancor dal Meleti torri., nella più volte citate 
lettera, per 1’ animo liberale e sincero di cui era dotato, è 
peni’ amorevole cura che si prendeva di tutti; di ebe reca, 
rapruova fra le altre cose, che mentre era ancor giovane;* 
e -attendeva agli studi, benché non fosse allora molto agia- 
to de’ijeiri di fortuna, a sue spes|| nondimeno ei njantenH-e 
«*5dl le. scuole alcuni giovani, li provvedeva di libri e si ad- 
dossava le spese alla lor laurea necessarie, 
in IV.! ili Mattioli però non fu il primo, come egli stesso iv. 
confessa» a *ivol?ersi tutto alla cognizione e all’esame 
semplictivPrima di lui-avea intrapreso a descrivere minu- di bora- 
t untine , li erbe e le 1-iant tutte Luca Ghini . Questi 4 *i ”\ C r.L^T 
Mattioli yltelle. dedica all’ imp. Massimiliano 11 , poc’anzi'* mu 
-jt,v M ni 4 1 ac- 
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Accennata , è detto imolese : Lucivi Gbinum Foròcornélitftmit 
Medicum ingenti & dottrina s iugulari s. E imolese ancora egli 
è detto da Bartolomineo Maranta nella prefazione alla su» 
opera, di cui tra poco diremo. I Bolognesi al contratto la 
dicon loro; e a ragione, perciocché egli nacque bensì iti >ut» 
castello detto Croara d’Imola; maquesto castello òtti t*»* 
ritorio e di gìurisdizion bolognese , come mi ha avvartitodà 
sopraflodato co. Fantuzzi . Ei fu il primo che fosse desttn»* 
to in Bologna a sostenere la cattedra de’ semplici j istituita 
come straordinaria nel a imitazione di Padova; eh* 

ne avea dato nell’anno precedente l'esempio; o la terme 
interrottamente > come osserva lo stesso co. Giovanni Fan* 
tuzzi ( Fifa dell' ^tldrov. p. 19 } , e sotto vari rito# firn» al 
1539, nel qual anno fu quella cattedra dichiarata ordinaria: 
1 : an. 1544 fu chiamato a Pisa , e fondò ivi 1 * orto botani- 
co, intorno alla cui fondazione si può vedere Perirti ita 'Sto-’ 
ria, che di esso ci ha data di fresco il sig. dott. Giovanni 
Calvi lettor primario di medicina nell’ università di! Pisa 
( Comment. Hiit. pisani yireti Botanici , Pisis 1777 )ytl quale 
ancora accenna V altr’orto che il duca Cosimo formòin Fi- 
renze . Soleva ei nondimeno nel tempo dèlie vacanze iot- 
nare a Bologna , e vi conobbe Ulisse Aidrovandi che dal con- 
versar famigliare con quest’ uom valoroso si sentì vieppiù 
accendere allo studio della storia naturale , e per ben col- 
tivarla , trasferitosi a Pisa , volle udire un intero corso del- 
le lezioni delGhini ,che scritte di sua mano conservami an- 
GOra in Bologna ( /. c. p. r-4 ).Così continuò ilGhini ad af- 
faticarsi nell’ illustrar questa scienza lino al 1336, nel qual 
anno itotì ( ivi p. 179) {a) . Avea egli concepito il pensiero 
di pubblicar# la descrizione di molte piante da lui studio- 
samente osservale e delineate, e già aveane in pronto alcu- 
ni volumi . Quando vedendo il Dioscoride del Mattioli yi e 
sentendosi da lui prevenuto , con rara modestia ne depose 
il pensiero, e trasmise tosto al medesimo Mattioli parec- 
chie piante da lui non aq^ora vedute colle loro figure , ac- 
ciocché potesse giovarsene nelle posteriori edizioni chte del- 
la sua opera pensasse di fare. Di questa sì generosa con- 
dotta del Ghini, il Mattioli stesso ci ha lasciata una Sincera 


<<0 Il Chini non morì in Pii» , co- 
me sembra raccogliersi Hall* maniera 
erri cui ne ho qui ragionato, ma ili 
Suiogna, ove dopo il 1547 fece ri- 


— ...ri: te- 
lonio , e prese nuovamente a tenervi 
scuola . Così ha affermato il eh. sig. 
co. Fatuo tei ( Strili. j*. t. i. 
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testimonianza che ad amendue c ugualmente onorevole ì 
Scio minti scrive egli nei 1558 a Giorgio Mario ( Epist. mtr- 
dieta. Li ) , me maximam at capisse j attui am , cum inibì evi- 
vis, subitati est Ghinus , m qua maxima & quamplures fulge- 
bmt animi detes, intcr qua* pratcipuum locum sibi viidicabant 
ttUgritas sinceri tas , Immani t as , fides , Nulla umquam in co 
fuit invidia. Cujus rei hoc maximum omnium pr abeti t indicami, 
yttod qmm is decrevisset , ut rette scribit , volumina quadam , 
qm dt pkntis conscripserat , una cum imaginibus in lucemedt - 
M -, visis perUttisque commentariis nostris , non sdum ad me 
gratulatoria: scripsit literas , quod illum progeneriti, ejusque 
sublruaverim labore s , sed & quamplurimas misit piantai , ubi 
earum imaginibus nostrum ornavimus Dioscoridem. Del Ghini 
iK>tt sì halite stampe che un trattato del morbo gallico* 
stampato in Spira nel 1589 , e una ietterà da lui scritta ad 
Ulisse Aldrovandi ( Vita dell’ </ ildr . p: 150). 

;p;,V- Soolaro de! Ghini fu LuigiAnguillara , che fu il primo v. 
custode tleU’-orto botanico aperto in Padova. Non fu però 
Agibili primo che a quella università facesse conoscere lo ra : Orra 
^tudioi della botanica . Francesco Buonafede padovano ( Ma%> 
agucchi Scritti, ip. ft a* par. 5, p- 1 540 ) occupò prima di ogni Vi . 3 °* 
«(tro ia cattedra de' semplici, per decreto pubblico ivi fon- 
data neh 15 jj, collo stipendio di no fiorini, accresciuto- 
gli poi nel 15 3^ fino a i?o,e fino a 180 tre anni appres- 
so, acciocché più agevolmente potesse da ogni parte racco- 
gliere- l’ erbe e le piante , il cui uso dovea pubblicamente 
«piegaste . Ma un professore non potea sostenere le spese a 
; tcip necessarie. E perciò il Sonato veneto a’30 di giugno del 
(.144$ saggiamente ordinò che a pubbliche spese si formasse 
un orto botanico. Questa c la vera epoca del principio 
deU’ orto de’ semplici in Padova, e non J’an. 153?, come, 

?fo reai per errore di stampa, si legge in Apostolo Zeno (No- 
te oi Fontan. t. z , p. 331 ) . L’ accennato decreto esiste pres- 
80 il; eh. sig. Giovanni Marsili dottissimo professor di bota- 
jBica nella stessa università, insieme con un altro stromen- 
-i»0 d- affittanza , o livello fatto tra il senator Sebastiano Fo- 
scarini, a ciò deputato , e i monaci di s. Giustina, de’qua- 
„ ii et* il ‘terreno a tal fine trascelto. II suddetto celebre pro- 
fessore ha compilata un’esattissima Storia dell’origine e dei 
progressi del detto Orto, la qual sarebbe a bramare che uscis- 
se induce co/red^'-a da’documenti da lui studiosamente rac- 
colti . Della qual notizia io son tenuto a s. e. il sig. Gio. Ko- 
. ber- 
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berto Pappafava patrizio veneto, die questa e più altreuq* 
tizie concernenti questa mia Storia mi ha cortesemente co-» 
municate. Alla formazione e alla custodia di es 90 ,fti chia-. 
maro con onorevole stipendio noi 1546 l’Anguillara , il qual 
n’ebbe la cura (ino al iffii. Altri però spontaneamente si 
adoperarono nel tempo medesimo ad abbellirlo e adarrio. 
cbirlo vie maggiormente, e tra essi Pier de’Noali medico} 
Pierantonio Micheli e Luigi Mondella (V. faccio!. -Fatti 
Gymn. patav. pars 5 , p. 400, ec. ). Ma dell'Anguilla»» «adir 
qualche cosa più stesamente. Il Borsetti, dopo altri scòtto-» 
ri ferraresi, senza recarne pruova il fa ferrarese (H itt.Gymmt 
Ferr. t. 1 , p. 327 ) , e il co. Mazzucchelli, alla loro autori- 
tà appoggiato, afferma il medesimo. Ma Apostolo Zeno prò* 
duce la testimonianza di Corrado Gesnero é di Teoértot 
Chentmanno, scrittori amendue di quel tempo, che il dicon 
romano ( Note al Fontan. t. i, p. 3 3 z Italie quali autorità i<* 
aggiugnerò quella di Bartolommco Maranta che in ad-i suw 
lettera all’ Aldrovandi lo appella M. Luisi Romano ( Mitadeli* 
iAldr. p. 1 S r ). Par dunque verisimile la congettura del r Lea 
no che il crede natio dell' Anguillara , luogo dello Stato ec- 
clesiastico presso Bracciano, e detto romano nella ostessa.' 
maniera in cui romano era dettoti vecchio Aldo nato in Bas- 
siano. Avea l'Anguillava negli anni suoi giovamli corse mol- 
te provincie straniere, com’egli stesso narra nel libro che 
ora accenneremo , e vedute avea le isole diCipro e diCan* 
dia, la Grecia, la Schiavonia,» l’Italia tutta, gli Svizzeri, e 
la Provenza, osservando attentamente ogni cosa che colla 
storta naturale fosse connessa. In Candia singolarmente 
trattennesi a lungo sotto la disciplina di uno speziale rodio®» 
to di nome Costantino, ch’ei chiama suo maestro, a ìuoiboì 
nell’ arte sua molto celebre ( I Semplici p. 110, 15*5 ) . < Go-i 
si fornitosi di pregevoli cognizioni , tornò ih Italia , ed egifc 
era alla scuola del Chini, quando nel 134 6 fu chiamato d 
Padova . Se noi riflettiamo al modo, con cui deli’ Anguilla» 
ra ragiona il Mattioli scrivendo ali’ Aldrorandi , e al > poca 
concetto in cui indi raccogliesi che lo aveva 1 ’ Aidrovandi 
medesimo, non v’ebbe mai forse il più ignorante, tra' prò* 
fesso ri : Emmi sommamente piaciuto, così il Mattioli fi ffiae 
dell'^ildr. p. 161 ), che il viaggio de' monti vi abàia dato oca 
catione di conoscere V ignoranza' di Muigi scortica angnttit , >eft> 
del Bellunese ("Andrea Alpago), che in vero non si (opossum 
tanto svilire che non meritino peggio . Val mio libus homo* sok 
- 1 ! no 
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no stali cancellati, sicché nonfo hi sogno che s' affatichino aproc~ 
aerarlo. Io so già piò tempo l' ignoranza & V incostanza di filisi* 
gi : crepi pur d" invidia a suo modo, che poco me curo di lui, 
E.optroyo ( ivi p. 1 66); Con grandissimo piacere veramente 
ho poi letto tutto quello che mi scrivete di quel vigliacco mario- 
lod’Mlutgi sfagni tiara, & molto me piace che lo abbiate cono - 
Sùiuto prima per ignorantissimo , & poi per malignissimo & 
invidiosissimo . Della sita ignoranza sono già più anni, eh’ io H 
ho bevuto la caparra prima da alcuni scolar ;,ec. Me cadette poi, 
eh' egli andò in Puglia al Monte di S. Mngclo, e tra gli altri me- 
nò seco quel cipollone dell’ ripago, ec. Forse il disprezzo che 
per l'Anguillaia mostravano que’due valentuomini , fu ca- 
gione che gli fosse sospeso per qualche tempo l’annuale sti-? 
pendio, e cbel’ an. 15^7 fossero dal pubblico destinati quat- 
tro esattori , i quali dovessero provvedere che l’orto bota- 
nico non sofferisse danno 5 nella qual occasione però l’ uni? 
versitistessa rendette all’Anguillara onorevole testi montani 
za, e ribattè Je calunnie appostegli ( Facciol. Le.). Il Mat- 
tioli e i’ Aldrovandi erano ai certo tai giudici , che poteano 
disceraere saggiamente chi fosse meritevol di stima e chi di 
disprezzo . Ma potrebbesi egli sospettare per avventura che 
nei loro giudizio avesse ia passione qualche non picciola pari 
Ms-fl L’ opera da Jui pubblicata, che ha per titolo / Semplici 
di Luigi pingui llar a in più pareri a diversi nobili uomini man- 
daci m Inceda Giovanni Marinelli, e che fu stampata in Ve- 
Beala nel ttfi , è quella da cui possiamo raccogliere quan- 
to: si valesse. Or questa opera è assai lodata dall’Haller 
per le diligenti osservazioni che vi si leggono, per la mode- 
stia con cui l’ autore impugna le altrui opinioni , e per 
k’ emendare eh’ ei fa parecchi passi di Dioscoride; e solo 
egli desidera che l’autore avesse più ampiamente disteso 
ciò che avea esattamente osservato ( Bibl. botan.t. t,p.$ì9) . 
Par dunque che i due suddetti scrittori lo abbian depresso 
di troppo e biasimato più del dovere. E forse il discredito 
in cqi essi il posero, fu cagione eh’ egli nel 15^1 , chiesto il 
stio congedo, passasse a Ferrara. Ivi, secondo alcuni scrit- 
tori ferraresi citati dal co. Mazzucchelli, ei tenne pubblica 
scuola di medicina, come, secondo essi, avea fatto ancora 
prima di andare a Padova. Ma il Borsetti non fa menzione 
di cattedra, di cui veramente non credo che v’abbia indi- 
ciò . Ciò che di lui sappiamo, sulla fede di una lettera di 
Affosso Pftnoio. all’ Aldrovandi , citata dal Zeno , ma da me 
ois non 
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non veduta, si c eh’ egli diede in Ferrara pubblici' espèri^ 
memi della sua abilità, principalmente nella coàiposifciom» 
della teriaca , per la quale viaggiò nella Puglia «oh fràto 
Evangelista Quadrando a raccorne i semplici (*) ; ma fornii 
ta appena questa operazione, si ammalò d’ una febbrò^ò-' 
stilenziale causata per molti suoi disordini, e dopo quat- 
tordici giorni fini di vivere nell’ottobre del 1 570. '11‘tìusf 
racconto si conchiude dal Pancio con dire che , benché r Art-’ 
guillara non fossa molto letterato, era petò di 'profbitdHsi-' 
ma memoria, e stillatore e osservatore di varie pianta.’' Et 
qui vuoisi aggiugnere che il Pancio era ih Ferrata ptofes-* 
sore di medicina e Protomedico sopra le Spe^ietie > e che il du- 
ca aveagli già consegnati tre giardini per raccogliefvi Terbe 1 
più rare, e due cameroni in castellò per formarti ari mu- 
seo delle produzioni più pregevoli della natura; ma il tre-' 
muoio che danneggiò molto quella città nel 15 70 se Fibra 
che rendesse inutile un tal progetto 5 su che é da vedersi 
un’ altra lettera da lui scritta al suddetto Aldròvshdi ( Vita 
dell’ Ulir. p. z $7 ) . Andrea Alpago bellunese, posto dal Mat- 
tioli a fianco dell’Anguillara , e al pati di lui dichiarato igno-' 
fante , non ci ha lasciata alcun’ opera appartenente alla bo- 
tanica , ma solo alcune traduzioni di Avicenna e di altri 

— - .* r i 3-r>ara- 

tendo .1 duca Cesirr a’ t< di mirti» 
del dice di voler tornare al 

suo monastero di Gubbio; chiede ,im: 
«tnnfevo! congedo dopo aver servirò ‘ 
per u anni ; accenna ire libri da 1 or 
pubblicati , delia peste v i}cir r Qrpso« 
tabilc e della teriaca; chiede qual-, 
che soccorso per avere spèsi eutH' f 
denari nella «rampa de* detti. U bri p, 
e il pregi a donargli \ mobili della 
sua arte gid prestatigli dal duca Al- 
fonso . Ma da un* altra lettera ai. do* 
ca medesimo, da Ini scritta a' 6 di 
Settembre del detto anno 
si che il duca Tave* fermato al wi<V 
servigio ; ed egli perciò gliene rende 
grazie , dice di voler fare un ò(scor<< 
so su moiri falsi semplici che nelle 
spezieric si vendono; chiede di 
nuovo qualche soccorso , anche pcè 
venir presto a Modena ; è la Jfrlrii- 
pliant e maniera scrive in eh e al prin- 
cipe Alfonsi, e di nuovo al medesi- 
mo duca a* i? di ottobre ‘dèli* anno 
stesso , la qaal letcer^4 
moria ch’io abbia di lui trovata. 

„*> .v. ( orA. ut 

* * 


(*) lattei fralé* Evangelista Qnldfà- 
mio qui nominato , fu religioso ago- 
stiniano c natio di Gubbio. E più 
cose a lai appartenenti si conservino 
in questo ducale archivio . Il duca 
Alfonso II, a* 14 di marzo del 
scrisse al generale degli Agostiniani, 
che ha preso in stia Corte il Quadra- 
ndo, acciocché lo serva nella sua 
professione de* semplici in citi gid 
avea servito per più anni il Cardinal 
di. Ferrara suo zio e il "Cardinal di 
Estc suo fratello, c poi il marchese 
di $. Martino suo parente. In uli’al- 
tr* de* 24 di loglio dell* dnpp stesso 
al sig. Curio Bnldicri , probabilmen- 
te veronese, gli raccomanda il Qua- 
drando , cui egli spedisce a ricercar 
aempiici su quelle montagne. Lo stes- 
so Quadrando, in una sua lettera al 
duca Alfonso de’ «a settembre 1 4*74 , 

• scrive di essere stato al servigio di 
quella serenissima casa dalla gioven- 
tù fino alla vecchiaia . Dopo il cam- 
biamento del dominio in Ferrara , ppr 
ch’egli pensasse à lasciare il servi- 
gio degli Estensi , ptrctocchc seri. 
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afabi scrittori. Nè io ne farei qui menziona, se non do- 
vessi correggere un errore in cui, dopo altri scrittori, è ca* 
cinto parlandone il co. Mazzucchelli ( Striti., it. t.i ,par. r, 
pL. $ tf , a«.;) . Egli crede che Andrea Atpago non sia diver- 
so-da l‘ quell’ Andrea Mongaio pur bellunese, da noi mento- 
vato nella storia del secolo XV. Egli si fonda sull’ autorità 
dftl piloni storico bellunese , il quale afferma che 1 ’ Alpago 
eurft'dpHa famiglia Mongaia. Ma checche si dica il Piloni, è 
cetrMhGbeuil iMongaio era già uscito di vita , quando Pierio 
ValeràatJO scriveva il suo Dialogo dell’ infelicità de* Lette- 
rati , cjpò : attempi di Clemente VII , come allora si c os- 
servato,#, che l’Alpago vivea ancora nel 1554» nel qual 
anno sono^oritte le lettere, in cui il Mattioli di lui ragio- 
na * ;edi è perciò evidente che 1 ’ uno si dee distinguer dall’ 
altro ìl etti ,nu ■ 1-- 

; -Vl<Ua altra ancor pin illustre scolaro ebbe il Ghini in 
Bartolotntseo Maranta natio di Venosa nel regno di Napo- 
li.; i| quale nella prefazione alla sua opera , di cui ora di- 
remo ,dice, di averla intrapresa boriato Lue* Gbini prteepto- 
rii ,i»t<io)Qv.’,eir aveste .a maestro, io noi trovo. Certo è 
pe>rò, ch’ei fece poscia ritorno aNapoli, ove visse tutti i 
suoi giorni . V orto pieno delle più rare e * più pregevoli 
pianto» che ivi avea Gianvincenzo Pinelli , fu la scuola alla 
quale il Maranta si perfezionò nella scienza botanica . E 
frutto del i lineo spo studio fu l’ opera da lui composta , e 
in tre libri diyisa, intitolata Metbodus cognosccndorum Sim~ 
plicium . Egli la dedicò al Pinelli ; ma avrebbe voluto che il 
suo maestro Ghini la rivedesse prima , e pve fosse d’ uopo 
la correggesse. Ma morto frattanto il Ghini , ei l’inviò pel 
fìnfi medesimo a Gabriello Falloppia suo amicissimo , e cosi 
la, lettera del Maranta, come la risposta che a lui fa il Fal~ 
Jqppia, esaltando con somme lodi quell’opera, si veggono 
tali’ opera stessa premesse . Usci ella dunque alla luce in 
VenTOÌa nel rj59,eabbiam veduto eh’ essa fu origine di 
iqpfllòhe contesa tra ’l Mattioli e,’l Maranta . 11 giudizio 
che di- essa diede il Falloppia, può bastare a mostrarcene 
Spregio. Nè son minori gli elogi con cui ne fa menzione 
J'Haller { Bibl botati, t. 1, p. 31 3 ) . Del Maranta si ha pure 
alle stampe in lingua italiana un Trattato della Teriaca e 
deb Mitridate, che fu poi anche recato in latino. Alcune 
lettere latine se ne hanno tra quelle del Mattipli , e alcune 
italiane trà le aggiunte alla pip volte citata Vita dell’ Air- 

dro- 


vr. 

Barro* 
lummeo 
Maranta « 
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drovandi . Tra molti amici egli ebbe ancora Piero Vettori* 
di cui abbiamo due lettere scritte al Maranta , in tana dello 
quali il prega ad inviargli del seme di citiso, e loda la pia* 
fonda scienza che in quelle materie avea ; nell’ altTS rispetti-* 
de ad alcuni dubbi che gii avea il Maranta proposti su cre** 
ti passi de’ suoi Conienti sulla Poetica d’ Aristotele (rtM'iSk 
epist.l. j, p.49;/. f, p. 107) . E una lettera del Maiamar st 
Vettori si legge ancora tra quelle degli uomini dotti hrim 
scritte (Cl. Virar. Ep. ad P. ViS. I. 3, p. nj ) . E che il Mar an- 
ta anche nelle umane lettere fosse assai dotto, ce! persa**- 
de una delie sue lettere all* Akirovandi , scritta da Napoli 
nel i ^61 (Vita dell' uldr. p. 189), in cui ragionadr un'ope- 
ra che avea intrapresa sopra Virgilio: lo per tre mesi conti- 
nui sono stato impacciato in una fatica piacevole , perchè' ho coiti* 
posto infino a bora quattro Dialoghi di poesia tutti m discorso 
di Virgilio Marone, sopra il quale alcuni anni sono un.' certo blic* 
colò Erythreo fece parecchie oclle considerazioni , &.'èjMTitcat~ 
sulto . Hora a sua concorrenza ho fatto questa fatica sen^a tir 
punto delle cose sue, ma tutte cose move, per far conoscere al 
Mondo, che i Legisti non sono da pai nella Poesia <tbe tj Modici) 
& per quanto ne ne dicano qui certi buoni spiriti pld Optra suri 
riuscirle , & subito che havrò fatto il quinto Dialogo, che iati 
fra ro.altrì dì finito , comincierò arivederla , & far sef orse uscir 4 
in luce ,& vò che un dì mi vediate assalire quanti pedanti fur 
mai ; di quanto ti farà avviserò V. E., & intanto se scriverà 
al Matrio/o, dicale questa mìa bizzosa fantasia , & thesz'lk 
Muse mi favoriranno , forse r munti arò la semplicità e U barba- 
ria agli altri . V. E. se ne rida meco , che in vero quando bo i vi 
penso, non posso astenermi di non ridere ; basta che l’ Opera**- 
ri m giusto volume , & altro non mi occorrendo, resto boccia»* 
do le mani di V. E. e il simile con Madonna Gentile e 'Messe* 
Vincenzo Gbini e Mescer Giovan Battista , sempre che V netti 
Dio doni ogni contento . Questi Dialogi col titolo Lucedlan* 
questione* furono pubblicati in Basilea l’an. 15 64, in folio . 
Io non so fin quando il Maranta continuasse ad esser tra i 
vivi . -vie (din*; ci 

VII. Quando 1 * Anguillara parti da Padova , la cura dei? 
orto botanico fu commessa a uno straniero , cioè a Mel- 
chiorre Guillandino prussiano, a cui ancora fu dato T in- 
carico di tenere scuola nell’orto stesso, additando ciasche- 
dan’erba e spiegandone l’indole e le virtù. La stima dlè il 
XJJuiliaBdino vi ottenne, fu tale che lo stipendio gti'-fò ac- 
»'• cre- 
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«Tffscìotò fino a’ 600 fiorini; ed egli venato a morte net 
1589, fasciò in attestato di gratitudine tutù i suoi libri ai- 
lo-Hepubblica ventta (Factioi. Fasti Cymn.patxv.pars p. 401). 

Di fui, edlelle opere da lui pubblicate , nelle quali vorreb- 
besi' die all’ erudizione fòsse uguale l’ordine e la precisio- 
ne, nbn appartiene a me il parlare ; che troppo ampio ar- - 

gomento a scrivere mi porgono gl’italiani , perchè poss* 
stendermi ancora agli stranieri . Solo non è da tacersi che 
ne’ mólti viaggi da lui fatti per l’Oriente , essendo caduta 
»a mano a’ corsari , ei ne fu liberato coll’ opera e col dena- 
ttt'del Falloppia , come vedremo parlando di questo ana-» 
tom ica. Successore del Guillandino fu Jacopo Antonio Cor- 
tina padovano j, che avea lungamente viaggiato anche per 
furiente,. affine di far raccolta di semplici, ma di cuinon 
abbiamo opera alcuna alle stampe ( V. Ualkr Bibl. botta, t. 1, 

. Assai più celebrai il nome del successor del Cor-» 
tirsi , ciac -di Prospero Afpino» Esat te notizie di lui ci ha 
date ij co. Mazzucchelli f &critt. it. 1. 1, par. t,p. 518), a cui 
però alcune cose si possono aggiugnere, tratte altronde. 

Era egli nato in Marostica nel vicentino a’ 1$ di novembre 
del 1555. Compiuto il corso de’ suoi studi nell’ università 
di Padova,, ove si diede a conoscere dotato di vivo inge- 
gna., congiunto a un’instancabile applicazione per deside- 
rio di (conoscere esattamente la natura dell’ erbe e delle 
piante ..pi» rare , insieme con Giorgia Emo consolo della 
Repubblica partì da Venezia -a.' zz di settembre del ,1580., 
e Visitate dapprima l’ isole delia Grecia, giunse in Egitto , 
e vi ai trattenne più anni osservando- attentamente ogni 
cosa, ^descrivendo minatamente ciò che gli cadeva sono 
occhio -> Il co. Mazzucchelli afferma ch’ei tornò dall’Egitto 
sei? 84, e che trattenutosi due anni in Venezia, passò pa- 
spia a Genova, ove Andrea Dorja principe di Melfi il volle 
tuo medico . Ma il celebre dott. Morgagni ha scoperto ua 
ritratto che Leandro Bassano pittor famoso e amicissimo 
dtH’ Alpino ne fece, quando questi giunto appena dall’Egit- 
to andò a trovarlo in Kassano; e ivi si vede segnato 1’ an. 

*58 $ d Qpust.ptrs i,p. 1). Egli dubita ancora se debba am- ‘ : v 
mettersi -cjò che si narra dell’essere stato l’Alpino chiama- 
to, a Genova i>o a Melfi , come altri dicono. Ma non ci dà ’ c r ! 
su tal punto più chiari lumi. Secondo il co. Mazzucchelli 
ei fu chiamato a Padova nel 1495, perchè avesse in cura 
l’aorta botanico , e l’anno seguente gli fu aggiunta Lt lettila 
-91 j ra 
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ra de’ semplici. Ma i! Facciolati il fa condotto alla cartel 
dra nel 1594, e solo nel 160 3 gli fa confidata la cui* deir 
orto (l. c.p. 401,40$) . Grande fu a que’ tempi il nomò 
dell'Alpino, e n’ c pruova ancora il lauto stipendio asstp> 
gnatogli, che fu successivamente accresciuto fino a’ 750 fio- 
rini. E in molta stima ne sono sempre state le opere, coi 
me ben si raccoglie dalle molte edizioni che se ne fecero-, 
anche poiché egli fu morto. Esse appartengono in gran par- 
te alla storia naturale, e comprendono principalmente 'ft 
osservazioni da lui fatte in Egitto. Tali sono i quattro lii 
bri De Medicina ^tegyptiorum, e quello De Pianti s ^fcgypti , 
il dialogo De Balsamo, i due libri De Plantis exoticis , la dis- 
sertazione De Rhapontico , e finalmente l’intera Storia na- 
turale dell’ Egitto , eh’ egli avea scritta , e la cui prima par- 
te soltanto ha veduta la luce nel 1737 in Leyden. Anche là 
medicina fu da lui felicemente illustrata, non sol colle ope- 
re or mentovate , ma co’ XIII libri De Medicina metbodicaì 
e più ancora co’sette pregiatissimi libri De praesagiendu iu- 
ta & morte aegrotantium . Di queste opere dell’Alpino , e efi 
altre che son rimaste inedite , veggasi il co. Mazzucchelli , 
il quale per ultimo osserva che il Tom masini non ,c coe- 
rente a se stesso nel fissarne l’epoca della morte; percioc- 
ché or la dice avvenuta nel novembre del. 16 16, or a' 3 di 
febbraio del 16 17. Ma il Morgagni ha scoperto e provato 
eh’ ei morì veramente dopo una malattia di sei mesi , a’ 23 
4i novembre 1616. . -^ r * ... * . . 

. Vili. Mentre l’orto de’ semplici era in Padova affidato 
alla cura de’ valent’ uomini or mentovati, nulla meno era 
felice la sorte di quel di Pisa. Dopo il Ghini, n’ ebbe la sp- 
prantendenza Andrea Gesalpini aretino , nato nel ,13 19, il 
quale in Pisa per molti anni fu professore di mediana* Di 
lui parla a lungo, dopo altri autori, il Bruckero (H/st.crit. 
Pbilos.t.^, p.iio\t.6, p.7ii,ec.) ; ma egli cel . rappresenta 
filosofo e non botanico. E in fatti il Cesalpini allo studia 
della storia naturale congiunse quello della filosofia, e rtcll’ 
interpretare Aristotele , fu avuto in conto di uno de’ più 
ingegnosi , talché Niccolò Torelli, che gli fu avversario im- 
placabile ,come ora vedremo, ebbe a confessare die le. opi- 
nioni del Cesalpini erano cosi pregiate in Al tamagna , che 
più noi furono gli oracoli d’ Apolline presso i Greci. E la 
fama di lui si diffuse singolarmente per l’Altamagtta, per- 
chè egli viaggiò per essa , e si fece conoscere a’ più dotti 

" filo— 
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filosofi . Ma dalla fama non andò disgiunta l’infamia per la 
taccia che gli fu apposta d’ateo e d’ empio. Niccolò To- 
relli, filosofo di Altdorf, avendo vedute le Questioni peri- 
patetiche del Cesalpini, stampate in Venezia nel 1571, cre- 
dute che vi fosse racchiuso il più reo veleno dell’ empietà; 
e contro di esse pubblicò una sanguinosa censura, intito- 
landola, con fredda allusione al cognome del suo avversa- 
rio, tAÌpes cacsae . Chi vuol vedere un ampio estratto delle 
opinioni del Cesalpini e delle accuse del Torelli, legga il 
citato Bruckero; e io sfido il più acuto ingegno de’ nostri 
tempi a intendere e a spiegare ciò che dir vogliano e l’ uno 
e l’altro. Così ogni cosa c involta in un inaccessibile labi- 
rinto di parole e di termini, che o non s’intendono, o pos- 
sono intendersi come più piace. Fu però solo il Torelli , 
eh’ io sappia, a dar tale accusa al Cesalpini; e il rifletter 
che questi fu dal pontef. Clemente Vili chiamato a Ro- 
ma , e fatto suo medico e lettor pubblico di medicina nella 
Sapienza , nel qual impiègo egli cohtinuù fino alla morte , 
che accadde a’ 14 di marzo del 1603, il riflettere a ciò, di- 
co, ci fa conoscere che nitin sospetto si ebbe in Italia della 
religione del Cesalpini . Ma più che per le opere filosofiche, 
noi il loderemo per le botaniche, cioè pe’XVI libri intor- 
no alle piante , da lui scritti in latino , e pubblicati in Fi- 
renze nel 1583. Ei fu il primo a farne una metodica distri- 
buzione , ciò die da altri non si era ancora fatto ; e le di- 
vise secondo i lor frutti ; e fu questo forse il più ampio e 
meglio ordinato trattato di questa materia, che fin allora 
veduta avesse la luce . Egli scrisse ancora intorno a’ metal- 
li , e in oltre alcune opere mediche , delle quali si può ve- 
dere il catalogo presso il Bayle ( Diti. bist. art.Caesatpin. ) e 
presso il Teissier ( Elog.des Hom. Sav.t. 1, p. 338 ed. Utrecht. 

e vuoisi da alcuni ch'ei fosse i! primo a scoprire 
.e ad additare la circolazione del sangue, di che diremo tra 
poco. Di Luigi Leoni e d’ alcuni altri custodi dell’orto di 
Pisa si può vedere l’ opera q)oc’ anzi lodata dal eh. dott. 
Calvi. 

IX- Questi furono i più insigni botanici ch’ebbe in que- 
sio secolo 1 ’ Italia, giacche di Fabio Colonna, alcune ope- 
re del quale nel corso di esso vider la luce, ci riserbiamo 
a parlare n^lla storia del secol seguente, a cui più propria- 
mente appartiene. Ma più altri ne possiamo additare, dei 
quali pure abbiam libri su questo argomento, per tacer di 

Tomo FU, Parte li. ' Nn mol- 
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moltissimi che ne trattarono per incidenza. Battista Fiera 1 
mantovano , medico e poeta , scrisse in versi un’operettà 
intitolata farsa de Ilerbanm virtutibus & artis medica: parte r: 
qux in viftits rat iene consistit . Di Giovanni Baccanali reg- 
giano abbiam qualche opera intorno a’ semplici, e di argo- 
mento medico ( Ma^ucch. Scritt. it. t. z, par. i,p.\) .Giulio 
Cesare Scaligero comentò i libri di Aristotele e di Teaf'ra- 
sto intorno alle piante . A questo luogo appartengono la 
Tbytbogrtomonica di Giambattista Porta, altrove da noi ram- 
mentato, i libri della materia medicinale di Francesco San- 
sovino, l’Erbario nuovo e altre opere di Castore Duran- 
te (a) , la traduzione italiana dell’opera di Teofrasto sulle 
piante fatta da Michelangelo Biondo, il Viaggio di Monte 
Baldo di Francesco Calzolari veronese. Cesare Odone dall 5 
Aquila , collega e competitore dell’ Aldrovandi nella catte- 
dra de’ semplici e nella cura dell’ orto botanico in Bolo- 
gna , e di cui parla con molto disprezzo il Mattioli in una 
sua lettera all’ Aldrovandi [t'ita dell' jildr.p. 159) , die alla 
Ilice le Sentenze di Teofrasto intorno alle piante, raccolte 
insieme e ordinate . E in una lettera di Pietro Fumagnl/i 
all’ Aldrovandi , scritta da Roma nel 1 ( ivip.z ty) . egli, 

il prega a nome di Bartolomeo Eustachio a mandargli l’Ope • 
ra del Sig. Cesare Odone de Historia Animalium Se Plantarum , 
cioè la tavola sopra questi libri di Jristotile, la qual però io 
non so se abbia veduta la luce . Guglielmo Grataroli di pa-, 
tria bergamasco, ma apostata dalla cattolica religione , e m. 
fugiato perciò in Basilea, ov’ esercitò lungamente la medi- 
cina , e vi mori nel rf68 in età di 51 anni, oltre aJcune 
opere mediche, pubblicò nel 1 563 un libro intitolato Zia 
Medicinae & rei berbariae origine , progres su & Militate , p.c. 
Più ampie notizie di questo scrittore ci dà il Gerdesio { vp*. 
cim. Ital. ref.p. 274 ) , da cui per errore èdetto Gratarolo (b ) . 
Un numero assai maggiore d’ illustratori di questa scienza 
si può vedere presso i compilatori delle biblioteche botane 
che, e singolarmente in quella più di tutte copiosa dell’eru- 
ditissimo Alberto Haller. Io son pago di averne accennati, 
come per saggio , alcuni de’ più illustri . Aggiungaci a ciò 

‘ ■ gli 

(m) Di Castore Durante ha ragie- ( 4 ) Del Grataroli ha poi scritta pi* 
nato colla sua consueta esattezza il esattamente la Vita il' stg. -co. cav. i. 
sip. ab. Marini ne* suoi Archiatri pon- Giambattista Galtiuoli, stampata in 
tifici r». », p. 4 <t), il qual però non Bergamo nel 17SS, a ehi va aggiunro 
ha trovato alcun documenta che lo un diligente catalogo delle opere da 1 
prillivi medica di Sisto V. lui pubblicate. 
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gli orti botanici da alcuni priviti formati nelle lor case ; 
come dal senator Priuli in Venezia , da Giulio Moderato 
speziale in Rimini, da Vincenzo Montecatìno in Lucca , da 
Sinibaldo Fieschj in Genova, da Vincenzo Pinelli in Napo- 
li e da, Gaspare Gabrielli , in Padova , i quali si accennano, 
dal detto Haller ( Ribl. botan. t. i,p. 1 66 ) . E poteva egli an- 
cor fare menzione di quello che Scipione Simonetta avea 
in Milano, di cui fa una lunga descrizione il Taegio, axt^ 
noverando le rarissime piante e i fiori e le erbe che vi avea 
raccolte ; e dicendo eh’ egli mandava ne’ più lontani paesi 
uomini esperti a farne scelta, e che de’ tesori in qfel suo* 
orto racchiusi , Bon solo ei permetteva ad ognuno il gode- 
xjèiPptr occhio , ma n’era ancora liberal donatore (Villa, p. 8oJ. 

E molti altri ancora ce ne addita in Venezia Francesco! 
Sansoyino {Venezia p. 369 ed. veti. 1663), ov’era ancor quel» 

10 di Pierantonio Micheli, di cui si fa menzione nella Vita 
dell’ A ldrov;t nd i ( p. 1 8 ; . 

•X. Più scarso fu il numero di que’ che presero a scrivere x. 
intorno al regno animale . Il primo libro che intorno a’ pe- d f, cr j"° r j 
sci si vedesse stampato, fu quello di Paolo Giovio , che l’an. animale". 0 
1 5 zf pubblicò il suo opuscolo De Piscibus romani s. Ei però 
si ristrinse soltanto a’ pesci che $i trovavano ne’ fiumi roma- 
ni , e rendette il suo libro più dilettevole agli amanti della 
erudizione, che utile agli studiosi della storia naturale . Lo 
dedicò al card, di Borbone , e si lusingò di averne magnifi» 
che ricompense; ma le sue speranze furon deluse: La fati- 
ca de’ Pesci, scriveva egli più anni dopo a M. Galeazzo FJo- 
r imome , tu' andò vota col Cardinal di Borbone , al qual dedicai 

11 libro , rimunerandomi esso con un beneficio fabuloso situato 
nell’ Isola Tile oltre le Orcadi (Giovio Lettere p.<jj cd.ven.ij 6 o). 

Le osservazioni del Giovio furono utili a Guglielmo Ronde- 
lezdo scfitior francese, che volendo scrivere un più ampio 
trattato de’ pesci, che fu poi stampato nel 1530, venuto a 
Róma, vi ebbe su ciò frequenti ragionamenti coll’ A Uro- *~‘- 
vj&Sl, con cui soleva recarsi sovente insieme alla pesche- 
ria ad osservarvi i pesci più rari che vi eran portati ( Pica 
dell’iÀlàr. p. 13). Circa il tempo medesimo , Francesco Mas- 
sari , homo assai erudito, e che per fornirsi di cognizioni 

avea viaggiato a Costantinopoli , pensava di rischiarare que- 
sto argomento medesimo, comentando il IX libro della Sto- 
ria naturale di Plinio, che tratta de’ pesci . Celio Caleagni- 
ni , scrivendo nel 1528 a Jacopo Zieglero che allora era in 

N u 2 Ve- 
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Venezia, gli chiede quid moliatur Mussar ius in Ht storia Fi - 
scium ( Calcagn. Op.p. 140}$ il che ci persuade che allora il 
Massari fosse in Venezia. 11 Comento però da lui scritto 
sul detto libro di Plinio , non fu stampato che nel 15 57 in 
Basilea (*). Assai più stesa e più assai ancora pregévole c 
l’opera che su questo argomento abbiamo d’ Ippolito &*)? 
viani di Città di Castello, stampata in Roma inel 155H , col 
titolo uéquatilium Mnimahum Historia , e da lui dedicata al 
card. Marcello Cervini , che fu poi Marcello 11 {a) , morto 
tre anni prima, poiché già da quattro anni ne area comii*- 
ciata la stampa , quando egli era ancor cardinale , e a que- 
sto liberalissimo promotor delle scienze egli era debitore 
di aver condotta a compimento felice quell’ opera » La de- 
dica dal Salviani premessale, ci dà una si bella . idea del»’ 
animo veramente grande di quel pontefice , e delle dtjigwv 
ze da lui e dall’autore usate per render perfeuoq-ueat®^ 
voro , che non sarà, io spero , grave a chi, legge-, che io qui 
la rechi in parte tradotta nella volgar nostra lingua 1 Ver eia 
ancora è a voi dovuta questa mia operay che se qualche piacere,^ 
0 vantaggio ne trarranno i lettori r a voi non meno che a we ì; a$» 
zi a voi assai più che a me, ne saran debitori » Percìoechdq^jej^ 
do io impiegati alcuni anni in questa Storia de 1 Peuj , t ossendo- 
mi affaticato molto, perchè ella riuscisse esatta e perfetta*# 
conducesse con minor fatica i lettori alla cognizione da questa 
scienza , voi mi consigliaste che io facessi dipingere e incidere 
in rame le immagini di tutti ì pesci che mi fosser venuti c^lt 
mani. Nel che in due modi voi mi avete recato aiuto . Percìot* 
che non potendo io per le tuie tenui tostante nè far mcidfn 
-o: ' : ir j:eq slCtip 

(*) Francesco Massari qui nomina. ti « non trovisi la lettera «JejJiea^ort* 
j - r to , di patria veneziano, dal Sanso, al card. Marcello Cervini , riferita 
vino (l'VfffVA td. vr*. 1663, p. jPtfjvien dal Poi ti dori , ma bensì un*'aVtjra a 
chiamato Maserio « e fatto anche an- Paolo (V, con un Af»r« propala Jt Gi«- 
torc di un libro de Simfluiiut étsjme lio III che nomina il Salvimi citta- 
* Iterbii . E ch’egli si aifaticasse su dino romano c suo medico. Sembri 

questo argomento, c«l mostra la ler- perciò, ch’egli avesse giù frftra séfcm- 
tcra da reato Renano premessa al par la dedica al Cervine j ma eh’ es- 
Coment» del Massari sul IX libro di scodo questi dopo il suo breve pop. 
Plinio, e la dedica con cui il Massa, liticato venuto a morte , e noncs sco- 
ri stesso offre il Cemento a un re dosi pubblicata l’opera che 1 nel t ff&, 
Giovanni, eh’ è probabilmente Gio- ei ne facesse togliere quella lettera ^ 
vanni HI, te di Svezia. Ma non pare e vi sostituisse l’altra a Paolo Ìy\ 
che alcuna cosa ne venisse alta luce. Altre notizie del SsNianì , nato in 

(*) Il sig. ab. Marini ha osservato Roma nel 1*14* e ivi «òrto nel 1*7*, 
< Veti» circhi di ri penti f. t i,p. 40s.ee.; si posson vedere presso il medesima 
t . », p. jt4 ) che ne* mólti esemplari autore , "711 

deli,’ opera del Salvia»» , da lui vedu* . - # » , c . ::w f h, ? ^jyj 
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te immagini , ni aver sotto 1 ‘ Occhio che i pesci del nostro mare, 
voi in ambedue le cose mi avete soccorso , così somministrando- 
mi il necessario denaro , e col vostro eloquente parlare e col vo- 
stro esempio eccitando altri tra’ cardinali a far lo stesso , come 
anche facendo che a spese vostre molte sorte di pesci n noi sco- 
nosciute , e sen^a le quali imperfetta sarebbe stata questa mia 
Storia , venissero esattamente dipinte dalla Francia , dall’ Mie- 
magna, dal Portogallo, dalla Brettagna e per fin dalla Grecia : 

Che più ? Di molte cose che appartenevano o al modo di scrivere 
questa Storia, o alla spiegazione di alcuni dubbj , mi avete voi 
sresio awenito , anzi firai gravissimi vostri studj sacri e pro- 
fani, se si offeriva cosa che concernesse quest’ opera, non vi sie- 
te sdegnato di ponderarla attentamente e di comunicarmela : sic- 
ché in tre anni , nc’ quali ho ad essa atteso , appena mai son ve- 
nuta a voi , e vi son venuto assai spesso , che non ne riportassi 
qualche muovo lume per questa Storia. In fatti l’opera del Sa!* 
vkni fa allora accolta con grande applauso; ed anche al 
presehte i stimata una delie migliori che abbiamo intorno 
a’ pesci . Una lettera del Salviani all’ Afdrovandi , pubblica- 
ta kisiem colla Vita di questo secohdo (Pila dell’Mdr.p.zty), 
ci mostra che questir ancora st imavala molto , e che scrisse 
all’ autore per fargliene sincere congratulazioni ; e in fatti 
nella sua opera sullo stesso argomento, egli fa soventemen- 
xione onorevole del Salviani . Riguardo agli altri animali, 
trattene l’opere dell’ Aldrovandi , di cui diremo tra poco , 
non abbiam libri di gran valore ; e io accennerò solo quel- 
•i^tH Giovanni Emiliani ferrarese, stampato in Venezia nel 
1584, e intitolato Naturalis de Ruminantibus Historia ; nel 
quale però ei troppo si va diffondendo in inutili digressio- 
ni v e poco trattiensi nell’ esaminar la naturai •• 

Anche il regno minerale non ebbe gran numero dì xr. 
scrittori. I dieci libri della Pirotecnia di Vannaccio Biriu- d ^ r j“ 0 ^ 
gocci sanese, stampati la prima volta in Venezia nel 1540, mfaeni*. 
e poscia più altre volte, e tradotti ancora in francese e in 
latino, son forse i primi che sulla cognizione e sulla fusion 
de’ metalli si pubblicassero. Essi sono ancora inistima pres- 
so i coltivatori di tale scienza ; e l’ autor parimente fu pel 
sj|0 sapete assai caro a diversi principi , e singolarmente a. 

Pier Luigi Farnese e ad Ercole II, duca di Ferrara ( Uaz- 
Zjtfcb. Sctitt, it K t, z, par. 2, p. 1162 ) . Lodovico Dolce pub- 
blicò nel 1 565 in Venezia tre libri intorno alle gemme 
Ma egli, come osserva Apostolo Zeno (Lettcte-f. $, p. 1 6<f) r 

Nd j . N è tac- 
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tacciato a ragione di essersi fatto bello in gran patte d«8' 
opera di Caimnillo Leonardi da Pesaro data alla luce nel 
■Secolo precedente, e intitolata Speculimi Upidum . Assai più 
•pregevole è la Mttallotheta di Michele Mercati , la qual non- 
■dimeno si giacque inedita fino al 1717, nel qual anno por 
doperà di Clemente XI fu magnificamente stampata .' Era il 
'Mercati natio di S. Miniato in Toscana, ov’ era nato agli 8 
d’ aprile de! 1541. In Pisa ebbe a suo maestro, fra gli altri, 
Andrea Cesalpini , da cui parve che ricevesse io retaggio 
1‘ amore alla contemplazione della natura . Passato a Ko- 
sBa, fu dal pontef. s. Pio V, che ne conobbe T abititi e il 
sapere , posto alla cura dell’orto botanico vaticano», che 
allora cominciò ad aver nome. Non fu men caro a Grego- 
rio XIII, che lo annoverò tra’ suoi famigliari , e a $ìmo V, 
che gli conferì la dignità di protortotario apostolico e , in- 
siem col Cardinal Ippolito AJdobrandini legato, mandali© in 
Polonia, acciocché scorrendo in tal modo gran parte della 
Europa potesse stendere sempre più le sue cognizioni e 
accrescere il numero delle rarità naturali che già area rac- 
colte . Clemente Vili il dichiarò suo archiatro, e gli diede 
più altri segni della eoa benevolenza .Nè solo i romani pon- 
tefici, ma e l’imp. Ridolfo e Sigismondo re di * Polonia e 
Ferdinando gran dnca di Toscana lo onorarono 'delia loro 
stima , e gliene dieder più pruove . Ed era infatti il Mer- 
cati uomo che ad un vasto sapere congiungendo un tratto 
amabile , una rara prudenza e una singoiar probità e inno- 
cenza, si conciliava-raffettoe l’amore di tutti. E pmova 
deile cristiane virtù di cui eraadorno , ètra le altre la, stret- 
ta amicizia eh’ egli ebbe con s. Filippo Neri , «re le cui 
braccia ancora fini piamente di vivere a’ 1 j di giugno del 
159?, in età di soli 5 1 anni. Le quali cose si po«on -vede- 
re più a lungo esposte nella Vita del Mercati , scritta»' da 
inonsig. Magelli, e premessa alla citata Metallotbeca , E’ que- 
sta un’ opera in cui il Mercati annovera e descrive tottdle 
produzioni della natura, singolarmente del regno minera- 
le , ch’egli avea raccolte e ordinate nel museo vaticano , 
ornato per opera di Gregorio XIII e di 9isto V, il quale 
fti poscia dissipalo e disperso per modo , che appena rima- 
ne memoria del luogo in cui fosse . Egli divise l’opera «Mi- 
la stessa maniera in cui avea diviso il museo; oioc in dieci 
armadi , e ciaschedun di essi in più «assetimi . Lo classi 
che si racchiudono degli armadi Sono le terre , j sali e i ni- 
1 4 ■ tri , 
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tfi, gir allumi, i sughi agri e pingui, gli alcioni e i coralli-, 
le piéftU simili alla terra, quelle che nascono negli anima- 
li , gl* isomorfi ossia le pietre dotate di una figura , o for- 
ma particolare, e finalmente i vari marmi ; il qual capo 
‘però sembra che dall’ autore non fosse finito , e forse anco- 
ra eSdovea aggiugnere piò altri capi . Le descrizioni e Je 
sjnegàtSiohi ch’egli vi aggiugne , mostrano il lungo studio 
tli lui fatto su tali materie, e la diligenza con cui osser- 
vava ogni cosa . Quindi quest* opera, che dall’ autor non 
finita ,fa pòi venduta a Carlo Dati , era rimasta fino al prin- 
cipio di questo secolo in Firenze. Il detto pontefice com- 
peratala e fattala arricchire di erudite annotazioni dal ce- 
lebre monsig. Lancisi e da Pietro Assalti , ordinò eh’ ella 
fosse stampata , e l’ edizion corrispose alla magnificenza e 
alle grandi idee di quel pontefice , singolarmente ne’ rami 
»aggiontivi od incisi con singoiar maestria . Essendosi poi 
■trovata dir Firenze alcune altre tavole a quest’opera appar- 
tenenti, queste ancora furono incise, e di esse con alcuni 
altri opuscoli si fece un’Appendice alla Metolletbecs , che 
fu stampata in Roma nel >719. Di questo dotto scrittore 
sf avean già alle stampe alcune Considerazioni e Rimedi per 
tener lontana e per curare lappaste, pubblicate nel 1576, e 
fi Trattato degli Obelischi, stampato nel 1589, a cui ag- 
giunse l’anno seguente alcune Considerazioni sopra gli Av- 


vertimenti da Latino Latini fatti intorno a quei libro . Se 
«ue hanno per ultimo due lettere all’ Aldrovandi ( rito, dell’ 
f Jtidf, f. 149 ) , dalle quali raccogliesi eh’ egli era ancora at- 
tento raccoglitore di semplici, e che l’ Aldrovandi area di 
iddi molta stima . - . , • 


Db XII. Tutti gli scrittori fitior ricordati avean preso ad II- 
-lustrar qualche parte di questa vastissima scienza . Ninno Aidrovan. 
-ùvea ancora ardito di darci un intero e compiuto corso di ai • 
^storia naturale, che tutte ugualmente le parti ne compren- 
elesse , e tutre quante sono le produzioni della natura de- 
- scrivesse minutamente. Era ciò riservato ad uno de’ pià 
, gran geni che avesse in questo seco! 1 * Italia , e di cui noù 
r* era stato ancora il più dotto e il più laborioso scrittore . 

-r Parlo del celebre Ulisse Aldrovandi , uomo che parve dal 
-I eie! destinato à squarciare il gTan velo fra cui avvolta sta- 
; vasi la natura, e a scoprirla, qual ella è, agli occhi degli 
uomini. Io non dovrò affaticarmi molto nel ricercarne la 


’vha, poichc'già l’abbiamo con singolare esattezza descritta 
< m •• N n 4 dal 
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dal sig. co. Giovarmi Fàntuzzi , e stampata in Bologna nèJ 
J774, girasi’ per Saggio di ciò che da sì valoroso scrittore 
potevamo aspettarci nella Storia degli Scrittori bolognesi 7 1 
che da Ini abbialo poscia avuta . Io dunque ne' parlerò -iw 
breve , e sol quanto richiedesi a far conoscere quest’uOitt* 
prodigioso. Ulisse figliuol di Teseo Aldrovandi e di Verd-» 
ilici Marescalchi, famiglie amendue nobilissime bolognesi* 1 
nacque in questa città agli 11 di setteinbredel 1722. 1 suoi’ 
primi anni scoprirono qual genio avido di cose nuove e qual 
animo coraggioso incontro ad ogni pericolo avesse egli sor- 
tito. Un fanciullo di dodici anni, che solo e senza saputa®' 
della vedova madre sen va a Roma , che tornatone posola y 
non molto dopo in età di nS anni, fa di nuovo nascosta- 
mente con un sol servitore il viaggio di Roma , e dèi tor-- 
«area Bologna, avvenutosi poco lungi da questa città jm 
un pellegrino che andava a S. Jacopo di Galizia, girsi [ dà 
a compagno , e fra varie vicende e fra mille pericoli se n&i 
va a piedi fino all’ estremità della Spagna, e nel medesimo 
arnese torna a Bologna , un tal giovane , dico , fa abbastan-p 
za conoscere che non si debbon da lui aspettare ordinari 
successi. In fatti quando, sedato il primo ardor giovanile ,d 
ei si rivolse tutto agli studi da lui coltivati parte in Bolo-’ 
gna , parte in Padova , non vi fu sorta alcuna dr scienza y 
di cui non volesse istruirsi, e in cui non facesse maravM 
gfiosi progressi . I sospetti in materia di Religione, che con-* 
tro di lui e di più altri Bolognesi si destarono in que’tem-a 
pi, ne’ quali temevasi di ogni cosa, gli diedero occasione’ 
di fare un’altra volta il viaggio di Roma nell’an. 1550**1 
ivi provata la sua innocenza , diedesi ad osservare attenti»- 7 
mente tutte le antichità; e frtatto di queste sue osservtzaoé 
ni furono i lumi eh’ ei diede a Lucio Mauro, che di entèK 
scriveva, e il Trattato delle amiche Statue di Roma, 
l’Aldrovandi stesso distese, e che fu poi stampato insiòfflia 
col libro del Mauro nel 1556. Ivi ancora egli sfrìnte ami-®’ 
cìzia con Guglielmo Rondclezio , e con liti unendosi «eli 
diligente studio che quegli faceva su’ pesci , senti naturiti- 7 
mente portarsi alla cognizione della natura ; e tornato a>i 
Bologna, applicossi alla botanica. Volle ancora recarsi ah 
Pisa per apprenderla dal Ghini che n’ era ivi maestro. iGosìa 
già molta avanzato nella storia naturale, presa la lautréa-i*-” 
BoTògìfcl nel r^j, cominciò 1’ anno seguente ad èssere irtps 
jpiegàio nella cattedra di logica , indi in quella di 6Wso6#{3 

a cui 
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a cui iu ; ancora aggiuqta la straordinaria lettura de’ sempli- 
ci, la qual poi nel 1561 fu dichiarata ordinaria. Quarantot- 
to anni continuò, egli leggendo pubblicamente , e solo nel 
1 Soo, mentre ei già ne contava quasi ottanta di età, chiese 
ed ottenne la sua giubbilazione . Questa lettura però non 
fu la sola occupazione dell’ Aldrovandi, nè il principal fon- 
damento della sua gloria. L’ Autidotario bolognese, pubbli- 
cato nel 1574, fu opera singolarmente delle sollecitudini e 
del zelo dell’ Aldrovandi . Ma più ancor che per esso, è a 
lui debitrice Bologna per l’orto botanico che per consiglio 
dell’ Aldrovandi si cominciò a formare a pubbliche spese 
nel 1 567, 6 di cui fu data la cura all’ Aldrovandi medesi- 
mo insiem coll’ Odone, finché dopo la morte di questo, ac- 
caduta nel J57t, I’ Aldrovandi solo n’ ebbe la soprantenden- 
za, e ja tenne fino al, 1600, in cui il senato, ad istanza di 
lui medesimo , gli diede a sostituto Giovanni Cornelio Vfe- 
terverio olandese. Mentre egli era a comune vantaggio così 
occupato, si applicò ancora a scrivere le sue opere , le 
quaJi e pel numero de’ volumi e per la vastissima erudi- 
zione in esse racchiusa son tali , che sembra quasi impossi- 
bile ch’ei potesse giugnere, a tanto . I diversi viaggi da lui 
fatti più volte in diverse parti d’Italia, e la corrisponden- 
za da lui tenuta co’ più dotti che allor vivessero, nella sto- 
ria naturale, di cui son pruova le lettere a lui scritte che 
si leggono al fin della Vita dell’ Aldrovandi, gli agevolaron 
multo il comporle , perciocché molte cose potè egli vedere 
viaggiando, e molte da altri vedute , gli furonda essi esat- ' 
tornente descritte . Ma ciò non bastava . Nè egli poteva 
viaggiare in ogni parte del mondo, nè esser di ogni cosa da- 
gli altri istruito . Ei pensò dunque a raccogliere sotto i 
suoi occhi in Bologna , quanto di più pregevole e di più ra- 
ro produsse la natura in ogni parte del mondo. Perciò con 
gravissima spesa , alla quale concorse in parte la liberalità 
del settato , in parte egli stesso aiutato ancora da molti 
principi e signori italiani, a cui l’idea dell’ Aldrovandi par- 
ve degna di essere dalla loro munificenza promossa , radu- 
nò nel pubblico orto botanico tutte 1’ erbe più utili e più 
degne della considerazion d’ un filosofo; e innoltre formò 
nella propria sua casa un museo di produzioni naturali , 
eh’ era forse jl più insigne che allora esistesse, e una ric- 
chissima biblioteca de’ libri che a questa scienza apparten- 
gono. Gop questi aiuti ei si accinse a illustrare scrivendo 

*7 
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io parti tutte della storia naturale . In tredici tomi-in folio 
egli trattò stésamente degli uccelli, degl’insetti, de’ pesci, 
de' quadrupedi', degli altri animali tutti , dé* mostri , dèi 
metalli è degli alberi. Egli però non potè vederne alla Itftfe 
che quattro tomi, e gli altri furon poi pubblicati da divorisi 
H’>: -uomini dotti e in diversi tempi. Oltre questa grand r ripera, 

. immenso è il numero di altri trattati , osservazioni, lèttene 
» TOlt lf> ed altri somigliami libri che manoscritti se ne consertino 
■* Jt - nella biblioteca dell’Istituto in Bologna, ed il coi esatto ca- 
talogo si può vedere aggiunto alla Vita di esso. Questi por 
la maggior parte riguardano la storia naturale; ma ve ne 
ha ancora di mille diversi argomenti . La pittura , l’ardil- 
tettura, la musica, la poesia, l’antichità, la storia, le arti 
meccaniche, la geografia , la critica, la medicina , la filoso- 
fia, la morale , la matematica, e perfino la teologia , tutto 
fu abbracciato dall’ ingegno dell’ Aldrovandi ; e irt tutto'iei 
lasciò pruove del suo sapere. Ma noi non possiam gittdioa- 
Te che delle opere le quali se nè hanno alle stampe. E tma- 
no , io credo, ricuserà di sòttoscriver e al giudizio Che rie 
ha dato un moderno scrittor francese, a cui il comun con- 
senso de’ dotti concede il vanto del più esatto insieme e 
del più elegante interprete della natura , cioè tu. Buffon . 
Niun meglio di lui dovea conoscere i difetti e gli errori 
dell’ Aldrovandi; ed egli in fatti ce gli discuopre; ma in- 
sieme ne fa un tale elogio , di cui 1 ’ Aldrovandi medesimo 
fion potrebbe a questi tempi bramare il più glorioso i 
drovandi , die’ egli ( Hist. natur. 1. 1 , discours prilrm. p, :6 ed. 
in 4 ) il più laborioso e il più dotto fra tutti i naturalisti , dopo 
la fatica di 60 anni , lasciò immensi volumi sulla Storia natu- 
rale, che furono successivamente stampati, e quasi tutti dappoi- 
ché egli fu morto. Essi si ridurrebbono alla decima parte , nm 
ne togliessero tutte le cose inutili ed estranee all’ argomento . Mi 
fuor di questa prolissità che , a dir vero , ci opprime, i libri dell' 
aldrovandi si debbono rimirare come i migliori che vi siano su 
tutta la storia naturale. Il piano dell’ opera è buono , sensate ne 
sono le distribuzioni , le divisioni spiegate bene, le descrizioni 
esatte , uniformi sì , ma fedeli. La parte storica non S ugualmen- 
te buona : spesso vi è misto il favoloso ; e l’ autor vi si mostri 
troppo incltnato alla credulità. Ei venne a morte in età di 85 
anni , a’ io di maggio del r< 5 of; e dopo aver recato vivendo 
ornamento e vantaggio sì grande alla sua patria , volte es- 
serle utile ancor dopo morte , e lasciò erede il senato del 

suo 
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suo museo c dì tutta la sua copiosa biblioteca ; e 1’ uno e 
I* altra , per saggia disposizione di quel prudentissimo se- 
nato, passarono poi ali’ Istituto delle scienze , che in esse 
-conserva ancor viva la memoria di un uomo di cui Bologna 
dovrà sempre giustamente gloriarsi . • 

1 1 • XHL Dopo aver parlato dell’ Aldrovandi , appena sembra xih. 

■ rimaner luogo a mentovare altri scrittoti che presero ad A ! tri . 
-argomento de’ loro libri la storia naturale. Nondimeno non automa 
dee negarsi un giusto tributo di lode a quelli ancora che si MtuI * le « 
sforzarono d* illustrarla, benché i lor successi non fossero 
ugualmente felici . Ferrame Imperato speziale napoletano 
■pubblicò, nel 1599 in Napoli, XXVIII libri di Storia na- 
turale, che furono altre volte stampati e tradotti in latino. 

Alcuni affermano che 11 vero autor di quell’opera fosse 
Niccolò Antonio Stagliela, e che l’ Imperato , pagandogli 
una somma notabile di denaro, ottenesse ch’ella portasse 
in fronte il suo nome. Ma il Toppi e il Nicodento rigetta- 
no questa accusa ( Bibl. itap. e jt ddi ad essa ) ; a cui non- 
dimeno panni che possa aggiugnere qualche peso una let- 
tera dall’ Imperato medesimo scritta all’ Aldrovandi (Vita 
dell'^tldr. p. tf t) , dalla quale si ScuOpre ch’egli era avidis- 
simo di esser lodato per cotal suo studio, lo non ho vedu- 
ta quest’opera, ma non trovo ch’ella sia molto pregiata 
dagl'intendenti (a). La lettera sopraccitata però cel mo- 
stra assai impegnato nel raccogliere le produzioni della na- 
tura , e nell’ esaminarne l’indole e /e proprietà . Qui anco- 
ra appartiene La Scala Naturale , ovvero Fantasia dolcissima 
idi C/O! Camillo Maffei da Solofra (nel regno di Napoli) intor- 
no alle cose Occulte , e desiderate nella Filosofia, stampata in 
.•Venezia ne! 104 , opera in cui ragiona di vari punti di sto- 
ria naturale , dell’ acque, de’ venti , delle meteore , de’pia- 
toeti-, edr qualunque altra còsa gli viene alla mente, senza 
però internarsi molto profondamente in tali ricerche , e sen- 
so r . *- za. 

~.S f„> Il sip. Napoli Signorclli ir- vafrrrn, non mi par detto con esat- 
reca diverse ragioni a giusi ificar l'Im- etili, perciocché il Cnlonm nitro 
perno dalla taccia appostagli di aver non fa in essa che lodar molto rim- 
latra sua l 'opera dello Stegliola ( Vi. pcrato e 1' opera da lui pubblicata ; 
tendi dtiU Mi. filli due Siili. I. 4. il che ci mostri bensì che il Colon- 
f. >t<o, ef.), e. io confesso eh' esse mi na era perticalo che quella fosse ope- 
semttrarttr aver molta forra Ciò pe- ra delP Imperato , ma non pruova che 
rò eh* egli aggrngtve, che Fabio Co- veramente essa il fosse; giacché po- 
lonna nella prefaiione al sno libro teva anche quel dotto scrittore cs- 
delle Viinte nre napoletane mtntft- sére /rato II» eli ingénrtaro . 
usmni timone* fa fallititi iti fa* - - • . i. , ■ •- s 


Digitized by Google 



jjj.» STORIA DELLA LETrERAT. ITAL. 
za offrirci cosa che richiegga particolar riflessione. Dell 'au- 
tore si posson vedere le opportune notizie presso il- Tala- 
ri ( Scritt. del regno di Nap. t. 3, par. z, p. 114) . Molte ope- 
re abbiamo d’ Andrea Bacci natio di s. EJpidio nella Mar- 
ca, e secondo alcuni di origine milanese, medico di Sisto 
V e professor di botanica in Roma, della cui vita ragiona 
colla consueta sua esattezza il co. Mazzucchelli ( Scritt.itd. 
t. z, par. i,p. 1 5 ) , e la maggior parte di esse appartengono 
alla storia naturale e alla medicina. Tali son quelle dell’ 
acque albule e di altre medicinali , il discorso dell’ Alicor- 
no, i sette libri delle Terme da lui scritti in latino , e avu- 
ti in molta stima da' dotti, il Trattato della gran bestia, ed 
altre di somigliante e ancor di diverso argomento, delle 
quali il mentovato autore ci dà un ben distinto catalogo 
(a). Finalmente il co. Giovanni Maria Bonardo nato alla 
Fratta nel Polesine di Rovigo, di cui si fa spesso menzio- 
ne nelle Lettere di Lucrezia Gonzaga e di Luigi Grato e 
di cui il sopraccitato co. Mazzucchelli ha raccolte tutte 
quelle notizie che gli è avvenuto di rinvenire (ivi par. 3, 
p. 1*46), oltre alcune altre opere poetiche, astronomiche’ 
storiche e economiche, ci diede nel rf8p Li Miniera del 
Mondo, stampata in Venezia, in cui brevemente-compen- 
dia tutto ciò che di più rt»r<? produce in qualunque siasi 
, f luogo la natura, opera che non ci dà gran lumi per avan- 
zarci in questa scienza . 

xiv. - XIV. Lo studio da tanti valentuomini posto neU’iJIustrar 
Vanj.o- re la storia naturale giovò non poco a condurrei maggior 
SrìSfu; P erfezione la medicina. Ma assai più utile ad essa fu l’e- 
Ì suoi Battezza con cui altri al tempo stesso si diedero ad esser* 
prog ? re»'i. vart - c a descrivere la più bella e la più ammirabile dii una 
te le opere della natura, cioè il corpo umano. L' anatomia 
ayea fatto qualche progresso nel secolo precedente, ma 
troppo ancora rimaneva a scoprirsi, e troppi erangli erro- 
ri da’ quali essa era ingombrata . Se nel secolo di cni scri- 
viamo, ella non giunse ancora a godere di quella luce acuì 
poi fu condotta , molte furono nondimeno e utilissime k 
scoperte che in essa si fecero, e quasi tutte si dovettero 
all’ingegno e alla diligenza de’ medici italiani. La serie dei 
fatti che andremo svolgendo, cel farà manifesto. B'a qaei 

' - •' ite 

(a > Il tig. ab. Marini ba scoperto del 1C00, e fa tepo{tQ ; in i. . Lrrry ■ 
ciò che ancor non sapeva ,] , che il io in lucina.( Drji ^tnhiairi fittili f. 
Bacci mori in Soma a’ 14 di ottobre c. 1» f. 4*4 ) . 
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St« pruove io premetterò 1 l’ ingenua confessione di un re- 
cente scrittor francese, cioè di ni. Portai : le sórtile, dice 
egli parlando di questi tempi ( Hist.de l’^natom. t. i,p. 341), 
languivano i re Trancia, benché tilt fossero già da gran tempo col- 
trante valorosamente in Italia , e per una strana fatalità le mi- 
gliori opere d'anatomia e di chirurgia pubblicate in Italia, in 
Francia ermo sconosciute ... . finche in Montpellier, benché 
cui céna all’ Italia , poco si profittò delle cognizioni degli autori di 
questa nazione .... Carlo Stefano , che fiorì in Parigi a.’ tempi 
ancor posteriori , non cita ni il Mondino , nè Pachili ini, nè il 
Carpi , nè il Vigo che gli avrebbon potuto somministrare avver- 
tendo utili e interessanti per la sua professione. L’Italia sola 
possedeva le scienze, e i dotti chele coltivavano , eran racchiu- 
si ftt questa; parte d‘ Europa . Que’ eh' eran nati in altre provin- 
ce -, credtvan di essere stranieri alle scienze, e si rifugiavano 

in Italia per apprenderle , 0 per insegnarle Francesco I, 

quel gran re di Francia degno d' eterna memoria , conobbe la ne- 
cessità d' introdurre nel suo regno i dotti stranieri per giovarsi 
delle lor cognizioni , ee. Cosi prosiegue egli a annoverare di- 
stesamentee gl’italiani chiamati in Francia e gli stranieri 
venuti in Italia, e a fare il confronto tra le scuole italiane 
e le oltramontane, e conchiude dicendo: Ci convicn dunque , 
nostro malgrado, accordare la palma agli anatomici italiani del 
secolo X VI sopra gli altri di tutta l’ Europa . xv< 

XV. Il primo in ordin di tempo tra gli altri anatomici di Jacopo 
questo secolo è Jacopo Berengario da Carpi , dar alcuni dal f' 0 /e d D f** 
nome della sua patria detto semplicemente il : Carpi . Abt tìnjfi 1 
foiam veduto altrove, parlando di Alberto Pio, che a ètoét* . 1 
sto suo principe e signore dovette Jacopo il principio dèlia 
su») fama ; perciocché nel palazzo di Alberto là Carpi, ove 
quello splendido mecenate di tutte le scienze godeva di rae* 
cogliere e di esercitare gli uomini dotti , essendosi deter- 
minato di fare l’anatomia del porco, al Berengario, eh’ es- 
sendo fìgliuol di un chirurgo detto Faustino , avea Comin- 
ciato ad esercitarsi in quell’arte , fu dato l’incarico di far- 
sela sezione. D’ allora in poi diedesi Jacopo singolarmen- 
te all’anatomia; e benché fosse in Bologna professore di 
chirurgia, secondo l’Alidosi, dal 1501 fino al 1^27 (Dote, 
forest.p. i a) , si esercitò nondimeno singolarmente nell’esa- 
minar la struttura del corpo umano . E vuoisi che avendo 
egli , per soddisfare alla sua curiosità ad un tempo ed alla 
sua antipatia contro gli Spagnuoli, aperti vivi -due uomini 
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di questa razione peT osservare la palpitazione del cuore , 
fosse perciò da quella città esiliato. Questo fatto si può for- 
se considerare come uno di que’ racconti che non hanno al- 
cun fondamento fuorché la popolare credulità. J.’Alidosi è 
il più amico scrittore da me veduto, che di ciò faccia men- 
zione; ed egli è lontano da un secolo dal Berengario . Ei ci- 
ta ,c vero, il Falloppio , ma nulla di ciò io ho potutj» tro- 
vare in questo autore; e parmi quindi che questo fatto 
debba almen rimirarsi come molto dubbioso. Egli' fc'ser^j-'ì 
tava ancora la medicina e la chirurgia ; e gli viea data la 
lode di essere stato il primo inventore del metodo di cura- 
re il morbo gallico colfunzion mercuriale.il eh. dott. Giu- 
seppe Maria Berlini sostiene che gli Arabi ancora, e dopo 
essi più altri medici in Europa , usarono del mercurio 
(Dell' uso esterno e interno del Mercurio). E innoltre il dott. 
Domenico Cottogni, uno de’ più valenti anatomici dell’ età 
nostra , ha osservato che Pietro Pintor, spagnuolo e medi- 
co di Alessandro VI, nel suo rarissimo libro De Morbo vil- 
lico , dedicato allo stesso pontefice, paria di questo rimedio 
pel detto male (De sedibus Cartolar. Neap. 1769). Ma alme- 
no convien dare al Berengario la lode di aver promosso 
questo metodo di curare in modo eh’ ei ne fosse creduto 
il primo ritrovatore (*) . E in ciò fu egli cosi felice, che 
benché molti ne uccidesse , più nondimeno furono risanati, 
ed egli ne ebbe il guadagno di più di cinquantamfl? duca- 
ti, come narra il Falloppio (De Morbo pali. c. 39). Benve- 
nuto Cellini nella Vita che di se medesimo scrisse, raccon- 
ta ( p • H) che Jacopo venuto a Roma, e avendo veduti (l 
disegni di certi vasetti da lui fatti, «Issando egli ancora ari- 
do di tali cose, e ben intendente di que’ lavori , volle 
Cellini due gliene facesse d’argento; e in questa occa-l 
sione ci fa un carattere poco vantaggioso del Berengario e'^ 
degli effetti di questo suo rimedio: Capitò a Roma un grati* 
iissimo Cerusico, il quale si domandava Maestro Jutpmh da 0 
Carpi : questo valentuomo infra gli altri sua medicamenti prese 
— — l ter- 

t*> All*oceasi»ne del compilare io non ave» creJnro dapprima ; c che 
che ho fatto la Biblioteca modenese, non può provarti che ni il Pintor 
ho chiamato a pili diligente esame il ni altri autori spagnuolt , o italiani 
tempo in cui il Berengario poti co- l’ usassero prima di lnK J Ve:«s»n 
mine tare a far oso della unzioo mer. t. i, p. nj di quell’ opera, óre ohi 
curiale; c ho conosciuto che iJ van- altre notixie de) Berengario si tori 
to che a lui si dà di esserne statoli prodotte . -r.ji j iliel - 

primo ritrovatQte, i più fondato che 
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ctrte disperile cure di mali Franasi . t . . lo non gli ebbi sì to- 
sto forniti \\ due vasetti;, che quest' uomo gli mostro al Papa, 
e t’ altro dì dappoi s' andò con Dio. Fra molto liftuato ^ maravi- 
gliosamente poi parlava della Medicina. Il Papa volle, ch’ egli 
restasse al suo servigio; e quest'uomo disse , che non voleva 
stare al fervido di persona del Mondo ; che chi aveva bisogno 
di lui gli andasse dietro . Egli era persona molto astuta, e sa* 
vilmente fece a andarsene di Roma, perchè non molti mesi ap- 
presso tutti quegli , cb’ egli aveva medicato, si condussero tanto 
male , che certo stavan peggio che prima : starebbe stato ammaz- 
zato, se fermato si fosse . Mostrò gli mia vasetti al Duca di 
Ferrara, ec. In questo passo il Celiini dice che il Berenga- 
rio gli pagò qpe’due vasetti molto bene .Ma altrove nel par- 
larne eli Jiuovo s ‘ contraddice (p. 195 ) : Quel ciurmadore di 
Maestro Jacopo Cerusico da Carpi , il quale venne a Roma, e vi 
stette sci mesi , e con una sua unzione imbrattò di molte decine 
di signori e poveri gentiluomini ,da’ quali e ’ trasse molte miglio- 
ra d(. ducati, in quel tempo (begli feci questo vaso c un altro 
diverso da questo, ed egli me lo pagò l' uno e l’ altro molto ma- 
le ; e ora sono 4 Roma tutti quanti sventurati , eh’ egli unse , 
stroppiati è male ondati . Anche il Bembo non ci dà una trop- 
po favorevole, idea del carattere del Berengario, perciocché 
parlando di certa contesa che questi volea muovergli su una 
casa in Bologna, dice che costui non istima, che il dir men- 
zogne sia male alcuno, quando tornano a utile di chi le dice ( Let- 
tere t, t, /. 9). Qualunque però egli si fosse, e qualunque 
esito avessero le cure da lui intraprese, in ciò che appar- 
tiene all'anatomia, ei ne fu uno de’più illustri ristoratori. 
Un ampio Contento pubblicò egli da prima nel 1521 (a) 
sull’Anatomia del Mondino, quindi un più ristretto Com- 
pendio, stampato in Bologna nel 152$, colle ligure in le- 
gno, che credonsi opera di Ugo da Carpi 'intagliatore fa- 
moso . Se ne ha per ultimo un Trattato della rottura del 
cranio , stampato pure in Bologna nel 1518 . Delle quali 
opere e delle loro edizioni veggasi il co. Mazzucchelli { Scritti "■ 
ùdt. t. i, par. i, p. 917, ec.). Il Falloppio, il cui giudizio è 
di gran peso in questo argomento, chiama il Berengario il 

i * P ri * < 

(dì Alt» edizioni eransi già pub- Vigone in Piemonte, professore dime-* 
blici’.e dell’Anatomia del Mondino , dicina nell’ università di Torino , che 
« il primo as( . illustrarla con note , in questa città la diede in luce l'an. 
e darla più corretta che nelle prime 1501. 

Stampe, fa Oiamrrum Ruzincnio da ’ , 5 '* 1 
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primo ristoratore dell’ arte anatomica: Jacobtu Carpmsis pfi. 
mus procul ami dubio anatomie * artis , quam Vtsalitts posta 
ptrfecit , restaurator (Obscrvat. anitom. t. i Op. ed.vcn. 1606, 
p. 48). E ne specifica la scoperta di due ossicelli dell’ orec- 
chio, detti malleolo e incude, di cui , dice il Falloppio, 
niuno avea ancora fatta menzione; benché secondo alcuni 
essi fossero conosciuti ancora a’ tempi di Alessandro Adul- 
imi ; intorno a che si può leggere una lettera del dottissi- 
mo Morgagni ( Epist. anat. t. 1, ep.6, n. 1, z ) . M. Portai de- 
scrive a lungo ( /. c. p. 171 ) tutte le osservazioni anatomi- 
che fatte dal Berengario, cui dice egli pure uno de’ ristora- 
tori dell’ anatomia e della chirurgia, e mostra Che alcune 
scoperte attribuite a’ più moderni anatomici, furon prima 
fatte da esso; e fra le altre quella della pelliccila membra- 
nosa posta innanzi alla retina dell’occhio, che si attribui- 
sce comunemente all’Albino. Ma quanto è esatto m. Portai 
nel darci una giusta idea dell’ anatomia del Berengario, al- 
trettanto c poco felice nell’ accennarne le diverse vicende. 
Ei saggiamente rivoca in dubbio l’anatomia da lui fatta dei 
due Spagnuoli ancor vivi; ma soggiugne eh’ è certo ch’ei 
fu mandato in esilio a Ferrara. Or il primo fatto ha ì fon- 
damenti medesimi che il secondo, e perciò o amenduedeb- 
bonsi ammettere, o rigettare amendue.Egli poi crede prò* 
babile ciò che a me sembra improbabil del tutto , cioè che 
l’Inquisizione il costrignesse a partir da Bologna, per aver 
parlato troppo liberamente della generazione . A uu anato- 
mico non doveasi ciò imputare a delitto ; e se pure ei fosse 
stato per ciò rilegato ,ei non sarebbesi Tecato a Roma ,ove 
veduto abbiamo poc’ anzi ch’ei si trattenne sei mesi , e che 
il papa bramò di averlo al suo servigio . Io crederei anzi 
che «quando Carpi sua patria passò sotto il dominio del du- 
ca di Ferrara nel 1527, che fu quel tempo a un dipresso 
in cui egli , lasciata Bologna , passò a Roma e indi a Fer- 
rara , egli scegliesse questo soggiorno per godere della pro- 
tezione del nuovo suo sovrano. L’ Alidosi aggiugne r e piò 
certa testimonianza se ne ha presso il Falloppio, che il Be- 
rengario morendo (il che non si sa in che anno avvenis- 
se), lasciò erede il duca delle ricchezze colla sua arte 
adunate. 

XVI. Viveva al tempo stesso in Ferrara Lodovico Bonac- 
AUrilnt aiuoli, nobile ferrarese professore di filosofia « di medicina 
romici*."* in patria, medico della duchessa; quel desso di cui udim- 
mo 
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Jro dolersi tanto Pontico Virunio pel furto da esso fattb- 
g!i de’ suoi caratteri e de’sboi torchi ( t. 6 , par. $) . Di lui 
abbiamo più opere anatomiche e mediche singolarmente in 
ciò che appartiene alla generazione, delle quali alcuni han 
fatti magnifici elogi. M. Portai nondimeno (l. c. p. 357), 
seguerido il sentimento dell' Haller , ne giudica meno van- 
Schisamente , e osserva che in molte cose ei non è che 
semplice copiator degli antichi , e che più volte è caduto 
in nóh piccioli errori. In alcuni pumi però confessa ch’egli 
ha veduto meglio degli altri , e che ove tratta delle gravi- 
danze, non come anatomico ma come medico, ei propone 
ottime riflessioni . Egli era non solo medico , ma poeta an- 
cor valoroso, e fini di vivere verso il i^o(Ma^piccb. Scritt. 
.trai. t. i'/gà r. $,p. 133Z ). Maggiori lodi dà il medesimo m. 
Portai (/. c.p. 330, ec.) a Niccolò Massa veneziano, auto- 
re 1 di uria Introduzione anatomica stampata in Veneziane! 
*53# è di altre opere mediche e filosofiche. Egli merita , 
secondo il detto scrittore, un luogo distinto tra’ più illu- 
stri anatomici ; ed è andato più oltre del Berengario in ciò 
che spelta alla cognizione de’ muscoli del basso ventre, del- 
le refnl , della lingua e di altre parti . L’ Alberici afferma 
(Sente. vètiC^. p. 7)ch’ei fu sepolto in un maestoso depo- 
sito nella chiesa di s. Domenico in Venezia , e ne riferisce 
V iscrizion sepolcrale postagli da Maria sua figlia nel 
che fu forse l’anno in cui egji fini di vivere. Valoroso ana- 
.tpmico fu Marcantonio dalla Torre veronese} ma l’imma- 
tura morte, da cui fu preso in età di 30 anni, non gli per- 
oni se il dar que’gran frutti che se ne attendevano (V. M.if- 
fei Ver. illustr. par. z,p. 2S3, ec.). Molte opere anatomiche 
e mediche si hanno ancora alle stampe di Bassiano Landi 
piacentino, professore di filosofia e di medicina in Padova 
dal 1.343 fino all’an. 1563 , in cui a’ 14 di ottobre fu bar- 
baramente, non si sa per qual ragione, da un sicario ucci- 
so (a ) , Il lor catalogo si può vedere presso il Papadopoli 
(Hist. Gymn. patav.t. r, p. zi}, ec.) ; ma esse non sono avu- 
te in grap pregio ; e m. Portai , forse troppo severamente , 
.vuole £ /, c. p. 393 ) eh’ ei sia annoverato tra quel|i che han 


fa) IJi Bassiano Landi più' a lun- 
go ha poi parlato il celebre sig. pro- 
posto Poggiali ( Mtm. ftr U Sur. 
liiiir. di Pii r. r. i.p. 1 o $ _) , il quale 
crede che il disprezzo , con cui egli 
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parlava degli altri" professori , fosse 
quello che gli eccitò contro, il loro 
odio , e fu cagione dell’ infelice sua 
morte » ' . 
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XVII. 

Andrea 
Vcsalio 
professore 
in Patio 
va : Real- 
do Colom- 
bo . 
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ritardato i progressi dell'arte. A rjualche compenso dì si 
rigoroso giudizio, aggiugniam qui l’elogio che ne ha fitto 
il card. Agostino Valiero.il quale l’aveva avuto a maestro 
e così ne dice : Scd il! e , qu;m nominavi, Bassianv.s in elegan-, 
tia sermoni s perquircnda , & in contcmncndis pbilosóphit illis, 
qui & Latini & scbolastici nominantur, erat nimitts ; qua de 
re, anrequam ex bac vita discederet, illum tnonuerant ; vèr atio- 
quin ingenio & varia cruditione prastans erat ( De eautìone in 
edend. Libr. p. 1 4) . 

XVII. Sorse frattanto il gran lume della moderna anato- 
mia Andrea Vesalio di Brusselles, che in età di soli zj an- 
ni pubblicò i suoi libri della fabbrica de! corpo umano, nei 
quali ardì prima di ogni altro d’impugnare gli errori di Ga- 
leno, e quasi up altro Colombo, scoperse un nuovo e final- 
lora incognito mondo nel corpo untano. Montpellier , Pa- 
rigi, Lovanio, furono i primi teatri in cui questo grand’ 
uomo diede a conoscere il suo valore. L’Italia non dovea 
esserne priva. Nel 1337 la Repubblica veneta il chiamò a 
Padova, ove fino a! tenne scuola d’anatomia .Ne par- 
tì in quest’ anno per recarsi a Basilea, e ne tornò nell’an- 
no seguente per ripigliar la sua cattedra, ove l’applauso 
ch’egli ottenne, fu tale , che giunse ad avere fino a joo sco- 
lari (Facciol. Fasti Cymn. patav. pars 5, p. 386). Ma ne par- 
tì di nuovo per Basilea l’anno seguente, e poco appresso 
passò alla corte di Carlo V con molto danno dell’ anato- 
mia, a cui egli poco attese, poiché fu al servigio di Cesa- 
re, e con maggior danno di lui medesimo, perciocché aven- 
do ottenuto di aprire il cadavero di un gentiluomo spa- 
gnuolo da lui curato , ed essendosi nell’ aprirlo trovato il 
cuore ancor palpitante, i parenti del defunto ne concepi- 
rono tale sdegno, che al tribunale dell’Inquisizione accu- 
sarono d’empietà l’infelice anatomico. E Carlo V, a sal- 
varlo, credette di non avere altro scampo che d’ inviarlo in 
pellegrinaggio a Gerusalemme j donde mentr’ egli ritorna, 
richiamato dalla Repubblica veneta nel 1564, fece naufra- 
gio, e gittato dall’ onde all’isola di Zante vi morì di disa- 
gio C* ) . Io non dovea passar del tutto sotto silenzio que- 


(* ) Il sig. ab. Lampillas giusta* 
mence mi accusa di errore ( 
f*r. 1, m, f. 247). perchè ho fatto 
vivere ancor Cario V, quando il Ve- 
ssillo partì dalia corte di Spagna. 
Cambisi dunque Carlo V in Filippo 


sto 

II. Quanto poi alle ragioni eh* ci re- 
ca per porre in dubbio il motivo da 
me , dopo moiri altri autori , recato 
di quella partenza del Vesalio, a me 
poco importa che il fatto sia vero, 
o falso, poiché nulla esso appartici 


Digitized by Google 


LIBRO IL 


579 


Sto sì celebre ristoratore dell’arte anatomica per l’onor che 
egli accrebbe all'università di Padova ;ma al mio argomen- 
to basta l’averlo accennato. Quando il Vesalio partì da Pa- 
dova nell’ an. 1541, gli fu dato a successore Realdo Colom- 
bo cremonese, ch’era ivi stato prima professor di soflsti- 
ca,e a lui pure succedette di nuovo nel 1344, e per tre 
anni sostenne con onor quella cattedra ( Faccioì. I. c. Papa- 
dop. Hist. Gymti. pat.iv. t. r, p. 318). Nel 1 34 6 fu professo- 
re a Pisa, ov’era pure nel 1548 (F abbracci de Gymn. pis. ap. 
Calog. N. Racc. t. 6, p. 103). Vuoisi ancora da alcuni eh’ ei 
fosse professore in Ferrara (V.Guarin. Supplem. ad Flist. Fer- 
rar. Gymn. pars z , p. ni) , ma nè se ne indica l’anno, nè se 
ne reca sicura pruova. Passò poscia a Roma, ove si tratten- 
ne più anni, e narra egli stesso di aver aperto il cadavere 
di s. Ignazio fondator de’Gesuiti, quando questi morì (De 
re anatom. I. 13). Ivi nel 1559 pubblicò i suoi XV libri di 
Anatomia dedicati al pontef. Paolo IV, e visse almeno fino 
al 1564, come pruova il Kabbrucci, presso il quale si po- 
tranno vedere più distinte notizie di questo professor va- 
loroso (l. c.), come ancora presso l’ Arisi/ Crem. liner. ) (a) - 
Se si riflette agli elogi eh’ ei fa di se stesso nella sua ope- 
ra, e al disprezzo con cui spesso parla del gran Vesalio, 
delle cui lezioni però si era molto giovato, si crederebbe 
che il Colombo non fosse che un superbo millantatore . Ma 
non ostante questo difetto, ei dee esser riposto tra’ più il- 
lustri anatomici, M. Portai cì dà un distinto compendio 
dell’ opera da lui pubblicata (/. c. p. 541 , ec.) , e mostra 
che, benché troppo aspramente, giustamente però ha in al- 
cuni luoghi corretto il Vesalio; va annoverando minutamen- 
te le diverse scoperte da lui fatte prima di ogni altro, e da 
gualche moderno anatomico attribuite a se stesso ; ma in- 
sieme avverte che alcune osservazioni ch’ei si vanta di es- 
sere stato il primo ad esporre al pubblico , trovavansi già 
ne’ libri di più antichi anatomici. Io non prendo a parlare 
distintamente di ciascheduna cosa , per non riempire que- 
sta mia Storia di termini anatomici, che dalla maggior par- 
te 


nc all* teoria della letteratura ita- 
liana, e «arò pronto a toglierlo in- 
teramente dalla mia opera . 

(a) Il sig. ab. Marini ba chiara- 
mente provaco che Realdo Colombo 
morì nello stesso al). I JJp in ctiì fu 
pubblicata la sua opera anatomica , 


e prima che la stampa ne fosse fini- 
ta ; ed ha anche osservato che nel- 
lo stesso anno cali era professore nel- 
la Sapienza di Roma collo stipendio 
di ito ducati ( Dilli Jsihidiri p«n- 
lif. 1. t, t . 371 ) , 
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Gabriel- 
lo Fai-, 
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non sarebbono intesi. Mi basia accennarle, e indicategli 
autori che ne danno più minuta contezza. 

XVIII. Assai più celebre è il nome di uno scolaro del Ve. 
salio, che pien di rispetto pel suo maestro, parve che vo- 
lesse seguirlo solo d’ appresso , ma che in molte cose feli- 
cemente lo avanzò. Ei fu Gabriello Falloppio modenese , 
la cui memoria sarà sempre gloriosa nella storia dell’ anato- 
mia . Di un uomo sì illustre , c vissuto soli due secoli in- 
nanzi a noi, dovrebb’ esser nota la vita; e nondimeno nòli 
c ancora stato deciso quando nascesse , o quando finisse di 
vivere. E grande è la diversità di sentenze intorno alla pri- 
ma epoca ; perciocché alcuni lo dicon nato nel 1490, fra i 
quali è il Tonunasini (in Elog. ) , altri in maggior numero 
nel 1513. Io inclinava già alla prima opinione, e me lo per- 
suadevano i versi di Giglio Giraldi sul sacco di Roma, nei 
quali , tra quelli che lo aiutarono nelle sventure fra cui fu 
allora avvolto , nomina un F'alloppio, ma senza spiegarne 
il nome, dal quale narra che gli furono inviati in dono ven- 
ticinque, coin’ei li chiama , talenti- Ma un passo del famo- 
so Sigonio mi ha tratto nella seconda opinione, e mi ha 
fatto conoscere che il Giraldi ragiona di qualche altro Fal- 
loppio. Racconta il detto scrittore, e due volte il ripete 
( Praef. ad Emendae. livian. & Disp. putav. z ) , ch'egli e il 
Falloppio furono insieme allevati ne’lor primi anni; die 
udirono gli stessi maestri; e che a vicenda si animavano 
re’ loro studi . Eran dunque a un dipresso della medesima 
età il Sigonio e il Falloppio, e poiché il primo era nato cir- 
ca l’an. 15x4, come a suo luogo diremo .circa il tempo me- 
desimo ancora dovette nascere il secondo, Ei fece i suoi 
studi parte in Ferrara , ov’ebbe tra gli altri a maestro An- 
tonio Musa Brasavola , che con tal nome ei lo cita sovente 
nelle sue opere ( De Medicamene, purgane, simpl. c. 34, in Mei 
tali. c. 13, ecj, parte in Padova, ove fu scolaro del famoso 
Vesalio, di cui , come vedremo, parlò poi sempre con gran 
rispetto, ancor quando ne impugnò le opinioni. Il Mura- 
tori , nella Vita del Sigonio , afferma che i| Falloppio fu pri- 
ma canonico in Modena, e che poi rinunciò al canonicato 
per attendere alla anotomia ; ma nell’archivio del capitolo 
di questa cattedrale non si c potuto di ciò trovare alcun 
monumento {*}. Nel 1341 ei fu uno di quelli che sotto- 
'."V 1 . ~~ scris- 

(.*) Mi è poi avvenuto di ritrovar memoria del canonicato avuto gii dal 
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scrìssero il Formolario di Fede, da noi mentovato altrove, 
e in quella sottoscrizione non prende alcun titolo. Ei fu 
prima professore in Ferrara, di che , oltre la testimonian- 
za del Borsetti ( Hist.Gymn. Ferr. t. i ,p. 170), ci fa fede 
eglj stesso , dicendo (Observat. 'aitatimi. Op. t. 1, p. 74) : Dum 
ego Ferrari x profitcrtr ( abitui fere dccimm & tertius annui ) 
suum istud inventum mihi communicavit (parla di Giambat- 
tista Canani) egoque postea Pisis atquc bic Fatavii ita publtce 
propalavi , ec. In qual anno scrivesse le sue osservazioni ana- 
tomiche, noi sappiamo 5 ma poiché ei fu professore prima 
jn Ferrara che in Pisa, come abbiamo udito da lui affer- 
marsi, e a Pisa ei fu chiamato nel 1548 , come afferma il 
Fabbrucci (/. c.p. no), e come narra lo stesso Falloppio: 
anno 1548., quo ego primum Pisis profiteri capi ( l. c. p. 48 ) , 
ne segue che ciò accadesse al più tardi nel 1547 r quando 
ei non contava che circa 24 anni di età. Tre anni si stette 
in Pisa ,ove gli fu dato a successore Antonio Punzanelli , 
eli cui egli fa grandi elogi ( ib.p . 74), passò a Padova, ove fu 
professore di chirurgia, d’ anatomia, e de’ semplici, ed eb- 
be anche qualche ispezione sull’orto Botanico collo stipen- 
dio di zoo, e poi zj 6 fiorini (Facciol. Fasti Gymn. patav. 
pars 3, p. 381, 401,405 ). In quell’università continuò ad in- 
segnare, finche visse, il Falloppio, ma in modo che a quan- 
do a qùando ei fece diversi viaggi , o per curare ragguarde- 
voli personaggi , o per fornirsi di nuove cognizioni . L’ an. 
1552 fu chiamato a Roma alla cura di Balduino del Monte 
fratello del pontef. Giulio III {ib.p. 387 ) . Egli accenna di 
essere stato in Firenze, e di aver ivi esaminate ben cento 
ossa di leoni ( l. c. p. 4 6 De Partibus similar. ib. p. 130). Nel 
suo trattato De metalli! , scritto nel 1557, afferma di esse- 
re stato in quell’anno in Milano (ib.p. 368, 371). Al fine 
del suo Comento sul libro d’Ippocrate De vulneribus capi-, 
tis dice che stava allor sul partire insieme cogli ambascia- 
dori , probabilmente della Repubblica veneta , alla corte del 
re di Francia : Hac de vulneribus capitis sint satis , & quia 
confeBurus sum iter in Gallias cum ilarissimi s ad Regesti Ora - 
toribus , pluribus vacato diebus (Op. t. z, p. 45 6 ) . Finalmen- 
te ei navigò ancor nella Grecia 3 perciocché, parlando di una 
pian- 

Faloppio per breve tempo iti questa sire anatomico si è detto più stesa- 
cattedrale , c poi da lui rinunciato ; mente sella Biblioteca degli Scritto- 
dei che e di alesine altre eircostan- ri modenesi fr. a, f. aj, ec.) 
xc intorno alla vita di questo illu- 
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pianta, dice: Hinc cum ex Gr&cìa afferrati batic piantarti (De 
mater. medica c. ir, Op. t. i, p. 143 ) . Alla fatica delle pub- 
bliche scuole e de’ viaggi , ei congiunse quella dello scrive- 
re , e le opere da lui composte, mediche, chirurgiche, e 
anatomiche, forman tre torni in folio, fra le quali son pre- 
giatissime, come ora vedremo, le sue Osservazioni anato- 
miche. S’io volessi raccoglier gli elogi con cui egli è cele- 
brato da’ suoi contemporanei , non meno che da’ più recen- 
ti scrittori, io potrei stendermi assai lungamente. II Sigo- 
nio ne’ passi da me accennati, Paolo Manuzio, cui egli gua- 
rì da un ostinato mal d’occhi , in una elegante lettera che 
in ringraziamento gli scrisse ( /. 4, e p. 43 ), Bartolommeo 
Ricci in due sue lettere al Sigonio e a Lorenzo Frizzolio 
(Op.t. 2 , p. 1 96, 103), Melchiorre Guillandino in una let- 
tera al Mattioli ( inter Epist. Matthiol. I. 2 ), e mille altri ne 
fanno luminosissimi encomi .Ma a sfuggire lunghezza ,due 
soli ne recherò io di due scrittori 1’ uno antico, l’altro mo- 
derno. Il primo è il suddetto Guillandino, che altrove ne 
fa questo elogio , il qual ben si vede che non è dettato da 
adulazione ( Papyrus p. no ed. v:n. 1 571 ) : Quod equidem eo 
libentius refero, quod mibi refricat renovatque memoriam pari- 
ter ac desiderium Gabrielis Falloppii Mutinensis , magni mei , 
dum hac luce frueretur , moecenatis, quem egovirum tot ius Italia; 
publico summoque bonore nomino. Nullum enim unquam Cbirur- 
gum hoc ipso Italia produxii omnibus animi ingeniique dotibus 
absolutiorem , absit invidia dillo . Et si ad laudem facit Hydro- 
cnmusto Taurino tanto majorem , quanto mintts vcrecundum est 
velie docere quod non didiceris, ac spartam , quam sis n alias , 
impotenter ornare .Scd ne singulas ejus laude s or adone cxsequar , 
apponam elogium , quod ejus imagini mco in musxo subscripsi , ex 
quo nemo non intelliget , quantis vir ille virtutibus instrullus 
fuerit . Salve , Gabriel F alloppi , Schole Patavina: , medicorum 
omnium , omnibus numcris longe absoludssimc : ingeniorum libe- 
rali s e ducator , artium & utriusque lingua perite , ac unice vera 
virtuds Astimator . Salve irerum anatomicorum atque herbario- 
rum corypbac , cum te vivente non Italia modo tua , sed omnis 
quoque Europa salutari & admiranda prorsus doUrina floruerit , 
scilicct ut mox orbata te dollorc & vindice in densissimam ob- 
scuritatis caliginem, & veteres Mas tenebrar incideret . Salve 
itidern , qui felieiter & cxercuisti medicinam, & luculenter do - 
cuisd in clarissimis Italia: gymuasiis annos XIIX. , deteQis, 
damnati s ,proscriptis , e medio sublatis errorum millibus mul- 
ti*, 
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tis, acquate non modo Heropbi’J rerum fulgore, sed etiam Dio- 
scoridis propc & magui ^ìsclepiadis . forum satis tibi non crac 
tot nominibus ad aternam gloriata contendi} se , risi etiam Mel- 
cbiorem Guillandinum gravi aire obstriftum ex manibtts Numi- 
darum Mcturorumque gratis rcdimercs. Quod ille generosi animi 
tui liberale donum,si non, ut par est , digne olim pensabit, certe 
nulli unquam oblivioni tradet , sed quemadmodum dicitur tra* 
bali davo Jiget, atque opti ma fide atcrnum su spende t . L’altro 
c.m. PqrtaJ, il quale dell’ opere del Falioppio ragiona assai 
lungamente ( Le. p. 5 69, ec. ), e scuopre le belle riflessioni 
cli'ei priora di ogni altro ha fatto su le ossa umane; mo- 
stra quanto bene egli ha conosciuto l’orecchio e l’occhio 
0 la lingua , com’egli ha corretta la descrizion del Vesalio 
de’ muscoli del basso ventre, e come ha scoperto nell’utero 
femminile quelle che da lui tuttora si dicono le tube fal- 
loppiane (le quali per altro si vuole che anche dall’antico 
medico Erofilo fossero indicate), e dopo aver di ogni cosa 
distintamente parlato, conchiude: Ecco a un di presso ciò 
(he le opere del F alloppio hanno di interessante sull' anatomia e 
sulla chirurgia . Da quest' estratto si può conoscere, che il f al- 
loppio è stato un de’ più grandi anatomisti e de’ piu grandi chi- 
rurghi del secolo Xf l. Il suo genio si mostra ad ogni passo , e ad 
ogni passo si scuoprono le tracce di osservator giudizioso . Egli 
tra uomo di dolce carattere, affabile e nulla presuntuoso : propo- 
neva con modestia le sue scoperte , e combatteva con moderazione 
gli altrui errori . Ebbe sempre un gran rispetto pel suo maestro 
ite salì 0 , e non violò mai 1 diritti dell' amicizia • In una. parola 
fu il Falioppio dotato di quasi tutte le buone qualità che si bra- 
mano , ma che raramente si trovano in un dotto . Ma non v’ c 
-/elogio che tanto onori il Falioppio, quanto quello che a lui 
t fanno le sue opere stesse . Perciocché , oltre le belle scoper- 
ete che vi s’ incontrano frequentemente , ei mostra in esse 
.«orna modestia e una sincerità sì. grande , che pochi esempi 
, «e ne troveranno. Egli credeva di avere scoperto prima di 
(Ogni altro il terzo ossicello dell’orecchio, che dicesi staffa . 
j’Gli vien detto che prima di lui avealo scoperto Filippo In- 
grassi siciliano, ed egli cede tosto il campo, e ne dà la lo- 
.-de al primo ritrovatore: Quamvis aliquando meum hoc dixt- 
rim , aUiquc illud idem de se ajfirmarint , Deus tamen gloriosus 
scit , ingrassile fuisse inventimi ( Observ. anat.Op.t. 1, p. 48). 
Parlando di un'altra scoperta, quasi ei temèsse che alcuno 
•gliene desse la gloria, si protesta eh' essa c dovuta a Giam- 
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battista Canani . Hoc equidem aneum iirventum non est , sei 
Joannis Baptist# Canani Ferraricnsis Medici ( ib. p. 74 ) . Con- 
fessa che nel curare le rotture del cranio egli ha più volte 
peccato per ignoranza , e che ben cento uomini per sua 
colpa son morti: lAdvertatis quaso: ego fui in causa mortis 
centum bominum ignorane causam banc ( in l. Hipp. de vul. cap. 
I. 17) . Con qual modestia finalmente conchiude egli le sue 
osservazioni anatomiche, chiedendo in certo modo perdo- 
no s’ egli ha osato di discostarsi dalle altrui opinioni , e da 
quelle singolarmente del suo maestro Vesalio ! ^Ctque uti- 
nam nemintm ex iis , ad quorum manus libellus bic pervtnerit , 
nostra (quoti summopere exopto) offendat oratio , cum in ipso nihil 
a me scriptum est , quod alios anatomicos ladere valeat , si ju- 
tti aquique rei ipsius xstimatores esse velini . Ornnes enim . qui 
adhuc vivmt , amo ac colo , & illorum quoque, qui mortui sunt, 
minibus optimc precor , nullius illorum gloria aut laudibus invi- 
dens , cum tam vastus sit optima existimationis campus , ut 
inde unusquisque maxima ornamenta sibi colligere possit sine 
detrimento aliena gloria . Quod si aliquando divino Vesalio aut 
alicui alii anatomico non lubens , sei inscius potius ve l invitus 
vulnus aliquod inflixi, oro , ut hoc antidoti loco a me accipiant 
quod aut imprudenter erravi , aut , si vera protuli , omnia ipsi 
prasertim Vesalio accepta refero, quoniam ita mibi viam stra- 
vit , ut ultcrius licuerit progredì , quod numquam certe bac ope 
destitutus facete potuissem . Oltre le opere ne’ tre tomi rac- 
chiuse, si ha alle stampe sotto il nome del Falfoppio un 
libro italiano di Segreti, che da alcuni credesi di altro auto- 
re, né io ho agio dà trattenermi su tal quistione. Alcune 
lettere italiane se ne hanno tra quelle scritte ad Ulisse Al- 
drovandi { Vita dell' ^tldr.p. 194, e.c.), dalle quali si trae che 
egli era in qualche trattato di passare a Bologna , ina che 
insieme, benché in età giovanile, era in assai cagionevole 
stato di salute . Perciocché in una sua de’ 16 di marzo del 
1337 , esortando l’AIdrovandi a moderare le sue fatiche e 
il suo studio, Specchiatevi in me , gli dice (ivi p. 19$) , il 
quale era tutto fuoco , e dalla fatica sono ridutto a mal termine 
in guisa, che se voglio star sano mi conviene mangiare una vol- 
ta solo il giorno , &■ non essere huomo quasi , & con stento an- 
cor mi mantengo. In fatti questo sì dotto e si amabile profes- 
sore morì in età troppo immatura, cioè circa i 39 anni . Il 
Facciolati e gli altri scrittori padovani ne fissano comune- 
mente la morie al 1563. Ma Francesco Panini, concittadi- 
no 
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fio del Falloppio nella sua Cronaca ms. di Modena, da Iu! 
scritta nel 1567 , la pone l’anno innanzi, cioè nel 1^62 , e 
dice che ne furono fatte in lode molte orazioni funebri , 
elegie, ode, epigrammi, anche da’ forestieri , come da Gio- 
vanni Sario nobile polacco, di cui si ha alle stampe un’Ora- 
zion funebre in lode del Falloppio, da Nicaeso Ellebodio 
fiammingo, che stampò un’ Oda, e da Casimiro Accursio 
Aquilano, di cui il Panini medesimo reca due Epigrammi 
latini in lode dello stesso Falloppio. 

XIX. I due anatomici, a’ quali abbiam udito poc’anzi , 
che il Falloppio attribuì le scoperte, di cui altri faCeanlui ingrassi», 
autore, cioè Filippo, ossia Gian Filippo Ingrassia,e Giam- 
battista Canani , furono essi ancora due de’ più vaienti che 
avesse J’ Italia. L' Ingrassia era nato jn Hecalbuto nell’isola 
di Sicilia ( V. Mongit. Bibl. sicul. t. 1 , p. 360 ), e secondo il 
Mongitore fece i suoi studi in Padova, ed ebbe ivi la lau- 
rea nel 15 57 ; anzi m. Portai aggiugne che fu ivi ancor pTò- 
fessore ( l.c. p. 435 ). Ma nè il Papadopoli, nè il Facciolari 
non fanno menzion dell’ Ingrassia nè tra gli scolari, nè tra i 
professori di quella università !*). Da Padova, secondo i 
due suddetti scrittori , passò ad essere professore nelP uni- 
versità di Napoli , ed ivi ebbe tal home, che gli venne in- 
nalzata una statua con una onorevole iscrizione da essi ri- 
ferita, in cui egli è detto ristoratore in quella città della 
medicina e dell’anatomia» A dir vero, l’ Origlia nella suà 
Storia dell’Università di Napoli non fa cenno dell’ Ingras- 
si ^ ma ch’egli vi tenesse scuola d’anatomia ,è certo dal 
passo del Falloppio, che tra poco riferiremo. Da Napoli 
tras^” 


(*) Sull’ autoriti del Mongitore ho 
qui asserito che l'Ingrassia fece i 
suoi studi in l’adora ; nè io ho mo- 
tivo di contraddire a tale assertio- 
isc . Due cose però son certe ; la pri- 
ma, ch'egli studiò dapprima io Paler- 
mo sotto il medico Giambattista dal- 
la Pietra, eh’ ci perciò chiama suo 
maestro f /atropo/., J'tn. Cfjfh. 1 548, 
14J); i’ altra , eh' ci di 
più volte lo stesso titolo al famoso 
Maliardi ( ii. f. rjo, 394 , ec. ) , e 
che perciò ennrien dire ch’egli stu- 
diasse qualche tempo in Ferrara. 
Dall’opera dello stesso Ingrassia in- 
titolata /.Uraps/ngia , da luì scritta in 
Napoli n^l j J47 , si raccoglie ( ii. 
f. 16 o ; eh' egli età stato priaia in 
Sicitittji «Mtfc ivi era d. Isabella 


moglie del viceré d. Ferrante Gon- 
zaga , che dovendo ella nel 1544 an- 
dare a Mantova , avealo scelto a suo 
medico ; e che venuto con essa a Na- 
poli , e trattenendosi ivi lungo un. 
po , per opera singolarmente di Su 
mone Porzio, e per ordine del vice- 
ré d. Pietro di Toledo , avea ivi pre- 
so a leggere pubblicamente la medi- 
cina ; che d. Isabella gli permise di 
ivi fermarsi , purché T accompagnas- 
se fino a Manfredonia , ove dovea im- 
barcarsi per andare a Venezia ; e che 
avendo egli in quel viaggio impiegati 
diciassette giorni, remato a Napoli, 
trovò un altro eh’ crasi intruso nella 
sua cattedra ,• « usava di ogni arte 
per alienare da lui gli scolari, il che 
però non vcaneglt latta. 
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trasferissi poscia a Palermo, ove venne in tal fama , ch’egti 
era considerato come un oracolo. Sollevato dal re Filippo II 
nell’an. 1563 alla carica di archiatro di quell’àsola e delle 
adiacenti, provvide con prudentissime leggi alla pubblica 
felicità, e ordinò che niuno potesse esercitare la medicina, 
se non dopo un rigoroso esame e dopo pubbliche pruove 
de’ suoi talenti e de’ suoi studj.In occasion della peste che 
1 ’ an. 1575 devastò Palermo e gran parte della Sicilia, tal 
fu la destrezza , il senno e l’attività dell’ Ingrassia, chea 
lui si attribuì la cessazione di quell’orribil flagello, e il Se- 
nato di Palermo, per riconoscere e premiare le fatiche c il 
saper dell’Ingrassia , comandò chegli fosser contati 150 scu- 
di d’ oro al mese . Ma egli con rara generosità ne accettò 
solo quanto bastava ad innalzare una cappella in onore di 
s. Barbara nel convento de’ Predicatori di Palermo*. Ren- 
dette più salubre l'aria di quella città coll’ asciugare certe 
paludi che la cingevano, e finalmente lasciando gloriosa me- 
moria del suo sapere non meno che delle sue virtù, fini di 
vivere in età di anni 70, nel 1580, e ne furono solenne- 
mente onorate le esequie da’ medici e dagli speziali tutti 
della città . Molte sono le opere anatomiche e mediche da 
lui pubblicate, delle quali si legge il catalogo presso il Mon- 
gitore. Le prime singolarmente contengono utili osservazio- 
ni e molte di esse non ancor fatte da altri , delle quali si 
può vedere l’estratto presso m. Portai. Io accennerò sola- 
mente la scoperta del terzo ossicello dell’orecchio, dette 
staffa . L’ Ingrassia c debitore al Falloppio, seia lode di 
questa scoperta c rimasta a lui solo: Tcrtium, die’ egli , par- 
lando di questo ossicello ( Observat. anatom.Op. t.x,p. 28 1 , 
si nolumus debita laude quemquam defraudare , invenit ac pro- 
mulgavi^ primus Joannes Pbilippus ab Ingrassia Siculus Pbilosa- 
pbus ac Medìcus dociissimus ,dum Neapolitano in gymnasio pu- 
blice anatomen doceret , atque ctiam tbeoricam & prati nani , ut 
ajunt, medicinam profìteretur . Nam vir ille , ut patet ex ipsius 
scriptis editis, ita in omnibus artis nostra partibus cxercitattis 
est, ut consummatissimus Mediati cum sit, merito & dici pos- 
sit . E siegue narrando, come sapesse della scoperta che 
fatta avea l’ Ingrassia , e conchiude colle parole da me poco 
xx anzi recate nel ragionar dello stesso Falloppio. 
cian'bat- XX. Il Canani era ferrarese di patria, e fu prima profes- 
nst» ca- sore di medicina e d’anatomia nell’ università della suapa- 
0401 ' tria , quindi primo medico del pomef. (Giulio III, e {mai- 
ni en- 
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mente protomedico del ducato di Ferrara a’ tempi di Al- 
fonso II ( Borsetti Hist. Gymn. Ferr. t.i, p. ij6 ). Una sola 
opera se ne ha alla luce intitolata Musculorum Immani corpo- 
ris pitturata dissettio, stampata in Ferrara nel 1572 , operi 
di tal rarità, che a pena è chi possa vantarsi d’averla vedu- 
ta (a). Perciò lo stesso m. Portai non ne ha potuto dare 
l'estratto (t.i,p.i 5 ), e solo sulla testimonianza di Ama- 
to Lusitano, a cui lo stesso Canani mostrò nel 1547 la sua 
scoperta , pruova eh’ ei fu il primo osservatore di alcune 
delle valvole delle vene , intorno alle quali èda vedersi una 
lettera del Morgagni che alcune altre circostanze ci sommi- 
nistra della vita del Canani , e loda assai questo illustre ana- 
tomico ( Epist. anatom. t. 2 , ep. 15 , ». ,ec. ) ; ma confes- 
sa egli stesso di averne veduto una sola volta il libro in 
Ferrara, senza poterlo pur leggere. Ma a ciò dee aggiu- 
gnersi un'altra circostanza da lui rilevata prima di ogni al- 
tro ne’ muscoli della mano, eh’ è appunto quella scoperta 
di cui gli rende l’onore il Fai loppio , il quale, dopo aver- 
la descritta , così ne dice , facendo un magnifico elogio di 
quest’anatomico : Hoc equidem meum inventum non est , sei 
Joannis Baptist se Canani Ferrariensis Medici , viri uti sine ulU 
controversia inter antcsignanos anatomicos collocami i , ita omni 
genere dottrina & morum probitate comitatcquc nemini secon- 
di . Non sappiam fin quando egli vivesse . Ei fu sollecito di 
fare a se stesso l’iscrizion sepolcrale, mentre ancora vivea, 
ed era nel sessantesimoterzo annodi sua età l’an. 1578 , 
ed essa è riferita dal Borsetti e dal Portai , 

- XXI. Potrei qui far menzione di Guido Guidi chirurgo s ™' en _ 
e anatomico illustre; ma di lui mi riserbo a parlare ove nano »i- 
diremo de’ medici italiani che pel loro sapere furon chiamati ^ 1 ' < .* nito * 
in Francia ed altrove, ed ivi pure diremo di un altro ana- 
tomico, cioè di Prospero Borgarucci. Giulio Cesare Aran- 
zi bolognese, nipote di Bartolommeo Maggi, di cui parie- * 
rem tra’ chirurghi , professore per 31 anni in Bologna di 
< medicina pratica, di chirurgia e d’anatomia, e ivi morto 
nel 1589, e con grande onor seppellito („ tiidosi Dott.bologn, 
di 


* fa) l’operetta del Canani fu staiti- 
para non nel 1171, ma nel , e 

ri può vedere la detenzione che ne 
fa il *ig. ab. Marini che una copia 
- .«le ha avuta sotto gli occhi , e ne 
accaniu alcune altre ( Digli jtrthit- 
f ri ptutif. ». », f. 400, cc. ) . Que- 


sto valoroso aerittore ha poi fatte 
pubblicare alcune lettere scritte dal 
duca di Ferrara Ercole II a Giulio III 
e al card, dal Monte, quando mandò 
nel tjpa il Canani perche curaste it 
poóagruso pontefice ( Citta, di fu* . 1 
* «* ) . 
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di Teol., ec ,p. 105 ), die alla luce diverse opere aitatottiièhe 
e mediche ( Malucci). Scritt. ir. t. 1 , par. 1 , p. 932 ) , fra le 
quali pregiatissima c quella De bimano foetu, stampata la 
prima volta in Bologna nel 1564, e poscia più altre volte. 
Egli c stato uno de’ primi , secondo m. Portai ( /. c. t. 2 . 
p. 3 , ec. ), a esaminare attentamente le parti del feto uma- 
no, e della matrice in cui esso è racchiuso; e della descri- 
zione che ne ha fatta l’ Aranzi, ci dà un esatto compendio 
lo stesso autore. Più altre belle osservazioni anatomiche 
egli ne riferisce intorno al cervello, all’ orecchio £ a’ mu- 
scoli di esso e dell’occhio, alla lingua e ad altre pani del 
corpo untano; e mostra che qualche recente scrittor fran- 
cese di alcune di esse si c fatto bello senza citarne l'auto- 
re (a) . Nome ancor più famoso è quello di Costanzo Va- 
roli ( b ) , esso pur bolognese , prima professore di chirurgia 
e di medicina in sua patria , poscia chiamato a Roma e fat- 
to dal pontef. Gregorio XIJI suo primo medico e professo- 
re nella Sapienza ( jllid. /. c. p. 41 ) . Oltre un generai trat- 
tano di Anatomia, se ne ha alle stampe quello su’ Nervi 
ottici; e ad esso principalmente dee il Varoli la riputazio- 
ne di cui gode tuttora ; perciocché egli fu il primo ad os- 
servare eh’ essi hanno la loro origine dalla midolla alloga- 
ta, e più altre importanti scoperte intorno al cervello gli 
vengono attribuite, delle quali parla distintamente ut. Por- 
tai ( /. c. p. 29 , ec. ) , che altre ancora ne aggiugne tratte 
■alali’ opera anatomica di questo dotto scrittore ; ed osserva 
fra le altre cose, che le prime memorie da m. Dodard pub- 
blicate intorno alla voce, non sono che una libera traduzio- 
ne delle opere del Varoli. Egli però non c in tutto esente 
da errori ; ed alcuni ce ne addita lo stesso m. Portai . Ma 
ci gli avrebbe facilmente emendati, e progressi assai più 
lieti avrebbe fatti in questo studio, se una troppo immatu- 
ra morte non 1’ avesse rapito nel 1373 , nell’età di soli 32 
anni. Con molta lode parimente ragionano alcuni de’ più 
dotti anatomici di Giulio Jasolino natio di s. Eufemia in 
Calabria , di cui oltre alcune operette latine di anatomia , 
si ha alle stampe un libro De' rimedj naturai j che sono nell’ 
Isola di Pitecbusa, oggi detta Ischia . Ei fu scolaro e succes- 
sor 

(a) Veggasi anche intorno all’Aran- In de 'medici pontifici dal rig. ib. Mi- 
ti 1’ opera più rotte citata dal co. rini, che non ha trovato alcun do- 
Jantuxii (Strili. i. i,p.i<ta,ec.j. cumcnto per lasciartelo (>.r,p. 419 j, 

(kj lì Varoli i «tato tolto dal ruo- 
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sor dell’ Ingrassia ; e mantenne alla università di Napoli la 
fama e il grido che il suo maestro le avea ottenuta. Alcu- 
ne delle più pregevoli osservazioni da lui fatte si accenna- 
no da m. Portai ( ib. p. 3 9 ) . Questi ancora ragiona diquel- 
le non men pregevoli che s’ incontran nell’ opere di Giam- 
battista Carcano Leone milanese , scolaro e aiutante delFal- 
loppio nelle dimostrazioni anatomiche ( ib. p. 53, ec. ). Il 
suo maestro pensava di farlo scegliere a suo successore ; ma 
essendo egli morto prima di eseguire ciò che avea disegnato, 
ii Carcano , privo di un tale appoggio , dovette cercarsi al- 
trove provvedimento . M. Portai dice ch'ei passò a Pisa $ di 
che io non trovo indicio, se pur ciò non si trae dalle ope- 
re stesse del Carcano, da me non vedute. Ben trovo ch’ei 
fu professore di anatomia in Pavia ; la qual cattedra però 
ei non ottenne che a’ 17 di novembre del 1573 ( Elmo. ad. 
ticin. Stud. ad b. a. ). Egli era ivi ancora nel 1588 ( ib. ad 
h. a.) , e visse almeno fino al 1600, come pruovasi dall’Ar- 
gelati , il quale annovera le opere da lui pubblicate ( Bibl. 
Script, mediai, t. 1 , pars z , p. 301 ) . Esse, come ho accen- 
nato, mostrano un osservator diligente, e che corregge an- 
cora il Vesalio e il suo maestro Falloppio . Ma questi pre- 
gi vengono sminuiti , come afferma m. Portai, dall’ oscuri- 
tà dello stile , dalle inutili digressioni e dalle soverchie lodi 
di cui l’autore è liberale a se stesso. Degno è pur da ve- 
dersi l’estratto che ci dà il medesimo autore delle opere di 
Arcangelo Piccolomini ferrarese che verso la metà del seco- 
lo fioriva in Roma ( l. c. p. 93; t. 3 , p. 6oz ; t.6 , part. z , 
p. 13 ) (a ) , e di quelle di Giulio Casserio piacentino ( b), 
pfima domestico, poi scolaro e aiutante dell’Acquapenden- 
te nelle sezioni anatomiche, e finalmente successordel me- 
desimo nella cattedra, e morto nel 1616, di cui, oltre più 
altre opere, è in molta stima la Storia anatomica dell’ or- 


gana della voce e dell’udito, nella quale, riguardo alla voce 
pjincipalmente , egli ha superati tutti gli altri anatomici 
che 1' aveano 'preceduto (t.z,p. iz9 ).Con minor lode ra- 
giona m. Portai delle opere di Eustachio Rudio bellunese 
( ib. p. : iiot ), di Macantonio Montagnana padovano ( ib. 

'. ' p. II5), 

(4) Di Arcangelo Piccolomini co- * (4) Più copiose notizie intorno al 
piote vd esatte notizie si posson re- Casserio si possono ora vedere nelle 
ticrf nella bell’ opera del «ig. ab. Ma- Memorie per la Storia letteraria di 


il (piale» in moire cose ha cor* 
ii Portai , ( 'PSfli 4inbhtri pm- 


• 4*3 » cc. ). 
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p. iis ), di Girolamo Capivaccio parimente padovano ( ibi 
p. 141 ) , di Niccolò Sammicheli veneziano ( ìb. p. 159 ) e di 
piu altri, di cui accenna semplicemente i nomi e le opere, 
e ch’io perciò passo volentieri sotto silenzio. Di alcuni aJ.- 
tri che scrissero pure d’anatomia , ma furon principalmen- 
te benemeriti della medicina e della chirurgia, diremo tra 
poco ; e conchiuderemo qui ciò che all’ anatomia appartie- 
ne, col ragionare di Bartolommeo Eustachio, che a buon 
diritto deesi annoverare tra’ più celebri ristoratori di que- 
sta scienza. 

XXII. La patria di questo grand’ uomo non è nota abba- 
stanza, perciocché altri il fanno natio della città di S. Se- 
verino nella Marca d’ Ancona , altri di S. Severina nella Ca- 
labria , nè io trovo lumi che bastino a decidere la questio- 
ne (*). Assai poco ci c giunto a notizia della vita da lui con- 
dotta, e incerte sono del tutto le principali epoche di essa. 
Sappiamo solo ch’ei fu in Roma professore di medicina nel- 
la Sapienza, e narra egli stesso, nella dedica da lui fatta 
nel 1561 del suo opuscolo sull’organo dell’ udito al datario 
e poi cardinale Francesco Alciati,che avendo egli interrot- 
te per non so quali giuste ragioni le sue lezioni , alcuni suoi 
malevoli aveano proccurato di fargli perciò perder la grazia 
del card. Borromeo nipote del póntef. Pio IV, e vi sareb- 
bon forse riusciti ,sel’Alciati non gli avesse recato aiuto. 
Ei fu ancora medico del card. Giulio della Rovere, detto 
il Cardinal d’ Urbino, come racCogliesi dal privilegio del re 
Carlo IX, premesso agli opuscoli anatomici dell’ Eustachio. 
Nè io so come m. Portai abbia affermato { t. r ,/>.6oS ) che 
ei prosegui a servire quel cardinale ancora poiché ei fu fat- 
to pontefice, giacché il detto cardinale non giunse mai a tal 
dignità. Ma nc la cattedra , nè la fama da lui acquistata col 
suo sapere, nè la protezione di quel cardinale noi potero- 
no sottrarre agl’incomodi della povertà. Egli se ne duole 
talvolta , e singolarmente nella detta dedicatoria : tenues vi* 
re s me* , & humilis status , disparque ac multum j aitata fortu- 
na, ec. Nel 156$, quando ei diede a luce il suo trattato 
delle reni , era già avanzato in età, e malconcio dalla poda- 
gra, com’egli stesso racconta nella prefazione che gli va 
innanzi . Sembra perciò verisimile che non vivesse molto 
, più 

(*) L’ Eustachio fa natio di S. Se- reggasi il Nicodemo nelle lue giunte 
verino tetra presso Salerno; di che al Toppi . 
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•più oltre. Ma ei vive , e vivrà sempre glorioso e ne’ suoi 
opuscoli e nelle sue Tavole anatomiche. Il trattato delle re- 
ni è il più ampio che si abbia su questo argomento , e niu- 
no più di lui si è avanzato in esaminarne e descriverne la 
struttura e gli usi,- e benché ei pure sia caduto in qualche 
errore , questo però è troppo ben compensato dalle belle 
scoperte che in esso egli ha fatte . L’orecchio ancora è stato 
da lui con somma esattezza descritto ,e molte pictiole par- 
ti ne ha egli vedute prima di ogni altro. Ei pretende anco- 
ra di avere scoperto innanzi all’Ingrassia l’ossicello che di- 
cesi staffa ; e si stende assai lungamente su ciò, e parla con 
qualche asprezza contro il Falloppio ( benché noi nomini 
apertamente) che al siciliano anatomico ne avea attribui- 
ta la gloria . Forse potè avvenire che e l’ Ingrassia e 1’ Eu- 
stachio , senzi saper l’un dell’altro, facessero tale scoper- 
ta. Ma l’ Ingrassia ebbe la sorte che il Falloppio nel faces- 
se inventore alcuni anni prima che l’Eustachio desse alla lu- 
ce questi suoi opuscoli. In essi ei prende sovente a difen- 
der Galeno, che dal Vesalio e dal Falloppio era stato accu- 
sato di molti errori , e benché in alcuni punti il difenda fe- 
licemente , avvien però a lui ancora più volte ciò che suol 
avvenire a chi troppo ciecamente si dà a seguire l’altrui 
opinioni , cioè di errare insieme colla sua guida . Veggasi 
presso m. Portai (l. c.) un’esatta analisi di tutti questi 
opuscoli, e delle nuove scoperte fatte dall’ Eustachio intor- 
no alla vena detta a^ygos, al canale toracico, alla valvola 
tra la vena cava inferiore e la superiore, e singolarmente 
intorno a’ demi , de’ quali l’ Eustachio ci ha dato il più com- 
pito e il più giusto trattato che ancor si fosse veduto. Ol- 
tre questi opuscoli , avea egli fatte delineare ed incidere in 
rame quarantasei gran tavole anatomiche, ma, com’egli di- 
ce nella prefazione a’ suoi opuscoli , l’ avanzata sua età , i 
dolori della podagra e le sue tenui sostanze non gli avean 
finallora permesso il pubblicarle. Ed elle di fatto rimasero 
inedite, e si crederon perdute, finché trovate a’ tempi di 
Clemente XI, questi le diede al suo medico monsig. Lanci- 
si, acciocché le desse alla luce, come seguì in Roma nel 
1714; dopo la quale edizione più altre sene son poscia fat- 
te , e fra esse è assai stimata quella fatta dall'Albino in Ley- 
den nel 1744. Queste tavole sono la più onorevole testimo- 
nianza che render si possa al sapere anatomico di questo 
valentuomo; sì esatte sono esse, e si chiaramente vi siveg- 

go- 
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gono delineate più parti che credonsi scoperte da’ più re- 
centi scrittori. Oltre il suddetto Portai , ragiona di esse di- 
stesamente il dottissimo Morgagni, e, esaminandole aduna 
ad una, dimostra quanto fosse 1* Eustachio innoltrato nel- 
la scienza anatomica ( Opusc. anatom. pars i , p. 19 ed. vtn. 
17 63 ) . Alcune altre operette diede in luce l’ Eustachio , ..e 
più altre aveane apparecchiate, che non han mai veduto il 
giorno, delle quali, oltre i due accennati scrittori, si pos- 
son vedre i compilatori delle biblioteche anatomiche e 
mediche . 

XXIII. Nel parlare di questi illustri anatomici abbiamo 
accennate alcune delle scoperte daessifatte nel corpo uma- 
no. La più celebre però fra tutte, fu quella della circola- 
zione del sangue , e forse appunto perche essa c la più cele- 
bre, ella è ancora la più contrastata, perciocché molti son 
quelli che aspirano alla gloria di esserne creduti i primi os- 
servatori ; e ognun di essi ha seguaci che ne difendati cal- 
damente-il partito. Ella è questa una quistione troppo fa- 
mosa , perchè noi possiam dispensarci dall’ esaminarla con 
qualche attenzione. Molti affermano che in niun modo pos- 
son gloriarsi i moderni ditale scoperta, e che lacircolazion 
del sangue fu nota ad Ippocrate e ad altri medici antichi , 
e fra essi più recentemente di tutti sostiene questa,opinione 
m. Dutens nella bella sua opera intitolata : Recbercbes sur 
Ì Origini des décotivertes attribuées aux Modcmes ( t.i, p. 39, 
ec. cd. paris. 17 66 ). Egli reca i passi d’ Ippocrate, ne’ qua- 
li dice che il sangue si va aggirando per tutte le membra a 
guisa di un fiume; di Platone che afferma lo stesso, e ag- 
giugne che, quando il sangue s’ingrossa, corre più lenta- 
mente; di Aristotele che nomina e le vene e le arterie, e 
accenna la comunicazione ch’esse hanno tra loro ; di Giu- 
lio Polluce che nomina le due cavità del cuore, una delle 
quali comunica colle vene, l’ altra colle arterie; c di altri 
antichi scrittori che, quai più quai men chiaramente, de- 
scrivono la circolazione del sangue. Ma questi passi, a dir 
vero, ci pruovan bensì che gli antichi conobbero che il san- 
gue aggiravasi per le vene; ma che ne conoscessero il mo- 
do, l’economia e le leggi noi provano certamente (‘). E 
par- 

(*) Il iig. ab. lampillaj ( Stiglio colazione del sangue. Io il sapeva j 
fot. », I. *, f. *41 ) mi ricordi a que- ma poiché Ippocrate e Platone tanto 
sto Juogo che Scocca conobbe lacir- prima di lui arcanne anche più chia- 
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parmi ridicola la risposta che fa a questa difficoltà l’Alme- 
loveen , citato da m. Dutens ; cioè che Ippocrate avendo a 
trattare di tante altre Cose importanti, non volle gittare il 
tempo in questa a tutti già nota. Perciocché se Ippocrate 
non ha creduto di far cosa inutile descrivendo tante parti 
del corpo, benché ben conosciute , molto meno dovea teme- 
re d’ impiegar male le sue fatiche , ricercando e sponendo 
con esattezza una parte sì interessante per l’economia ani- 
male . Confessiam dunque sinceramente che gli amichi non 
ebbero che un’ oscura e superficiale idea della circolazio- 
ne del sangue, e che se scoprirono eh’ esso andava aggiran- 
dosi e serpeggiando pel corpo umano, non sepper segnare 
esattamente le vie che in ciò teneva . Ma ancor tra’ moder- 
ni vi ha gran contrasto a chi si debba la lode di tale scoper- 
ta. E' certo che alcuni scrittori vissuti al principio di que- 
sto secolo parlano della circolazione del sangue . Il troppo 
celebre Michele Serveto nella sua opera De Trinitatis errori- 
bus , stampata in Basilea nel 1531, non solo l'ammette, ma 
fa vedere che il sangue dal ventricolo destro passa a’ pol- 
moni per mezzo della vena arteriosa ossia polmonare, e di 
Jà nell’ arteria venosa, donde, purificato dall’aria che vi si 
insinua, c attratto dal sinistro ventricolo che si dilata per 
riceverlo più facilmente. I passi ne’quali egli spiega la sua 
opinione, e accenna ancora la comunicazione tra le arterie 
e le vene , ed altre particolarità concernenti questo feno- 


ramente parlato , non ho creduto che 
giovasse il farne menzione. Egli poi 
vuol persuadersi che a Michele Ser- 
ireto si dee veramente qucsra scoper- 
ta , c reca il passo, con cui io sces- 
*o l*amtnctto a parte di qucsra glo- 
lia . Ma io poscia aggiungo che l’Har- 
ve V fu quegli che veramente spiegò 
con esattezza e con precisione que- 
sto arcano della natura , su cui gli 
altri non ci avean date idee troppo 
giuste. E su questa osservazion da 
me fatta, nulla egli dice ; nè si pren- 
de il pensieri di dimostrare, come 
avrebbe dovuto, eh* esso fu spiegato 
dal Serveto ugualmente che dall’Har- 
vcy . Siegue egli poscia a ricordare 
due altre scoperte anatomiche che, 
secondo lui, si debbono agli Spa- 
rimeli. La prima è quella del sugo 
nerveo , ch’ei dice fatta dalla cele- 
bre spaenuola Oliva di Sambtigo in 
un suo libro stampato nel i yt 8. Io po- 

Tenue TU, Pane II. 


me- 

crei replicare con m. Portai che qua- 
si lutti gii antichi hanno ammesto nei 
nervi un fluido nervoso ( Hitt. de V *A- 
r: a toni. t. f , fart. I , p. ; . Ma 

poiché ciò non interessa punto la glo- 
ria degl'italiani , io non mi tratter- 
rò a disputarne. La seconda è quel- 
la dell* ossiccllo dell’orecchio, che 
dicesi staffa , la quale Luigi Colludo 
professore d’anatomia in Valenza pre- 
tende d’aver fatta prima di ogni al- 
tro in un’opera stampata nel ijjf* 
Ma non basta eh* egli il pretenda. 
Il Falloppio , come abbiamo veduto , 
ne dà la lode all’ Ingrassia , da cui 
afferma che hi scoperto mentre egli 
teneva scuola in Napoli , come anche 
afferma Io stesso Ingrassia. Or que- 
sri era in Napoli fin dal 1^44 , e po- 
tè fin d’allora , o pochi anni appres- 
so , fare quella scoperta . Con qual 
cct rezza dunque si attribuisce essa 
al Collado ? 

p p 
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meno , si posson veder raccolti da m. Portai (f.ij^.joo.ec.), 
da m. Dutens ( /. c. p. fo, ec. ) e da altri . Luigi le Vasseur 
medico francese che l’an. 1540 pubblicò in Parigi la sua 
Anatomia , parla egli ancor chiaramente della circolazione 
del sangue, della vena cava e dell’ arteriosa, e singolarmen- 
te fa menzione delle valvole del cuore e de'diversi loro usi, 
e lo stesso m. Portai riferisce ( l.c. p. 37J ) il lungo passo di 
questo scrittore, in cui gli sembra che la descrizione delle 
valvole non sia punto men chiara di quella che poi diede 
l’ Harvey . Realdo Colombo , dà noi già mentovato , in ciò 
che appartiene alla circolazione del sangue pel cuore, eb- 
be idee ancor più chiare e precise di quelle del Serveto e 
del le Vasseur, ma non seppe andare più oltre e spiegare 
come esso si aggiri per tutto il corpo ( ib.p . 5 ji , ec. ) . Fi- 
nalmente oltre qualche sperienza intorno a ciò fatta dal 
Vesalio e dal Vidi, e oltre le osservazioni dell' Acquapen- 
dente intorno alle valvole delle vene, Andrea Cesalpini, 
rammentato da noi tra i botanici , andò in ciò più oltre di 
tutti , perciocché raccogliendo le osservazioni da altri già 
fatte, benché senza nominarli, ne formò una descrizione 
più esatta della circolazion del sangue pel cuore; ma cadde 
egli ancora in errore, quando passò a parlare di quella che 
si fa pel rimanente del corpo ( ib. t.z , p.z o, ec. ) . In tale 
stato eran le cose, quando l’inglese Harvey pubblicò nel 
idi8 la sua Dissertazione sul movimento del cuore e del 
sangue , nella quale la circolazione del sangue fii svolta fe- 
licemente in tutte le sue parti, e sì chiaramente provata, 
ch’egli c considerato come il primo autore di questa si im- 
portante scoperta ( ib. p. 470, ec.^) . Si rimprovera all’Har- 
vey il silenzio da lui tenuto sulle osservazioni di quelli che 
prima di lui aveano scritto di tale argomento. E certo es- 
sendosi egli giovato delle ricerche del Serveto, del le Vas- 
seur, del Colombo, del Cesalpini, e di altri, ragion voleva 
eh’ ei rendesse lor quella lode ch’era ad essi dovuta. Ma 
questa non c l’accusa più grave che si dia all’Harvey. Vuoi- 
si che la scoperta della circolazion del sangue si debba tut- 
ta al celebre f. Paolo Sarpi, di cui già abbiam parlato altro- 
ve, e che l’ Harvey null’altro abbia fatto che pubblicar co- 
me sue le osservazioni di quel religioso venutegli casual- 
mente alle mani. Merita questo fatto di essere esaminato 
con diligenza, e nel farlo, io mi lusingodi tenermi lontano 
da ogni prevenzione e da qualunque spirito di partito . 

XXIV. 
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ìtXIV. Il principal fondamento della circolazion del san- 
gue sono le valvole delle vene, le quali da alcuni anatomici 
erano già state osservate; ma pur molti ancora ne dubita- 
vano. Fabricio d* Acquapendente , di cui direm tra’ chirur- 
ghi, fu il primo che col darne una esattissima descrizione, 
e col provarne l’ esistenza con replicate sperienze , ne to- 
gliesse ogni dubbio nel suo libro De Venarum ostioiis, stam- 
pato in Padova nel 160 3. Or questa è la prima scoperta eh© 
da’ partigiani del Sarpi a lui si attribuisce, sicché altro non 
facesse l'Acquapendente che pubblicare cièche f. Paolo 
aveagli comunicato. Cosi afferma l’anonimo scrittore del- 
la Vita del Safpi. Ma a questa autorità contrappongono 
farti ragioni i sostenitori della contraria sentenza , e fra gli 
altri il dottissimo Morgagni ( Epist. anat. t. 1 , ep. 15 , n. 68, 
69 ), cioè dapprima il silenzio dell’ Acquapendente, il qual 
ne parla come di sua propria scoperta, senza mai nomi- 
nare il Sarpi . Nè è a dire che cosi egli facesse per usurpar- 
si una gloria non sua ; perciocché 1 ’ Acquapendente era 
uom sincero e modesto , e ce ne ha lasciata una pruova nel 
ragionare dell’uvea, intorno alla quale palesemente confes- 
sa, come altrove abbiamo osservato, ch’ei dee al Sarpi le 
osservazioni eh’ egli propone, e così avrebbe fatto ancor 
certamente riguardo alle valvole , se ne avesse avuta la no- 
tizia dal Sarpi . Innoltre egli dimostra colla certa testimo- 
nianza di Gasparo Bahuino, scolaro dell’Acquapendente, 
che questi cominciò a parlare delle valvole atei 1574. Or in 
quell’anno il Sarpi, oltreché era giovane di zz anni , sog- 
giornò in Mantova , poi ih Milano, come afferma nella Vi- 
ta , altre volte citata, il sig. GTiselini (p. 14). Non potè 
dunque l’Acquapendente apprendere dal conversare col Sar- 
pi la cognition delle valvole . Queste ragioni mi sembrano 
di molta forza. Nondimeno l’eruditissimo Foscarini ( Lff- 
terat. vene?, p. 308 , ». 149) , e dopo lui il sopraccitato scrit- 
tor moderno delta Vita de! Sarpi , producono un passo del- 
la Vita del famoso Peireschio scritta dal Gassendi, nella 
quale ei narra di se medesimo che diede nuova al Peireschio 
del libro dell’ Harvey , e della pruova della circolazion del 
sangue , eh’ ei traea dalle valvole e di queste dice che il 
Peireschio avea qualche cosa udita dall’ Acquapendente , e 
ricordavasi che il primo scopritore n’era stato f. Paolo : de 
qitibus ( vaivulis ) ipse ali quid inaudierat ab ^tquapcndente , & 
quarum inventorem primum Sarpium Servitam meminerat ( Vi- 
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ta Peyresch. 1 . 4 ^ . Se avessimo qualche passo in cui il Pei- 
reschio medesimo ci assicurasse che a f. Paolo deesi questa 
scoperta, non rimarrebbe più luogo a dubbio alcuno. Ma 
egli è il Gassendi che ciò racconta, più lontano di tempo e 
che non avea quelle notizie de’ letterati italiani , che avea 
il Peireschio, il quale lungo tempo era stato in Italia; nc 
sarebbe difficile che ii Gassendi potesse aver preso qualche 
equivoco . Quindi fra l’ autorità di questo scrittore e la for- 
za delle ragioni poc’ anzi recate , io rimango dubbioso, e 
non ardisco decidere cosa alcuna, perchè parmi che non vi 
abbia fondamento che basti a decidere. Ancorché poi si ri- 
conosca f Paolo come il primo scopritor delle valvole, ri- 
mane a vedere s’ei passasse oltre e ne inferisse la circola- 
zione del sangue. E qui ancora abbiamo autorità e testi- 
monianze che si oppongono l’una all’ altra. Perciocché, per 
tacer di altre pruove più incerte, Giovanni WaJleo in una 
sua lettera al Bartolino ( Bartholin. Epist. centur. 1, ep. zi ) 
racconta di aver udito dal Veslingio ( celebre anatomico 
natio della Vestfalia, il quale circa il 1618 fu professore di 
anatomia in Padova,), che la circolazione del sangue era una 
scoperta del Sarpi, e che f. Fulgenzio di lui discepolo e 
successore gliene avea mostrato l’originale scritto dal Sarpi 
medesimo, chesi conservava in Venezia: De circuitimi 
Harvejana mibi sccretum apertiti Veslingius nulli reveUndum : 
esse riempe inventarci Petti ( f. patris ) Potili Veneti ( a quo de 
ostiolis venatura babuit ^ iqttapcndens ) ut ex ipsius autograpbo 
vidit, quod Veneti is servai P. Fulgentius illius discipulus & 
iitccessor . Al contrario, Giorgio Enzio discepolo dell’ Har- 
vey, in un’apologià che all’opera dell’Harvey stesso va ag- 
giunta in alcune edizioni, narra d’aver saputo da lui me- 
desimo che un ambasciator veneto a Londra , avendo nel 
tornar d’Inghilterra portato seco a Venezia il libro dell’Har* 
ve y, e mostratolo al Sarpi, questi ne fece di sua mano un 
estratto ; il qual dopo sua morte, passato agli eredi , età 
stato creduto opera del Sarpi stesso ; e che l’ Harvey avea 
su ciò lettere di f. Fulgenzio, che gli narravano la stessa 
cosa : Istius autem commenti fabulam jampridem a tc mtbi nar- 
rstam meminero : nempe Legatum Venetum ad suos reditum px~ 
rantem,librum tuum de Circulatione sanguinis a te illi dominiti, 
eumdtmque postex Patri Paulo legendum exbiùuisse ; idemque 
vrrum htmc celebrem memoria causa pluscula transcripsisse ,qus 
ipto mox defupflo in barelli s marmi inciderunt ; b aber eque te li - 
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ttras A P. Fulgentio ipsius sodali a te scriptas , qtix rem eam~ 
dem exprimunt . Ella c piacevol cosa a vedere come amen- 
due questi scrittori citano a pruova dalla Joro opinione, 
uno il detto, l’altro le lettere di f. Fulgenzio. Ma qui , a 
dir vero, l’Enzioci dà motivo di accusarlo di falsità e di 
impostura, il libro dell’Harvey non fu pubblicato che nel 
1618 , e f. Paolo era morto cinque anni prima. Coinè dun- 
que potè questi vedere il libro dell’anatomico inglese? Po- 
trebbe forse rispondersi che il vedesse scritto a penna. Ma 
nè par verisimile che l’ Harvey volesse mandarlo in paesi 
lontani prima di darlo alla luce; e se ciò fosse stato, avreb- 
be dovuto l’Enzio spiegare tal circostanza. Crederem noi 
dunque all’autorità del Veslingio citata dal W’alleo ? Io lo 
ammetterei volentieri, ma non mi lascia abbracciar con cer- 
tezza questa opinione il riflettere eh' essendo stati gelosa- 
mente conservati gli scritti tutti del Sarpi, di questo che 
pur, secondo il Veslingio, passò alle mani di f. Fulgenzio, 
non si trovi indicio alcuno . Io dunque non negherò al Sar- 
pi l’onor di questa scoperta, ma bramerò solamente che 
se ne possan produrre più certe e più autentiche pruove. 

E' certo però, che s’ei non fu il primo ritrovatore della 
circolazione del sangue, e se la lode se ne dee dareall’Har- 
vey, questi la dee in gran parte rendere all’Italia e all’Ac-; 
quapendente, di cui egli fu per più auni scolaro in Padova 
( Tortai. t.z,p-6 48 ), e da cui apprese a conoscere le valva? 
le delle vene, che gli fecero strada a sì gloriosa scoperta . , 

XXV. Tali furono i lieti progressi che l’anatomia fece ita XX Y* 
Italia nel corso di questo secolo . E ben conosco che in as- deìST*™.- 
sai miglior luce gli avrei io potuti esporre, se avessi volu-, p» r “ an »- 
to esaminare minutamente ogni scoperta e ricercarne gli 
autori. Ma, oltreché ciò avrebbe richiesto assai più lungo Morg»- 
discorso, a ciò fare richiedasi un uomo profondamente ver- 8ni * 
sato in questa scienza; nè io avrei potuto senza temerità 
accingermi a tale impresa. L’opera da me più volte citata 
di m. Portai può in qualche modo supplire a ciò che a me 
non è stato permesso di fare . Ma io non temerò di dire che 
]a storia dell’ anatomia sarebbe ancora assai più rischiarata, 
se il Morgagni avesse condotta a fine e data alla luce la sua 
Storia delle scoperte anatomiche , ch’egli accenna nel ra- 
gionar delle Tavole dell’ Eustachio . Un uomo a cui pochi 
ha avuti pari 1 ’ Europa in questo genere d’erudizione , un 
uomo versatissimo nella lettura di tutti gli antichi e mo-? 
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derni anatomici e medici, un uomo per ultimo, che alla 
profondità del sapere congiungeva sì bene l’ eleganza dello 
scrivere , ci avrebbe data un’opera che si rimirerebbe a ra- 
gione come originale. Ma non abbiamo avuta la sorte di 
vedere eseguito si bello e sì glorioso disegno . Nondimeno 
ciò che ne abbiamo nell’opera di m. Portai, e ciò che da 
noi si è finora accennato, ci pruova abbastanza che la mag- 
gior parte delle scoperte anatomiche furon fatte in Italia; 
e che il Vesalio, il quale è il solo tra gli stranieri, che sem- 
bri sminuire alquanto la gloria degl’ Italiani , molto potè 
giovarsi delle ricerche di quelli tra’ nostri che l’aveano pre- 
ceduto, e che da altri nostri , che gli vennero appresso, fu 
in più luoghi notato e convinto di errore. 

XXVI. Lo studio dell’anatomia è congiunto per modo con 
quello della medicina, che o amendue debbono necessaria- 
mente fiorire insieme, o amendue decadere. Quindi non è 
a stupire se in un secolo in cui tanti valorosi anatomici eb- 
be l’Italia, essa contasse ancora tanti medici valorosi. E 
qui pure tale è la copia degli scrittori che ci si offre a par- 
larne, che ci è necessario e passarne molti sotto silenzio, 
e di alcuni far solo una passaggera menzione , e restringer- 
ci a parlare più stesamente di quelli de’quali c rimasta più 
chiara fama. Tra questi dovrebbe aver luogo GirolamoFra- 
castoro, uomo nelle scienze ugualmente che nelle belle ar- 
ti dottissimo, e che nella medicina ancora fu uno de’ più 
chiari lumi della sua età , e meritò di essere scelto a medi- 
co del concilio di Trento. Ma di lui parleremo più a lun- 
go, ove tratterem ‘de’ poeti; e qui direni solamente che, 
oltre alcune altre opere mediche, abbiam da lui avuto 1’ 
elegantissimo poemetto sul morbo gallico intitolato Sypbi- 
tis, il quale non è sì agevole a definire se sia più a pregiar- 
si per 1’ eleganza del verso , o per la dottrina che in se con- 
tiene. Benedetto Vettori faentino e professore di medicina 
nell’università di Bologna e di Padova, è autore di molte 
opere spettanti a quest’arte, che si posson veder citate da- 
gli autori delle biblioteche mediche, e vuoisi ch’egli ancor 
più che per le sue opere si rendesse famoso per la perizia 
e per la rara felicità nell’ esercitare la medicina. Molte pa- 
rimente son le opere di Antonio Fumanelli medico verone- 
se, che tutte insieme raccolte vennero a luce in Zurigo nel 
1557. Domenico Leoni natio di Zuccano nella Lunigiana, 
professore di medicina in Bologna, ci ha date egli pure al- 
- • ~ cu- 
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cane opere di questo argomento 5 e Io stesso dee dirsi dì 
Alberto Bottoni parmigiano, di cui si hanno esatte notizie 
presso il co. Mazzucchelli ( Scritti, it. 1. 1 , par. 3 ,'p. 1901 ) , 
e di Ercole Buonacossa nobile ferrarese, intorno al quale 
si può consultare il suddetto scrittore ( ivi par.^,p. 1301 ), 
di Giovanni Baccanelli reggiano (ivi par. 1, p. 1 ) (a ) e di 
molti altri che groppo lungo sarebbe anche il solo ac- 
cennare . 

XXVII. Fra molti medici illustri ch’ebbe in questo se- xxvrr. 
colo l’università di Ferrara, dee annoverarsi principalmen- 
te Giovanni Manardi, di cui abbiamo esatte notizie nelle 
Memorie storiche de' Letterati ferraresi dei sig. dott.Gian- 
nandrea Barotti (f. r, p. 247, ec.), opera di cui godo di far 
qui per la prima volta menzione, perciocché ella e tale che 
alla città a cui onore è composta , e all’ autore e agli edito- 
ri sarà sempre gloriosa. Egli era nato in Ferrara a’ 14 di 
luglio del 1461, e nella medicina avea avuto a maestro Fran- 
cesco Benzi figlino! del celebre Ugo, altrove da noi ram- 
mentato, nella lingua greca e latina Battista Guarino . Fu 
professore di medicina in Ferrara dal 1481 fin circa il 149?, 
nel qual tempo passando alla Mirandola , fu ivi per alcuni 
anni presso Gianfrancesco Pico, di cui fu al tempo mede- 
simo maestro e medico, e gli diede ancora aiuto nel pub- 
blicar l’opera di Giovanni Pico contro 1 ’ astrologia giudi- 
ciarla . Verso il 1302 partito dalia Mirandola, tornò proba- 
bilmente a Ferrara, poiché non vi ha monumento di scuo- 
la da lui tenuta in altre università, come da alcuni si nar- 
ra. Nel 1513 fu chiamato in Ungheria da quel re Ladislao 
che , informato del saper del Manardo , il volle a suo medi- 
co, e ivi si trattenne egli non solo fino al 1516, in cui morì 
quel sovrano, ma anche due anni appresso , finchòveggen- 
do le cose non riuscirgli egualmente felici sotto il nuovo 
re Lodovico, chiese congedo, e sul principio del 1519 fu 
di ritorno in Ferrara . In Ungheria il ritrovò Celio Calea- 
gnini nel 1 5 1 S : Paucis diebus Buda fui, scriv’ egli nel gennaio 
di detto anno a Giglio Gregorio Giraldi, ibitptt Manardo no- 
stro perfrui licuit ( Episc. 6, Op.p. 80). E abbiamo ancora al- 
cune lettere dal Caleagnini a lui scritte in questa occasio- 
ne (ib. l.jyp.+j, 51; /. ì,p.6z, ec.), e alcune altre a Timo- 
, teo 

(«) Di Giovanni Baccanelli e «li nella Biblioteca modenese ( /. i y 
Claudio di lui figlio si son date no- p. 124 , ec.; f. 6 , p. 20 ) . 
tizie alquanto più stese e più esatte 
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teo di lui figliuolo , che ivi era col padre, in una delle qoai 
li, scritta nell’anno medesimo, dice di aver Ietto il Diario 
del viaggio per l’ AJIemagna e per l’ Ungheria , che il mede- 
simo Timoteo avea disteso ( ih. I. 6 , p.Si), e in un’ altra 
scritta , come sembra, l’anno seguente , si rallegra con lui 
che insiem col padre sia tornato a Ferrara . E’ dunque fal- 
so ciò che alcuni scrittori, seguiti da m. Portai ( Hist. ile 
^ * /’ ^natom. 1 . 1, p. 375 ) affermano ch’egli solo in etàavanza- 
t ta prendesse moglie. Perciocché se nel 1518 egli avea un 
figlio già assai erudito, come dalle stesse lettere si racco- 
glie, egli c evidente che nel fior degli anni avea Giovanni 
menata moglie. Egli è vero però .che mortagli dopo molti 
anni la prima, ei si unì con un’ altra , il che diede a molti 
occasione di proverbiarlo. Quando nel 1^15 fini di vivere 
Niccolò Leoniceno, il Manardi fu creduto il solo capace di 
riparar sì gran perdita : Una res mihi solatio fuit , scriveva 
in quella occasione il Caleagnini ad Erasmo ( Erasmì Epist. 
t.j, ep. 750) , quodjoatmes Manardus vir Graie & Latine do- 
thssirnus rem medicam & natura arcana iisdem vtstigiis pro- 
sequitur , cujus rei specimen dare possunt epistola , quas proxime 
cdidit . . . scripsit tlle quidem alia plurima dima immortalità - 
te , sed vir minime ambitiosus ea nondum publicam materiata 
fccit : hoc superstite minus Lconiccnum desiderarne . Un bell’ 
elogio ne fa ancora Pierio Valeriano nel dedicargli iUtìbro 
XXXV de’ suoi Geroglifici , dicendo che in una cena da lui 
fatta insieme con esso in casa del Caleagnini e ne’discorsi 
sopra essa tenuti, aveane ammirata l'amenità dell'ingegno, 
la rara erudizione e il giudizio finissimo in ogni sorta di 
scienze. Venti libri di Lettere mediche , un Contento sul; 
primo libro dell’Arte picciola di Galeno, e qualche altro ^ 
opuscolo , sono le opere che del Manardi si hanno alle stani- v 
P e • M. Portai ne parla con molto disprezzo. E nondime- s 
no, come osserva il sopraccitato dott. Baroni , le opere di b 
esso ci mostrano ch’ei fu un de’ primi a ricondurre la me* 
dicina al buon metodo, a studiare attentamente la natura 
e a fare perciò più viaggi osservando minutamente ogni co*b 
S 3 , e a non seguir ciecamente l’autorità de’medicirchc. iou 
aveano preceduto. Lo stesso autore espone Je diverse con* 
tese che sostenne il Manardi con alcuni altri de’ più, dotti 
uomini di quel tempo, e lo difende dalle accuse dal Giovio t 
ingiustamente appostegli. E certo il Manardi fu creduto ai b 
suoi tempi uno de’ ristoratori deli’ arte medica, enell’iscri- 1 
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zio ne postagli al sepolcro, poiché ei fu morto nel vien 
lodato fra le altre cose per aver purgata la medicina dalla 
barbarie , fra cui giacevasi involta . Un’altra onorevole iscri- 
zione fu posta l’an. 1707 a memoria di questo celebre me- 
dico nell’università di FWrara, eh’ è riferita dal Baruffaldi 
(Jac. Guarirli Supplem. ad Hist. Ferr. Gymn. pars i, p.16). 

XXVIII. Era si grande in Ferrara il numero de’ valorosi xxvm. 
e celebri medici, che quell' Amato portoghese, da me no- 
minato altre volte, non temè di scrivere Ferrarla , ad quam Br»savo- 
quicumque de re herbaria, -velati de bona medicina, exattam no - 
titiam babere desiderai , acceda: , consulto . Sunt enim Ferrarien- 
scs caletti quodam influxu favente Medici dottissimi , ac rerum 
naturalium cognoscendarum diligentissimi , qua de causa apud 
cos per s ex annos numquam panitendos commorati sumus (Commi 
inDtoscor . L4, p. 374) . Ma noi , per amore di brevità , ci 
ristringeremo a dire ancora di un solo , cioè di Antonio 
Musa Brasavo! a nobile ferrarese , e scolaro del suddetto 
Maliardo à Di lui tanto hanno già scritto e 1 ’ arciprete Ba- 
ruffaldi (Comment. stor, all’ Jscvi^. eretta in mem. del Brasav. ) 
e il co. JVIaazucchelli ( Scritt. it.t. a, par. 4, p. 201 3 ) , e come 
più recentemente , cosi piti esattamente di tutti il eh. dott. 

Luigi Francesco Castellani ( De fifa Mnt. Musac Brasav. Com- 
rr.ent.Mant. 1767 1, che a me è lecito il dirne in breve , ri- 
mettendo Ohi ne desideri più esatte notizie a’ suddetti scrit- 
tori, e tra essi all’ultimo singolarmente. Antonio ebbe a 
padre il co. Francesco Brasavola, il quale a questo suo fi- 
glio, natogli in Ferrara a’ r 6 di gennaio del 1500 , aggiunse 
il nome di Musa, quasi presago eh’ ei dovesse pareggiare la 
fama dei famoso medico d’ Augusto di questo nome . Fran- 
cesco Bovio, Celio Caleagnini , Niccolò Leoniceno e Gio- 
vanni Manardi furono i precettori ch’egli ebbe in Ferrara; 
e -scarto. -da essi , si avanzò tanto felicemente nel camuiin 
delle scienze , che in età di soli 18 anni fu destinato a leg- 
gere la dialettica in quella università ; e due anni appresso 
sostenne pubblicamente ivi dapprima, e poscia anche in Pa- 
dova t e in Bologna cento conclusioni teologiche, filosofiche, 
matematiche , astronomiche , mediche , e di belle lettere , le 
quali si posson vedere presso il suddetto scrittore. In età 
di 25 anni fu eletto a suo primo medico da Ercole II, allo- 
ra principe ereditario e poi duca di Ferrara ; cui due anni 
appresso seguì nel viaggio di Francia , quand’egli andò a 
prendere in sqa moglie .Renata figlia del re Luigi XII. Ben-' 
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die in età giovanile, ottenne a quella corte sì grande stima 
il Brasavola, che il re Francesco I gli permise di aggiugne- 
Te i reali gigli alle sue proprie divise, e il nominò cavaliere 
dell' Ordine di s. Michele . Vuoisi ancora eh’ ei fosse dai 
dottori sorbonici ascritto nel loro ruolo. Ma di ciò muove, 
e non senza ragione , qualche dubbio il dott. Castellani . 
Allo stesso Ercole e ad Alfonso I, di lui padre , fu conipa* 
gno in diversi lor viaggi, e que’due gran principi lo am- 
misero a tal confidenza, che ben mostravano in qual pre- 
gio l’avessero (a) . Oltre la dialettica, lesse ancora in quella 
università la filosofia naturale , e ne fu innoltre eletto rifor- 
matore. Agli onori che ricevette da’ detti principi , si ag- 
giunsero quelli che gli furono conferiti da Paolo III , da 
Carlo V e da più altri sovrani ,da’quali era nelle loro in- 
fermità consultato . Oltre la medicina, ei coltivò ancor di- 
ligentemente la botanica, e avea una gran raccolta di sem- 
plici divisi con ordine in diversi scrigni , e un orlo in cui 
serbava con attentissima cura e con non picciol dispendio 
l’erbe più rare. Fra le molte e gravissime occupazioni che 
la pubblica cattedra, il servigio de’ principi , l’esercizio dell’ 
arte medica gli recavano, trovò agio di scrivere opere in 
grandissimo numero, le quali distintamente si annoverano 
da’ suddetti scrittori. Benché esse avessero allora alcuni av- 
versari, e fra gli altri Luigi Mondella bresciano, assai mag- 
gior nondimeno fu il numero degli ammiratori delle mede- 
sime, e può bastare per tutti l’elogio che di lui fece il Car- 
dano, dicendo: Hic unus a Vesalio solai videtur senbere , qu& 
sciai , bis temporibus in Medicina : olii vel erroribus ebartas 
impltnt , vel nugis , vd ambiguis orationibus ( De exemplis ge- 
niturar.) . La loro stima al presente è sminuita d’alquanto , 
ma non in modo ch’esse nou sieno ancor rimirate come 
pregevoli molto , singolarmente riguardo al tempo in cui' 
furono scritte. E si veggono in fatti in esse parecchi rimedi 
de’ quali fu egli il primo ritrovatore. Così fu egli il primo 
a introdurre il decotto del legno d’india (*), a prescriver 
l'uso dell’elleboro nero , a dare a bere il mercurioe a libe - 4 


t J, p. 2 }o, ec, ) produce alcuni amori 
jpaonuoli che prima del Brasavi >a 
scrissero dell’ uso del legno d'india. 
Io non ho alla jmanu gli autori che 
ei cita i e sarà vero ciò ch'egli affer- 
ma , nè questa è cosa sì interessante 
che vaglia la pena di disputarne* 


(s) Il Brasavola fu anche chiamato 
a Roma nel ijj* per curare il pontef. 
Giulio III, come ci mostran le (cerere 
su ciò scritte dal duca Ercole li c 
per opera del eh. ab. Marini pubbli- 
cate nel Giornale di Pisa (/. 6 »). 

{*) Ilsig.ab. Lampilla* 
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rar con esso da’ vermi, e ad usar più altri rimedi , de’qua- 
li parla a lungo il soprallodato don. Castellani . Questi ra- 
giona ancora delle virtù di cui fu adorno il Brasavola , e 
dell’ ottima educazione che diede a’ suoi figli , i piùde’qua- 
li seguirono felicemente gli esempi paterni . Ei finì di vi- 
vere nell’età ancor fresca di 53 anni nel 1555 ; e nell’ uni- 
versità di Ferrara gli fu da unode’suoi discendenti nel 170 j 
innalzata una lapida con lungo e pomposo elogio , nel qual 
però il dott. Castellani rileva alcune cose contro il vero 
asserite. 

XXIX. Se fosse vero ciò che raccontasi comunemente , xxnr. 
niun medico sarebbe stato più felice e più valoroso nel cu- 
rare , se non gli altri, almeno se stesso, quanto Tommaso V cbd». 
da Ravenna soprannomato il Filologo per l’ estensione del 
suo sapere ; perciocché credesi ch’ei giugnesse a no anni 
di età. A questa opinione si mostra favorevole ancora il eh. 
p. ab. Pierpaolo Ginanni ( Scritt.ravenn.t.i, 227, ec._) , il 
quale la fonda sul detto del Papadopoli , cioè che Tomma- 
so nel i486 fu eletto professore in Padova. Doveadunque, 
die’ egli, il Filologo avere allora almeno 30 anni . Ei visse 
poscia fino al 1577. Dunque giunse a passare i no anni . 
Ancorché Tommaso però avesse in quell'anno dato comin- 
ciantento alla sua lettura , non ne siegue ch’egli avesse 30 
anni; perciocché assai prima potea ciò accadere ; e abbiam 
veduto che il Brasavola in età di soli 18 anni fu pubblico 
professore . Ma il Facciolati ci avverte ( Fasti Gymn. patav. 
pars 2, p. 136; pars 3,^309) che niuna memoria ei trova 
del Filologo fino all’ an. 1318, in cui ei fu chiamato alla 
prima scuola di sofistica col tenue stipendio di 20 fiorini 3 
jl che ci mostra che solo allora cominciava il Filologo a sa- 
lir sulla cattedra . Possiam dunque ritardare fin verso la fi- 
ne del secolo precedente la nascita del Filologo, e il dottis- 
simo Morgagni , additando un passo di un’opera di esso 
stampata nel 1573, in cui dice che conta 82 anni di età, ne 
inferisce eh’ ei fosse nato circa il 1493 (Opusc. t.t, p. 9 ) . 

Lo stesso p. ab. Ginanni ha ignorato il vero cognome di 
questo medico, e lo ha creduto di una famiglia Rangone , 
eh’ esistesse in Ravenna . Ma egli non ha avuta contezza 
del primo opuscolo da esso stampato , eh’ c il solo in cui 
abbia segnato il suo vero cognome, e citato dallo stesso 
Morgagni : Tbom <t Pbilologi Janothi Ravematis de optima ho - 
minum felicitate cantra ^irtstotclcm & ^ {venivi ctteras necton 
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Philosopbos .Eradungue egli della famiglia Giannotti o Gian- 
nozzi , e l’altro cognome di Rangone gli fu conceduto prò-; 
babilmente dal co. Guido Rangone, a cui lo stesso opuscolo c 
dedicato. In fatti, dalla dedica ad esso premessa, noi rac- 
cogliamo che Tommaso fu compagno , forse col carattere 
di medico, nelle spedizioni militari di quel celebre genera- 
le, le quali sono ivi da lui esaltate con somme lodi ; e ciò 
accadde probabilmente dopo che Tommaso ebbe lasciata la 
università di Padova. Quanto a’ primi studi di esso , il Bor- 
setti lo annovera tra gli scolari dell’ università di Ferrara 
(Hist.Cymn.Fcrr. t.z,p. 190 ), ma non ne arreca pruova al- 
cuna ; e a me par più probabile ch’ei fosse alunno di quel- 
la di Padova , e che poscia fosse promosso ad esservi pro- 
fessore. Breve però fu il soggiorno ch’egli vi fece ; percioc- 
ché un anno solo vi fu professor di sofistica, e un altro di 
astronomia ; e indi passò ad esercitar la medicina in Vene- 
zia ( Facciol . l.c. pars 3, p. 310) . Il Facciolati rivoca indub- 
bio ciò che dal Fontanini si era affermato , che il Filologo 
fosse stato ancor professore in Bologna e iu Roma prima 
che in Padova. Ma di ciò trovasi una assai chiara testimo- 
nianza in una lettera di Giovanni Martinelli, citata dal p. 
ab. Ginanni, che, scrivendo allo stesso Filologo, rammen- 
ta lo straordinario applauso con cui avea letto in quella 
città : quum superioribus annii publice interpretandi mutua obie - 
ris in fiorentissimo Gymnasio Romano , Bononicnsi , & Patavi- 
no cum stimma tua laude & omnium auditorum admiratione . 
Convien però dire che assai poco si trattenesse Tommaso , 
almeno in Bologna, perchè l’Alidosi non le annovera tra i 
professori di quella università. L’ordinaria stanza del Fi- 
lologo fu la città di Venezia,* e a qual fama ei giugnesse , 
ne fanno fede e le ricchezze da lui raccolte e le medaglie 
in onor di esso coniate. E quanto alle prime, deesi men- 
tovare il lodevolissimo uso ch’egli ne fece , il qual insieme 
ci mostra quanto grandi esse fossero. Un collegio fondato 
e dotato in Padova, ove 31 giovani , singolarmente ravenna- 
ti , dovessero essere in tutte le scienze istruiti , una scelta 
e copiosa biblioteca ricca non meno di libri che di antichi 
monumenti, di stromenti matematici e di pitture, e una 
rendita annuale per mantenere essi e chi ne avesse la cura, 
la chiesa di s. Giuliano di Venezia da lui a proprie spese, 
rifabbricata col disegno del celebre Sansovino e di Alessan- 
dro Vittoria, quella di s. Geminiano da lui o ristorata , o 

abbel- 
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abbellita , un fondo lasciato per assegnare ógni anno a sei 
zitelle la dote, queste sono le gloriose memorie che del suo 
nome lasciò il Filologo e in Padova e in Venezia (a) . Non 
c perciò maraviglia che a un medico si valoroso, e che sì 
saggio uso Faceva delle ricchezze da lui raccolte , si rendes- 
sero molti onori . Oltre quello ch’egli ebbe di esser fatto 
cavalietti s. Marco, oltre le iscrizioni e i busti che in di- 
verse parti di Venezia gli furon posti, intorno a che regga- 
si il suddetto p. ab. Ginanni, cinque medaglie in onor di 
esso coniate si trovano nel Museo mazzucchelliaoo ( t. i , 
p. $ox), un’altra si accenna dal p. ab. Ginanni, e un’altra 
da esse diversa se ne conserva qui in Modera presso J’ or- 
natissimo sig. march. Gherardo Rangone . Io confesso però, 
che sedei valor del Filologo giudicar si dovesse dall’ opere 
eh’ ei ci ha lasciate , a me non sembra eh’ ei fosse meritevol 
di tanto ; così esse sono non sol di picciola mole, che ciò 
poco importa, ma intralciate ed oscure, e senza alcun di 
q ne’ pregi che formano un dotto scrittore. Ed è probabile 
eh’ ei fosse debitor del suo nome più alla sua felicità nel 
curare, che all’ opere date in luce. Sei ne annoveraci p. ab. 
Ginanni , tutte scritte in latino; cioè un trattato del Morbo 
gallico , stampato la prima volta , com’egli dice , nell’ an. 
1538, 0 com’c nella copia che ne ha questa ducal bibliote- 
ca nel 1537, dedicato al co. Guido Rangone , un libro in 
cui insegna al pontef. Giulio III, e a chiunque vuol saper- 
lo , il modo che dee tenersi per vivere oltre a’ 110 anni(i), 
il qual libro ha forse data occasione all’errore di chi ha af- 
fermato che a quell’età giunse il Filologo, un Consigliosul 
viver sano diretto a’ Veneziani , un trattato delle Consulta- 
zioni mediche, e un’altro intitolato De microcosmi affé ttuum 
in. iris , feminac , hcrmaphroditi gailique miseria . Altre opere 
inedite ne accenna lo stesso scrittore; ma egli ha ignorato 
non solo l’opuscolo da me al principio accennato, dato in 
luce 


(*) II Filologo fece ancora innalza- 
re' lo Venezia la porta maggiore del- 
la chiesa del Sepolcro , e vi fè collo- 
care la sua statua di marmo di pran- 
dezia naturale con una poco felice 
iscrizione! ch’è riferita dal p. m. Zuc- 
cìiini Jelr Ord. de’ Predicatori ( Kmo- 
ra Cr 4 /t*<M-vtntrM t, !,*/►. 21 1 ) . 

(è.) Piacevole • é I* aneddoto che il 
sig. ab. Marini ci ha dato di questo 
medico , cioè che l’ opuscolo qui ci- 


tato , in cui egli insegna il modo di 
vivere 120 anni , offerivasi da lui a 
ogni papa nuovamente eletto , cam- 
biandone il frontespizio t e profetiz- 
zando a ciaschedun di essi , che a- 
vrebbe veduti ed oltrepassati gli an- 
ni di Pietro , perciocché , oltre la 
copia da me accennata , fatta per Giu- 
lio III, altre ei ne ha vedute da lui 
t.ticrtc a Pio IV e a Pgolo IV ( Qtfjì 
^inf.'ìéiri fónti/, U I, /». 3 19) • 
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luce ne! iftì, ma un altro stampato in Venezia nel t$3f,é 
intitolato Ad clarissimos justissims Urbis Vmetiarum Presi- 
di s Dominum Laurent ium Lauretanum , Dominum Joannem Cor~ 
nelium , & Dominum Andream Taurisianum : De repentinis , 
mortiferis , & ut ita dicam , miraculosis nostri temporis agri- 
tudinibus . Esso mi è stato gentilmente comunicato dal p» 
Ireneo Affò minor osservante da me più volte lodato ; ed è 
di sei sole pagine ; e prescrive ivi più regole, colle quali si 
può purgar l’aria della città di Venezia. Da esso ancora rac- 
coglisi eh’ egli ivi esercitava 1’ anatomia , e pare ancora 
eh’ ei vi tenesse scuola ; perchè in principio del libro è di- 
pinto in atto di seder sulla cattedra e di spiegare a’ suoi di- 
scepoli un libro. Egli fece il suo testamento in Venezia ai 
1 di agosto de! 1 37 6\ e benché non ve ne sia sicura pruo* 
va, credesi eh’ ei morisse l’anno seguente, a cui certamen- 
te egli giunse , poiché il Morgagni cita una nuova edizione 
da lui medesimo in esso fatta del suo Consiglio sul viver 
sano . Lo stesso Morgagni accenna una ristampa fatta ne! 
if7j del libro sul Morbo gallico dedicata al co. Guido Ran- 
gone, a cui avea dedicata la prima. Ma • certo che <|uell' 
illustre guerriero era morto molti anni prima , e perciò dee 
credersi che il Filologo volesse solo con quella dedica rin- 
novar la memoria di quel suo splendido benefattore. 

XXX. Grande ancora fu il nome di cui godette a quei 
tempi Matteo Corti patrizio pavese , benché ora le opere 
non ne sien molto curate» Ei cominciò a dar pruove del 
suo sapere nell’università della sua patria , ove , secondo 
1’ elenco più volte citato di que’ professori , cominciò ad in- 
segnare nel 1497. Dopo avere ivi tenuta scuola per Io spa-* 
zio di diciotto anni, fu chiamato a insegnar medicina nella 
università di Pisa nel ifif, collo stipendio di 600 fiorini 
C Fabbrucci ap. Calogeri t. z, p. 5 1 ) . Quindi nel 1514 passò a 
quella di Padova , ov’ ebbe dapprima lo stipendio di Aoo* 
poscia di 800 ducati, e Kart. 1530 cambiò la cattedra di Me- 
dicina nelle dimostrazioni anatomiche (Facciol. Pasti Gymn. 
patav.pars 3, p. 341,) . L’anno seguente la fama che di lui si 
era sparsa per tutta Italia, fececheil pontef. Clemente VII 
lo elegesse a primo suo medico, e eh’ egli perciò , lasciata 
la cattedra , si trasferisse a Roma (a) . Tra le Lettere di 
Gi- • 

(*) Tale era la stima che Clemente I* annuo" stipendio di mille ducati d' 
VII avea del Corte, che gli assegnò oro in oro da camera, c gli conce* 
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Girolamo Perbuono da noi nominato tra’ teologi , una ntì 
abbiamo a lui scritta, mentre esercitava sì nobile impiego , 
nella quale il ricolma di mille lodi, e lo dice suo primaria 
affine ( Perboni Epist.l. 2 ) . Ma non ugualmente fu egli loda- 
to dal detto pontefice, quando giunto vicino a morte, co- 
me narra Tommaso il Filologo ( De Vita bom. ultra 120 ann. 
protrahertda c. $), si dolse del Corti che non l’avesse saputo 
curare a dovere. Forse egli trattennesi in Roma anche dopo 
la morte dello stesso pontefice, poiché , secondo P Alidosi 
( Dot e. forese, p. $4) , ei non fu chiamato a Bologna ad esser- 
vi professore di medicina teorica , e anche di poesia , che 
nel 1548. Egli afferma che Matteo vi stette solo fino al 
i$4i. Ma poiché il Fabbrucci , citando gli Atti dell’ Univer- 
sità di Pisa , ci assicura che solo nel 1543 e * da Bologna 
colà richiamato, par che convenga stendere a cinque anni 
il soggiorno da lui fatto in questa università. la credo pe- 
rò, che questi due scrittori si possano conciliare insieme , 
dicendo che ne’due anni di mezzo tra ’l 1541 e’1 if4J il 
Corti stesse in Firenze medico del duca Cosimo I , come 
raccogliesi da un Discorso delf’amicrzia, detto circa il 1541 
da Gabriello Simeoni nell’ Accademia fiorentina (Campo dei 
primi studj p. 102 ). Questo sovrano splendidissimo mece- 
nate de’ dotti volle poscia che il Corti, il qual già contava 
allora <JS anni di età, fissasse in Pisa il suo soggiorno più 
per onorare con esso quella università, che per insegnare , 
e gli assegnò mille annui scudi d’oro in oro . Poco potè 
godere il Corti degli effetti della reale magnificenza di Co- 
simo, perciocché l’anno seguente ivi, e non in Pavia, co- 
me altri scrivono, fini di vivere , e lo stesso duca a sue pro- 
prie spese gli fece poi innalzare tre anni dopo , cioè nel 
1544, un magnifico sepolcro con una onorevole iscrizione 
che vien riferita dal Fabbrucci , dall’ Alidosi e da più altri 
scrittori. Le opere del Corti si annoverano dagli scrittori 


dette innoltre Futofrutto di una ca- 
sa , c ad un figlio di esso, detto Ra- 
faello, assegnò alcune rendite eccle- 
siastiche , come ha osservato 1* ab. 
Marini ( Dt^li hi Atri finti f. t. t, 

f. 557, ec.; /. i , />. 175 > il quale anco- 
ra riflette che il Bacci vuole che Cle- 
mente VII avesse a dolersi non gii 
del Corte , ma di se stesso che avea 
voluto cambiare il metodo giornalie- 


ro di vita , ma che il Cardano affer- 
ma che questo poco felice consiglio 
gli fu dal Corte medesimo suggeri- 
to. Anche Teseo Ambrogio nella sua 
Introduzione alla Lingua caldaica , 
stampata nel 1559, fa un magnifico 
elogio del Corte ( p. 180) che allo- 
ra leggeva in Bologna , e eh’ era f 
die* egli, conjidcrato come un altro 
Esculap 10 . 
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delle biblioteche mediche, ma esse, còme ho osservato ,«B8 
son più osa molto pregiate . ■ < . ‘iti iul noi mi» 

XXXI. Più durevole fu la fama di Giambattista Montar 
no , ossia da Monte , medico veronese , e più felice succes» 
so ebbero le fatiche da lui intraprese. Dopo aver avuti a 
maestri in Padova Marco Musuro e Pietro Porrponario j 
fu eletto nel 1559 a professore di medicina pratior-oolte 
stipendio di 500 fiorini. Quattro anni appresso. passi ulU 
cattedra della teorica, e lo stipendio gli fu accresciuto fino 
* 700, e poi nel 154 6 fino a 1000 fiorini , oli per? qualche 
tempo ei fu ancora professore d’ anatomia ( tacai.it ipaxvfy 
p. 3 3 1, 343, 3 86 ) . E quanta stima di lui facesse il : Senati 
veneto , raccogliesi dal decreto accennato dal Facdaèaó 4 
con cui dovendo egli partire nel 1549 per assìrteié/itf Ama 
sua infermità il duca d'Urbino, si ordinò che ciò Ileo pstut» 
te gli sk contasse 1* intero stipendio , purché , torta alone;, 
ne' dì di vacanza tenesse quelle lezioni che a venirli asciata. 
Ma mentre egli era per ritornarci , ritiratosi pec->qualdke 
tempo ne’ suoi beni a Terrazzo nel territorio veronese , 
ivi finì di vivere nel » 351, -e una bella elegia abbiami in.«d 
occasione, composta dal celebre Lazzaro buona mici (Ctrm. 
p. 47 ). A queste notizie altre ne aggiunge il Ghilinkfreatrs 
d’ Uomini Utterit.3 .) , le quali io non so onde sieno tratte' 4 
ciac che prima che in Padova, ei fu professore io Nfpofii, 
e che ivi interpretò le poesie-di Pindaro, e che Gatto» Vi, 
Francesco I e il .duca di Toscana lo allettarono con ampie 
promesse, perche passasse alle lor corti ; ma chi egli non 
accettò le generose loro proterte . Egli aggiugne che pgr 
vanii anni tenne. scuola in Padova 5 ma s’ei comincio? te- 
nerla nel 1539, e se die fine a’suoi giorni nel 1331,1 Sf«rfti 
anni dovran ristringersi a dodici . l)i questo illustre medi- 
co parla il march. Maffei ( ter. ili. par. i,p. 333), e -dopo av.e- 
, re accennate le molte opere che se ne hanno alle stampa, 
ideile quali ci danno un esatto catalogo i compilatori delie 
^biblioteche mediche, rammenta la traduzione -di Ezio, da 
fui pubblicata a istanza del card. Ippolito de’Metfiei, pres- 
so cui stette alcun tempo, e altre opere che son rimaste 
«inedite, e reca le onorevoli testimonianze chetai saper di 
esso han rendo te parecchi •scrittori, a’ quali io agguaglierò 
il Falloppio che dice il Montano lume di quell’ età t Monta- 
mi lumen nostri acculi , qui fioruit maxime' in Im.gymnasio 
( De morbo gaU. c. 36). Nè fu la sola medicina a cintegli voi- 
.k % A .. . » , \ gesse 
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I get9e il suo studio . Il march. Maffei He conservavabla tra-' 
duzion da lui fatta in versi latini del poema. di Museo sugli 
l amori di Leandro , e aggiugne , sull’autorità del Pola, che 
t ei tradusse ancora l’ Argonautica di Orfeo, e in una notte 
i versi di Luciano sulla podagra. Ei fu inoltre raccoglito- 
i xe avidissimo delle medaglie in ogni metallo , come pnlova 
R> stesso march. Maffei , presso di quale più altre notizie 
si troveranno raccolte intorno a questo celebre medico -, 
che anche dal Panvinio fu nominato il. primo tra’medici ve- 
nutesi , e rimirato come uomo per singoiar favore dal Ciel 
conceduto : Inter nostra Civitatis Mednot pritnus locus detur 
Jet: Bapt. Mattano Dei dono mortalibus concesso ( De Viris ili. 
vermi. )+ 

XXXII. Nella stessa università di Padova, a vicenda però xxxtt. 
con quella di Boldgna , fiorirono verso la metà di questo *"' oni ® 
secolo due celebri medici, Antonio Fracanzano e Girolamo no*.'*" 1 *" 
Mercuriale , i quali ebbero pochi pari negli elogi che da 
ogni parte lor furon reuduti . Il Fracauzano era di patria 
vicentino, e o figliuolo , o , secondo altri , nipote di un al- 
tro dello stesso nome e cognome professore in Padova sul- 
la fine del secolo XV. De! primo , e più ancor del secondo, 

• ci dà alcune notizie il p. Augiolgabriello da S. Maria car-. 
i meiitano scalzo ( Scritt. vicent. t. z, par. i, p. 1 98, ec. ) , il qua- 
1 le a questo proposiso osserva che nel corso di questo seco- 
i lo ottantasette professori diede alla università di Padova 

| la sola città di Vicenza. Non è però molto quello che ne 

I sappiamo; e gli storici di .quell’ università , seguiti dal p. 
Augiolgabriello, non sono sempre sicure guide . Secondo 
essi, ci cominciò a tenere scuola ivi- di logica nel 152.9,6 
dieci anni appresso fu promosso alla prima scuola straor- 
dinaria di medicina teorica ( Papadop. Hist. Gymn. patav. 
t. t, p. 318 ; Facciel. Fast, pars 3 , p. 302, 363) collo stipen- 
dio non di 300 fiorini , come scrive il p. Angiolgabriello- , 
citando l’autorità del Facciolati , ma di 50, come questi 
chiaramente afferma , a cui poscia se ne aggiunsero prima 
30, poi do altri. Il Papadopoli e il p. Angiolgabriello affer- 
mano che l’an. 1555 il Fracanzano , per la fama sparsasi 
del suo valore, fu chiamato con onorevole stipendio alla 
università di Bologna . Ma questo passaggio del Fracanzano 
■deesi differire al 1562, e ne abbiamo in pruova due lettere 
pubblicate dopo la Vita dell’ Aldrovandi , a cui sono diret- 
te . La prima è del Falioppio { l'ita dell'Mldr.p. 2 14), il qua-; 

Jmo VU , P arte IL Q q le, 
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le, a’ 4 di dicembre del i{6r, così gli scrive da Padova -• 
Ho parlato al Fracanzano , il quale non stà sulla sua , né sì fa 
pregare di venire , an^i venirà più volentieri , che non è chiama- 
to , ni discorda, né sta saldo su quel salario per riputazione, ma 
per bisogno , che ha, trovandosi così grave di famigli^ di tre fi- 
gliuoli maschi & sette femmine , <& la moglie giovane ; né ire- 
do come possa vivere costì con meno di 700. 0 Soo, scucii all’ 
anno, ec. , e siegue lungamente parlando di questo stipen* 
dio da lui richiesto, e della premura che aver debbono ,i 
Bolognesi di fare sì grande acquisto. L’altra è di Gregorio 
Contarmi, scritta parimente da Padova al i di gennaio del 
1561 (p.zzy), nella quale egli parla di questo stesso argo- 
mento, e gli dice, Ira le altre cose: Sebbene egli b^ alla pri- 
ma domanda chiesto scudi 800. d'oro Italiani, non peritò creilo 
vorrà esser ostinato nè superbo in tal cosai 'ma quelli Signori è 
necessaria cosa, che anchora loro volendo un tale Ecc.dr raro in 
effetto huomo , non guardino così a qualche denaro , perché in Ita- 
h* & fuori de Italia non ci è se non un Fracanzano, che a no- 
stri giorni è un Iddio in terra ; e ben se ne avvederà /’ a : iitto 
studio di Padova, quando tale huomo manchi , & cagione ^ve- 
ra de lacrimare , & veramente chiamarsi orbato , se un tale pa- 
dre di Medicina si parta. Allora dunque, e non prima, par- 
li il Fracanzano da Padova, e ciò confermasi dall’ Alidosp 
che il dice lettore di medicina pratica nell’ uni vpor*i$à, $• 
Bologna per due anni , cominciando dal i^ 6 z ( Doti. Foi^sta 
ec. p. 11). Ei tornò poscia a Padova collo stipendio di 700 
ducati, e il Papadopoli dice (Le. ) che ciò fu ne|l’ anno 
1*64. per succedere a Bassiano Laudi ; il Facciola*! 
contrario , afferma (/. c. p. 33 r ) che ciò fu al fine dell’ an. 

per succedere a Vittor Trincavelli di fresco morto j 
e dice che ciò compruovasi dagli atti pubblici e dalle ìep 
terc ducali. E io non so come il p. AngiolgabrielJo abbia 
preferita l’opinione del Papadopoli, affermando eh’ egli la, 
pruova; mentre il detto scrittore non reca prnova di sotta 
alcuna. La morte del Fracanzano, secondo ì depilatori > 
avvenne nel 1567. I fuminosi elogi co’quali egli c stato ono*.! 
rato da molti scrittori, si posson veder raccolti dal p. 
giolgabriello, il quale ancora diligentemente annoyeìa /e’’ 
opere da lui composte, che non son molte, e la piu pregia- 
ta fra esse c un trattato Del morbo gallico . ■ \ 

XXXIII. Il Mercuriale fu successore del Fracanzano. e 
superò di.ftioltp la gloria del suo antecessore . Molti di lui 
z p ‘ * 
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hàiihò scritto , e fra gli stranieri ancorai! p.T, T iceron {Mém. 
des Hoihm iti. r.i6) e Federico Boernero che nel 17^1 ne 
ha cLftà ito luce la Vita da me non veduta . Fi fu di patria 
fòri frèse , ed ebbe a genitori Giovanni Mercuriale e Cantil- 
li Pahgetta , dà’ quali nacque nel 1730 {March. t'it. ili. For- 
tfà.p. 19V ). Niun ci dice ov’ei facesse i suoi studi . Ma è 
probabili che ciò fosse in Padova, ov’egli fin dal 15^1 pub- 
blicò an 1 libro itnorno al^^ i bambini rammentato 

dal MoTgaghi (Epist. ^ lemìlianae tp. 1 1, n. 1 1, cc.) . La laurea 
dà lui presa in Venezia nel ifqf, coinè da’ docu- 
ménti di quel collegio de’ medici pruovano il cav. Marchesi 
é y il Mofglgni. Tornato in patria, fu qualche tempo appres- 
so inviato dal pubblico al pontef. Pio IV , colla qual occa- 
sione stabilitosi in Roma, salì in tal fama pel suo sapere 
Affane medica , che nel 1363 ottenne i privilegi e gli ono- 
ri della cittadinanza romana ( V. Marchis. l.c. p. 1 ji) . Egli 
fu ivi singolarmente caro al card. Alessandro Farnese 3 e 
còti e<so , 'tjòchenòn ha osservato alcuno degli scrittori 
dèlia Vita 1 del Mercuriale , viaggiò in Sicilia nel ijfiS, co- 
irrét} pruovano i monumenti intorno alla morte di Ono- 
frio Panvihio, ivi seguita in quell’anno , pubblicati dal p.‘ 
LagomaèsiUi (iti Notis ad Epist. Fagiani t. 4, p. 9O , fra’qua- 
!i vi ha una lettera del Mercuriale medesimo cné gli avea 
nt quéff 7 estremo prestata un’ amorevole assistenza . Questa 
lèttera ci fa vedere eh’ egli ivi non dimenticava i suoi stu- 
di^ è chò'andava singolarmente in traccia dì libri greci: Fora 
teremo, spero, dice in una poscritta, qualche libro, de' quali 
parte ne sono appresso me , parte sperò d' bavere , nè manco H 
orni diligenza . Sulla fine del 1569 fu chiamato a Padova 
alla prima cattedra di medicina coll’ annuale stipendio di 
fièro fiorini ( E acciai . Fasti, pars^,p. 312 ). Ei cominciò le sue 
léiibiri a ’ p di novembre dell’almo stesso : Dimane, scrivea 
iò quel giorno Alvise Mocenigo a Sperone Speroni {Speroni 
dp.i. |, p. jjVi )‘ ? convegno andare a Venezia ben cantra mia vo- 
glia , che sommamente desiderava di restare a queste prime le- 
gioni -det Mercuriale , il quale hà fatto oggi la sua Oratone ele- 
gantissima, ma noti posso pii ) . Maggiore assai fu l’ onore a 
coi fri sollevato nel 1373, quando l’imp. Massimiliano II il 
volle d Vienna , per esser da lui curato in una grave sua 
malattia, nel che essendo egli felicemente riuscito, ne tor- 
nò carico di donativi e di onori con un ampio diploma se- 
gnato in Vienna a’ io d’ ottobre del detto anno . Restituì"* 

Qj i tosi 


Digitized by Google 



. . : 0 '-i 01 I .» 

6 1 1 STORIA DELLA L.ETTERAT. ITAL. i; JH p „ j 
tosi a Padova, Si vide nel 1 575 aumentato lo stipendiai a jjoq 
fiorini ,i e quindi nel 1^81 fino a u;o, alla qual somma 
ni un medico era ancor giunto ; e ciò sbieca singolarmente 
perche e i non accettasse le ampie proferte che (bdpapiiveb 
rianali fatte : tanta era la stima in cui si avea la dottrina, 
del Mercuriale . 11 Facciolati racconta che circa 
setolosi destato in Venezia qualche sospetto di pésitìqna*^ 
ed essendo perciò stati colà chiamati il Mercujrsriqie: i)iG«n 
povaccio, perche dessero il lor parere, essi opinarono «he 
nOn v’ era a temer di contagio: ma che poscia essendo- 
si questo furiosamente scoperto, i due medici nei furori 
biasimati non poco; e il Mercuriale veggendosi decaduto 
dall’alto grado d’onore di cui godeva , accettò : volentieri 
l’offerta che vennegli fatta, di recarsi altrove. iMqqnmfito 
re, a dir vero, che il Mercuriale perdesse La stimai Su qqui 
era; perciocché ed egli stette ancora in Padova ajkti6.mii m 
anni, e nel 1581 gli fu, come sLc dòtto ^accresciuto, d’i an- 
nuale stipendio. Nel 1 587 passò a Bologna,, ;cù| 

Facciolati convien l’Alidosi { Date. Forest.p. 4; ) , e una io- 
dubitabile pruova .ne abbiamo in uni lettera di CammiUo 
Paleotti a Latino Latini scritta da Bologna a'4di uiovemhre 
del detto anuo t NUnc attdi, gli scrive egli (Latini epist.itis, 
p. ;ir ) , de Mercuriali tuo , vd potius nostro . Is beri , qua pri- 
ma fuit illi hot in gytsnasio, babai t orationem ambente Illu- 
strissima nostro Legato , nomullis sAntistibus , Sena forum ma- 
gna parte , compluribut DoSoribiu , Scbolasticorum ot Civium 
ingenti frequenti . Quid quarta ì Subrellia ipsa quunvis lutiì* 
sima tantam nobilium virorum multitudinem capere hauti poteri 
vani . Horula spatio peroravi , tanto nempe eorum , qui adertati, 
Sikntio,ut tìarpocrates omnes viderentur . Oraticmis xxrq tauri 
Sore cos et iam , qui banc Aictnii artem profitentur , si non sui 
perasse, at aquasse saltem fuit judicatus. Quarc sacalo-, nostro 
létandum est, quoi hoc tempore medicina professores latine lo T 
qui ìncipiaut . Del Mercuriale si fa frequente menzione in 
altre vicendevoli lettere tra ’l Paleotti e ’l Latini , eia; una 
singolarmente de ?r gennaio del 1588; Cum Mercuriali , 
scrive il primo ( ib.p. 348) , frequens est mibiiconsuctudo . 
Quid quxris ? Convivio , qua antea aversari sole barn t ■ nane me 
magnopcre deleSant : quomam per ea commode illius congressu 
tnibi frui licct . 0 quanta bominis eruditio , quom soavissimi 
tnores ! Il Marchesi afferma eh’ ei vi stette tió 4 ì,q-^U 
l’Alidosi che sembra io ciò più degno di fede, gli fa occu- 
- ‘ .• par 
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pai quella Otfltedra sòl per sei anni, e dice che ne parti nel 
1 593;" In itati le Prelezioni lette in Pisa dal Mercuriale sugli 
Aforismi tt’Ippocrate furono stampate inVenc-zia fin dal 1597; 
il che basca a confutar l’opinione di quelli che narrano che 
da 'Bolognd si trasferì a Pisa sol nel 1599. Alla magnificenza 
dot gva>à duca Ferdinando de’ Medici dovette il Mercuriale 
questo sub nuovo onore, e all’onorecbbe uguale il vantag- 
giov'poichè gì* furono negli ultimi anni assegnati per an- 
nullò stipendio fino a duemila scudi d’oro . Ivi >ei tratten- 
resi firt quasi al fin della vita, cioè 14 anni , come narrasi 
dalFEriireo iPinacotb.pars r, p. 149) , i quali però non deb** 
borisi' intendere anni compiti. Quindi sentendosi gid inveo 
eh iato 3 di ritirò a Forlì sua patria , e ivi chiuseisuoigior- 
ni per inai di calcoli nell’ottobre del 1606. Fu com molto 
onor^seppètlito nella chiesa dì s. Mercuriale , e’ in quella 
cappeHa'inedesima cb’egli awea a sue spese magnificamen- 
te» innalzata * Vuoisi che morendo , lasciasse a’ suoi figli 
ecmbvemitnWa scudiitPloro", -oltre più diamanti ed altre 
jdetre'prèmose e’TOottivasi' , rt*r argento, e una copiosa rac- 
colta delle più belle» pitture delinquili egli era stato avido 
ricercatore: Piò altre notizie intorno al Mercuriale e alla 
mdalte -eroi figliuoli di esso si troveranno presso i suddetti 
scrittori) i quali ne annoverano ancora- Io opere distinte** 
ntòji te p e alcune o non ben osservate > o inedite ne aggiu- 
gné il Morgagni , oltre alcune lettore ohe se ne hanno tra 
quelte»del;L»tini (Il c, p. 13?, 159J »; e traducile degli uor* 
min* illustri (p.468, Vnl 174:4 ) (a ) . Pochi sono rimedio* 
ehe tanto abbiano scritto ,»quanio il Mercuriale -Nondùne* 
no della maggior parte dell' opere di esso paria con molto 
disprezzo-m. Portai r. i, p. 17, ec.) , .Ut 
qual per altro molti errori ha commesso nel compendiarne 
le Virarlo non son medico»; liè il mio sentimento potrebbe! 
aver forza a provare che le opere del Mercuriale si debboa 
pigiate assai. Ma l’alta stima ch’egli ebbe in un teoSpoiA 
cui non mancavano molti medici valorosi all’Italia , .e Ig 
onorevoli testimonianze che molti hanno renduto alle ope- 
re di crai; e a quella singolarmente De arte gymnas fica , e 
allffVarie lezioni , ci danno troppo buon fondamento a 
riporlo tndpiù illustri medici del suo tempo. Tra molti 
inivqnoa uuiis i w -ì»* r . ~> 1 a i n ^i -- . elo- 

"udtrifthSBt notizie tifi Mer- un, *i pninn vr, 1 crc negli AtcHutr» 

curiale c dì alcuni opuscoli che se pontifici dell* ab. Marini ( /. 
iè ^^séiVÌTO^nèH^affc1ii^Ì6 vatfeà- cc.; fi r, */>.' tH >v 1 
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elogi che diverti scrittori ne han fatto, è degno d'esse? let- 
to singolarmente quello dell’Eritreo, il quii e dopo :av eroe 
altamente lodata la rara dottrina non solo nell’ arte medi- 
ca , ma nella filosofia ancora c nell’ astronomia , n’ esalta 
usualmente gli aurei cd innocenti costumi c la singolare 
pietà, e aggiugne che i suoi concittadini gli eressero, 'potè 
che ei fu morto , una statua. Il Morgagni però osserva ci» 
il pubblico di Forlì permise bensì a’ figliuoli ed agli eredi 
del Mercuriale d' innalzargli un tal monumento^ Jnaio^t 
essi , qualunque ragion se n' avessero , non glia!" innalzaro» 
no. Il Mureto ancora facea non picciola stima del sapere 
del Mercuriale, perciocché avendolo quegli richiesto. dd 
suo sentimento su un passo d’Ippocrate, il Mureto tris pom 
dendogli , dopo avergli detto ciò eh’ ei ne sentiva : Qttad m 
tibi quoque, soggiugne (/. i, ep-4), ita videtur, non dubka p 
piti iì verum sit: sin tu secus judiess, numquim rutili du Uhm 
erit, iptin tua sententi a vtrior sit. Semper enirn non in bù ntq- 
do rebus , tjitarmn tua propria possessio est , sed in ovini Intera 
rum genere ; itili cium tuum libcntissime anteponimi wf»<’ 4 )wio 
xxxiv. XXXIV. Tre altri medici di molto nome ebbe lai nndp- 
fesYùn'di s ‘ ma università , due più antichi degli or mentovai? , nGiro- 
meà^cina Jamo Accoramboni e Vettor Trincavelli, l’altro successp- 
inPadova. ie del Mercuriale, cioè Alessandro Massari. De’pripii due 
io dirò assai poco, perchè ciò che di essi potrebbe dirsi , 
già si è detto dal co. Mazzucchelli riguardo al puino^dfcmr. 
ita!, t. r, par. i,p.8o), e per riguardo al secondadalpi de- 
gli Agostini (Striti. vene^- K s, p. ftp, ecji II primo età 
natio di Gubbio, e dopo aver coltivati gli studi in Perugia, 
diedesi all’esercizio dell’arte medica , e col professartele 
coll' insegnarla per molti anni' in diverse università, giunse 
a tal fama, che l'an. 1527 fu scelto con onorevole decreto 
ad esserne professore in Padova collo stipendio prima ili 

ftliildm il fi iv n - • T' I - - - f ■ ■ ... . 7QQ, 

(*) Una lettera del Mercuriale al no ) , nel tempo eli’ tri fato .agli 
card.- Luigi d’ine .scritta ila Pado- stndj in quella universiti^ ilquafni- 
-(■Oa’iad di febbraio del if8f , con- Scio icndette egli pure con .alili Let- 
aervasi in questo ducale archivio , la tera nel giorno medesimo. al Facehi- 
qual però non ci oltre notiti» degna neo lettore . credo, di diritto civile 
é’oncrvaiionc . Più pregevole i un’ nelle medesime scuole. Gota* dunque 
altra dal duca Cesare , scritta il me- il Facchineo deesi apgiugnete alla 
desiato Mercuriale da Modena a’ 6 di serie de’ professori di raduta | ita i 
t maggio i fiotl , in cui lo tingila» quali noi veggo nominato il 

dell assistenza prestati al principe principe Alfonso ti, dee : sugiupnere 
Alfonso tuo figlio ( quei desso che , agl’ illustri aluoni di quella nàivcr- 
fatro duca, si rendeue poi cappucci, siti annoverati dal Pap^dvpoli. >% 
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760, poi di 800 scudi d’oro (Facciol, Fasti, pars l.p.jjo) , 
e ivi continuò fino al 1535 , nel qual anno fini di vivere. Al- 
le quali notizie io aggiugnerò quella che si trae dalle Lette- 
re del Bembo, scritte a nome di Leone X^cioc che nell’an- 
no 15.it» fu da’ suoi concittadini inviato a quel pontefice, il 
qnn|e lor rispondendo dice di aver accolti i loro ambascia- 
dori , 0 tra essi Hicroiiymum ciccar ambonum doólum hominem 
&r phifotophi* studiis illustrtm optunumque Mediatisi ( Bemb. 
hpist. Leoni s X nom. I. 13, ep. 8 ) (a) . Il Trincavelli era n«h 
to in Venezia circa l’an. i49t ; e parte nell’ università di 
Padova, parte in quella di Bologna, si formò a quegli stu- 
di che H rendettero poscia famoso. Fu prima professore di 
medicina ùn Venezia, quindi la esercitò in Murano, e poi 
MiVepezia, ove fra molti onori vuoisi che avesse ancor 
quello di sedere in grado uguale co’ senatori; finalmente 
nell’an. 1551 fu inviato a professarla in Padova collo sti- 
pendio di 050 fiorini, a' quali poi si accrebbero altri 136 
( Facciol. L c. p. 331). Mori in Venezia nell’ an. r 563 , e fit 
onorato di solennissime esequie. Dell’ opere di amendue 
questi medici ragionano i due suddetti scrittori . Poche pe- 
rò son quelle del primo; molte e di genere tra lor diverse 
quelle del secondo . Oltre le appartenenti alla medicina, 
nella quql arte ei fu il primo in Venezia a spiegare i testi 
greci e adoperassi coti ogni sforzo a sbandire la barbarie 
arabica, ci pubblicò nel loro originai greco le Opere di Te- 
mistio, e parte di quelle di Giovanni gramatico, il Manua- 
le di Epitetto col Cotnemo di Arrianoy. la Storia di Ales- 
sandro dello stesso Arriano, il Florilegio di Giovanni Sto- 
beo, le Opere di Esiodo ed altre di altri greci scrittori non 
conosciute fino a quel tempo che in traduzioni per lo piò 
rozze ed infedeli. Del terzo, cioc di Alessandro Massari 
■ , di 

ti) Assai più esatte son te noti- del 1(27. Forse Fu questo il motivo 
tic ette di Girolamo Accoramboni ci per cui egli accettò in quell’ anno 
i| ha date l'eruditissimo ab. Gaetano medesimo l'invito che altre vohe ave». 
Marini ( Dirli Jnkittri fonti f. 1. t , ricusato, di passare a Padova a 50- 
7 $ » ee. ; 1. a, p. 279, 187, 5 j} ) . «tener la cattedra di medicina . Pao- 
Pgli era professore di medicina in lo III appena eletto pontefice, il vai- 
11 Perugia fin dal tjoj,efn poscia eir- le di nuovo in Roma, e nominollo 
- ca il itti chiamato a Roma ad escr- suo medico . Sembra ch'ei vi passai- 
citare la medicina c all’ impiego di se dppo il settembre del tffò , ma. 
medico ptntificio. Fu poscia ancor poco rempo ei visse, e a’ai di feb- 
i< medico él Clemente VII; ed ebbe il braio del 15)7 chiuse i suoi giorni 
dolore di vedersi spogliato di ogni in eti di 6t anni. Di rute» ciò si 
sua «sèi « anche dell' opere rhe avea, veggan le pruove presso il soprteei- 
composte , nel ttmppo famoso sacco tato scrittore . . t, ove 1 
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« Mh stordì della letterat. ita l. 
di_,i?#mjf*csrtinqs ci hn ^«m*«4ate--paye!cdaV»MÌ2jB Ma 
Hiecqhom. che g^tfa contemporaneo { fie Gynm. futa». I. 3 ,•» 
c- ì- )>.e,co« lai professore neli’uni vcrskà di Padova. 4 4 > _ 
In. questa .eg|, fece prima il consueto corso dr «tutfr, te fra 
nuxiti valorosi maestri ebbe Lazzaro Bufone ntici,BeTnardr« 
no Tonjtfa»©, Marcantonio Passero, il Fracanzarra enLP^J-ti 
i'ppio. Ricevuta k laurea, tornò a Vicenza, ed aggregato 1 
all’accademia olimpica, vi spiegò le Meteore d’ Arbtotelepo 
e .vj/fte lezioni d’anatomia. Chiamato a VeneaiaadfeaéS- c 
citaci la medicina , vi fece ammirare non solo la sene cesie n 
leaz^ nell’arte medica, ma ancora il saggio uso-che; soleva. 1 
egli fare . delle ricchezze con essa raccolte , sì net vivere con 
molto splendore, sì nel distribuire copiose limosi hi: e'po- j 
veri , da’ quali innol tre non voleva nelle Jor matatrietóerde* - 
de a icuna. Dopo I* partenza del Mereurialevasegpik^ìSoi ‘ 
Tne si c detto, nel 1587, et. fa creduta il q»»i. '«tte t »reofe«.i,; 

- T ,ie, i nc «-Mttedra, e fu perciò invilo « Padova i 4 nioq»JHmHÌi 
segnare pubblicamente congiunse, l’aprire la snptksa fei’ 
doto , agli amici e.agli stranieri tutti «beivi quasi ih carnuti 
centro si univano piacevolmente, , Negli aitimi anrti giunse I 
ad avere per suo. stipendio mille dwinjf FatticiMt.fi etz )r- £ 
e fini di vivere a’ 1% di ottobre del : 159$. li CMriqgoa3eHe 
,U1 coraf ® S,e ** P 130 vedere presso gli. scrittori! o 
delle biblioteche mediche . Fra essi m. Portai loda singolare : 
mente quella^ scopi s mittenti songumm < ìiist. de l' jim* 
tom. t. i,p. m), che da lui dicesi un capo d’opetrè. Noir 
ugu^l me nt«; jtff lodgi egli quel I à che i 1 Massari scrisse :boawo-; 
tro Ercole Sassonia celebre medico padovano esso pò nè, ièoas 
professore nella medesima università , e morto nel rfio^frVsoTj 
Papjdpp. Hìst^Gymn. fatxu. t. r, p. *44 ; Ptctiol. L eif* ^ .a 
J$?> $eo>. Questi, di cui , pure si hanno aHe stamperìa 
opere , sosteneva che nelle malattie pestilenziali l’uso deàtfo 
vescicatorie della teriaca era assai vantaggioso. Dannosa ’sb 
Jo diceva il Massari appoggiato singolarmente all’aiMOiità j 
di Gakfio, per cui narrasi che avea egli sì profonda rentinmuì 
zione * che volesse anzi errare con lui , che seguir kiiroiitibsì 
co moderni . Scrissero l’un contro l’altro, e la vmoiàa, »i* 4 
mase per unantme consentimento de’ medici al Sassonia, a 
ini felice egli fu nella controversia avuta con Orazio A uee- 


(») ni* copiose notizie intorno il- 
1* vit» e «Ile opere di Alessandro 
Massari si possan redere negli Sdir- 


■ f UH» («.) 

tori vicentini d f | p . Al*g4o%*b,.feij<*i’tM 
da S. Mari* ( t. 4, p,- 8,, tc. pgr. , onci! 
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I Tiìo da Moniesamo nella Marca d’Ancona pii' quale , dopo 
avere esercitala per molti anni la medicina in varie città 
dello Stato 1 efcclèsiastico, ne tenne ancora pubblica scuola 
i per 'più ajtrùanni e con molta fama in Torinò e in Padova, 

» ovò mortine! itfoj. Di lui parla a lungo il co. Mazzucchel- 

I li (iStritto hai. t. r, par. a, p. 1249, ec. ), che ne annovera le 

1 molte opere mediche da lui date alla luce, e intorno alla 

1 contesa da lui avuta col Massari ci rimette al Riccoboni e 

al Temhiasini , a’ quali rimanderò io pure, chi voglia sapete 
ne piò oltre. Un altro Massari di nome Girolamo, vicenni 
no esso pure e medico, e morto in Argentina nel 1564, ove 
per vivereinella Religione riformata erasi ritirato Rammen- 
tasi' dal -Gerdesio (Specimen Ital. reform.p. 296), nc io so 
quolrelazione egli avesse col nostro Alessandro. 

XXXVjilp non andrò discorrendo per le altre universi- xxxv. 
tà italiane, «’ annoverando ^illustri medici che in esse fio- 
rironò poiché e quelli che finora abbiam rammentati, e dì meò>- 
quelli de’ quali ci tim 3 nò avariare, -illustrarono per la più tina * 
parte non la sola univ«rsi»àdl Padova, ma quelle ancor di 
RoJogna* di’Pisa e le altttf tutte d’Italia . Seguirò in vece 
a scegliere trk l’infinita se*ie de’ medici alconi di quelli che 
o per leopère loro, o per altra ragione son degni di spe- 
cial ricordanza. Alcuni di que’che già abbiam nominati , 
eransi esercitati nel recar di greco in latino le Opere d’ Ip- 
pocrate, di Galeno e di altri medici- antichi, come si è os- 1 
servato . Ad essi debbon aggiugriersi tre Modenesi che nel ' 
corso-di questo secolo in ciò s’impiegarono . Alcuni opu- ! Ll 
scali di Galeno, tradotti dal.odovico Bellisario modenese , 011 * 
trovansinrftati dal co. Mazzucchelli (Scritt. hai. t. r ,par. z'jnq 
p. 6$y) . M* del traduttore io non ho altra notizia, se pu- 
re éipon è lo stesso che quel Bellisario Gadaldini pur mo* ? J 
deneie ©medico in Venezia , a cui dobbiamo l’edizione 4° 
delttOpere del Trincavello (a) .Questi era figliuolo di Ago- 
stino Gadaldini che nella stessa città esercitava con molta 1 
fama la medicina . A lui abbiamo una lettera di Jacopo B011- 
fadio scritta da Padova nel 1543 ( Bonfadio Lttt. p. 6t) , nel- ' 
la quale rammenta jl tempo in cui insieme erano stati in 
Ferrara : Fra noi già mole' anni in Ferrara nacque un vero amo - ; l 
-esuA o — re: 

(a) Scabra certo che Lodovico (t. t, P. ito; t. 1, f. ir*), ove ptt- 
Belli tari» debba distinguersi da Bc- re si è più ampiamente trattato di ) 

Jisario Gadaldini . Di amendoe si i Agostino Gadaldini . W ri 

parlato nella Biblioteca modenese Lj» i. .itti M 
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re : si fece poi mùtria, candida * vera. E forse it Gadaldiqi 
da Modena sua patri* passò a Ferrara per apprendere li 
quella università l’arte medica . Due lettere parimente ab- 
biamo a lui scritte da Pietro aretino, la prima nei 1548, in 
cui fra le altre cose il loda perchè non permette *Uà sua 
moglie l’imbellettarsi ( Pietro A ret . Lett. L 4, p. 1 37), lise» 
conda nell’an. 1330, in cui essendosi il Gadalditti scusato», 
se nonavea potuto venire a curar lui e una sua riglknjl’Àrd' i 
tino accetta cortesemente una tale scusa il. fyp. 249:^ E 
che il Gadaldini fosse in Venezia occupatissimo nel curar* 
gl’infermi, raccogliesi da un’altra lettera dello «esso Arsi 
tino a m. Andrea da Perugia, scritta nel 1748,1» cui esor- 
tandolo a venir talvolta in sua casa , il prega a> non fare to- 
me lo eccellente Dottore Agostino da Modena , che non so pare, 
dtt’ si stia: non nego , che le faccende in salute di tanti infórmi, 
che tiene in cura , non lo tolghiuo dal commercio degli* uomini 
(l. 4, p. 183} . Or questi ancora occu possi in reopr di gre- 
co in latino molte opere di Galeno e di altri ntedietnantichi 
( V. Fabric. Bibl. gr. t. 11) . Di queste versioni , ch’erano al- 
lora già pubblicate, ci ha lasciata onorevol memoria il Fal- 
lo ppio: Fesalii opus, die’» egli. (Ohservat. anatom. e. 1, p. 67 ), 
tditum crat, antequam civis meus Augustinus Gadalditius Me- 
dicus dottissima * , & de studiis nostris communibus quarti opta- 
rne meritus, libtlhtm G aleni de dissettione muse dorarli Latmtm 
a se fattim in lucens dtderit. E altrove: Legati* Stephamm 
jiibenicnsem in commmtariolo ilio in primum ad Glaùcontm . , 
qitod habetis jam Latinum opera mei contivi* jtugustini G add- 
ami. Egli vivea ancora nel 1 7A7 . Francesco Panini , che in 
quell’ anno scrivea la sua Cronaca di Modena da me altro- 
ve citata, ne parla come d’ uomo ancor viva; perciocché db* 
po aver detto che Paolo Rococciolo in Bologna e Ajadtèa 
» Balanzone in Venezia, atnendue modenesi, erano medici 
- assai rinomati, soggi ugne : Agostino Gadaldino no n solò è 
dottissimo Medico, ma è ornato ancora della cognizione di molte 
falere scienze ór di molte ór varie lingue, siccome finora il fi- 
gliuolo ancor giovinetto molto versato nella Latina , Greca ,1 He- 
‘ firea, Ór Caldea lingua . Niccolò Machelli fu il terzo ira-’Mo- 
denesi, per cui le Opere d’Ippocrate e di Galeno si^itléi 
volte in latino. Egli era in Modena nel 1741, quando mol- 
ti tra’ Modenesi dovetter sottoscrivere al Kormolanià di Fe- 
de , altrove da noi mentovato . Ed egli è Uno di quelli che 
vi sottoscrissero (V. Card. Cortes. Op. t.i t p. e 4 j; ; OJtre 
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qualche, opuscolo di Galeno, ei tradusse ancora H libro di 
Kase intorno alla peste, che fa stampato in Venezia nel 
Cintili Bibl. volante t. $,p. e diè alle stampe 

nu trattato Del Fforbo «gallico , di cui fa ©nomai menzione 
ili fa lioppio dicendo : Qmittam etiam sententi ans Nicolai Ma- 
cheli i confivi s mti & viri dottissimi , qui in libello , quei* 
scripsit , de Morbo Gallico, ec. (De Morbo gali. c. 3 6 ) . Poi reh* 
beai qui ancora far menzione di Giambattista Rasarla no- 
varese-, ,-dii cui più opere di Galeno furon tradotte. Ma di 
ìm t parleremo tra’ professori di lingua greca . Anche Giani' 
battista Opizzone medico pavese avea preso a fare una più 
«legante traduzione e una edizione più esatta delle Opere 
di Galeno . Lucilio Filalteo, di cui diremo tra paco^> a lui 
scrivetKÌQ\nel -r 5 zy , e consultandolo su certi flati che il tra- 
vagliavano! Est enim, dice , cur tibi fidendum ; siquidem evol- 
vesti in Medicina omnes Gnecos tir Latinos auttores diligente . 
SÀiceirco paltnam fteo}& primas babss inter reliquos Medicos 
hodie urtar, jam hnc tibi ècberttwr iL-s Per te sperai , cura omnia 
Calmi commentarla Grxca. pnmu.rn in lue cm venerint , deinde 
Latina forccitm suo orationis cultu, cum barbare fere batterne 
omnia, a sreriptoribus esplicata sìnt , ec. ( Epist. p. 8 > . E in al- 
tra del C$31 ‘.Prepediem lux txpettat commentar iqs G aleni Gra- 
cos, tir tua manu tuaque opera correttos , Mndreas Mttdanus non 
se solum, verum etiam tòta Medicorum CoUegia tibi ob eas lu- 
cubr ottone s debere f attuar , quippe qui manca mutila sepe loca 
absolvisti , & reformasti tantum opus ad usum salutis Immanec 
non mcdiocriter necesssrium ( ih p. 69 ) . Ma non sappiamo se 
licosa «alcuna venisse veramente alla luce. Ma più di tutti in 
-ciò affitticossi Marco Fabio Calvi da Ravenna, di cui ab- 
Liam la traduzione di tutte l’ Opere greche d’Ippocrate . 
‘Diqbesto uomo degnissimo d’ esser conosciuto , e uondi- 
i alieno dimenticato per modo che il p. ab. Ginanni non ne ha 
Sfatta menzione tra gli Scrittori ravennati ( a) , abbiamo no- 
ih we > — > — •• '•• • ti- 

A ( f. ) \u* errato nell’ affermare che ta, e riflettendo che una di queste 
il p- ab. Oinanni non fa memione f«.i da luì dedicata nel 1551 a Cle- 
-dtl ®ol*i ;m» il mio errore è degna mente VII, ne inferisce ch’è falso il 
s&Vft ,rgsr*bè (io non. poteva so. racconto del Valeriano intorno alla 
qnare eli’ egli appartenesse alla no- morte del Calvi. E se la lettera de- 
isti famiglia Guiccioli, sotto il cui dicatoria ha quella data , I* argameo- 
. articaltv «ìT eletto scrittor ne ragia- to non ba risposta. Ma potrebbe an- 
no ( Striti , Vuvrtm.r. i,f. 49; ) . Ei che essere avvenuto che 1 ’ autore 
"Ve iti iti aleiltte altre notiate, c os- l’avesse stesa alcuni anni prima; e 
O, cerva chr«ì* ieoo X ebbe ancora al- che poi insieme eoll’oper* fosse pub- 
cugi bepeficj efflesiastiici ; rammenta blicata solo nel »J$a. 
altaiche altra opera' da lui pubblica. 
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tizia in una Ietterà di Celio Calcagnìni a Jacopo Ziegfero ì 
nella rjuata descri vela vita solitaria e frugale ch’ ei con du- 
ceva in Roma , benché stipendiato dal papa, e la stimale 
per Ini professava Rafael lo d' Urbino . La ietterarìonbada- 
ta, madia debbi essere Scritta tra 'I 1519 -in coi» il Carica- 
gnini «ornò d’ Ungheria , e il npio in cui Jiafaelta moti: 
Bit ( cioè in Roma ) Fabiut Ravennas senex seme * r>r abitati*, 
qaem virutn non facile dixeris, bumanior ne sit an dotti or. Fi: ; 
buie Hippocratcs integer piane Latine loquitttr , & pam -■atterri 
iUos loUcismos exuit. Id babet homo santtissimus rtmtm> apui 
omnes gente s, quod pteuniam ita contcmnit, ut oblatam recu'svt , 
nisi suntma necessitai adigat . Mioqui a Leone Fantine e men- 
struam babet stipem, quam amicis aut afjmibus iokt erogare . 
Ipse olusculìs &• lattucrs Pithagoreorum x/itam tradùoit in gxr* 
gustiolo , quid tu pure dolium Diogenis appellmeris , studiti non 
itemorans, sed immonms , & piane imtnorrens , quum grxvetu 
admodum& pei'iculosam tegntudinem homo alioqui othgetmitts 
contraxerh. Urne àlit , & mati tdtutat w? p-fttiinrs gr Pmei- 
fiei gratin intuì- Rapisti Utbinat .% 4 . èiexFabmn quitti pruct- 
ptorrm & patrm edìt , ir fowt\ ad butte omnia referti hujus 
tonsilla acquiescit ( Op. pc 1 di J*. Quest’ uom « inghiaierebbe 
una fine troppo diversa daiqoella ch?ei meritava .•! Ne ^ab- 
biamo il racconto pessol>ieria Valeriano, il quale dopo laver 
detto che questo non meno santo ohe dotto vecchio dopa 
tante fstidie noia avea mai potuto uscire dalia sud -povera 
tà ! , e che sempre era vissuto.dimenrieato e negletto da» 
ptìncipifil che peaoiè gs^geiato non poco ,cdmè ci -móstra 
il citato passo del Caleagnini ) , soggiugne che nel sacco di 
Roma preso *nch J eg!i v e non potendo, uom poverissimo? 
com’egli era , pagare P enorme prezzo che per lassati dihefc 
#a®ione gii veniva richiesto, trascinato fuori di Róma ;ì io; 
costretto a morir di fame e di stento in uno spedate, meàq 
solo fefice, aggiugne il Valeriano , che pochi sioèraiinninxi' 
pèf opera di Minisio Calvi n’era stata pubblicata in Rooia iai 
traduzione d’ Ippocrate {De Litterat. Infette. l. i, tK'^.tt) J 
Queste parole ci mostrano chela detta versione usa iti' la» 
ce nel 1117, benché comunemente non sene citi che diedi, 
zione del 1549. 

‘ XXXVI. Un altro professore di medicina erasi accinto a 
far latine le Opere di Galeno, benché poscia o non, eseguis- 
se il suo disegno , o le fatiche da Ini in ciò fatte aitdassev 
perdute. Ei fu Francesco Vittorio 0 Vettori di patuaÌRei.; 
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gamasco > di cui ci di alcune ma non molto «fitte notizia 
,l p. Cairi ( Scent letter. di Scritt. bergm. par. i,/li67).Eì 
dtcerdhe fu figliuolo di un certo Rinaldo maestro di scuo- 
la, a ohe da suo padre medesimo fu istruito ne’ primi ele- 
menti della letteratura, e inviato poscia a Padova, perchè vi 
apprendesse le scienze . Nè in ciò dice cosa che non sia ve* 
zisUnHe- Marciò ch’egli ed altri aggiungono, che in diversa 
Bnisetsità d’ Italia fosse professore di filosofia * di medici* 
stadio teano che non si possa abbastanza provare. Gena 
lidie Storie di quelle di Bologna ( * ) , di Ferrara , di Pavia p 
divisa io non ne trovo menzione alcuna. Nella sola uni* 
versiti di' Padova abbiam monumenti sicuri che cel dimo- 
strano professore. Nel determinare però il tempo, , molto 
tra lo* san discordi i due più recenti scrittori della Storta 
di essa , if Papadopoli e il Faccjolati.il primo ci nana {tìtst, 
Gynaupsttv. t..i,p- Z 97 ) che prima ancora della lega di 
Ganobray, cominciò a sali*, sulla cattedra. 11 secondo afferma 
( Fosti Gymn. ptìav. pAts p. 448 ) che solo nel 152$ diede 
ivi principio a insegnare .Secondo il Papadopoli , ei fu dap- 
prima- professore straordinario di medicina pratica, poi or* 
binario <le In ;ntdes; ma in secondo luogo, egualmente let- 
tor di teorica in primo iuogo. éecondo il, Eacciolati, fu pri- 
ma, professore ordinario di teorica; in secondo luogo nel 
lya^collo stipendio, di 300 fiorini , poi ordinario di prati- 
ca'parimeste in secondo luogo collo stipendio di 500 fiori- 
ni 5.7 3 - Finalmente il Papadopoli lo ^ice morto agli 

ik di novembre del 1723 ,il Facciolati ne differisce la naer- 
toifino allo stesso mese del j 518 . Or se questi óne storici* 
chetò botino veduto, .0 potean vedere gli autentici monti- 
mentisdi quell’università , son tanto fra lor discordi, che 
possa deciderne io che non ho agio divedere tai monumen- 
ti? lo credo ciò non ostante di dovermi attenere al senti- 
mentoodel Facciolati , almen quanto all’epoca della morte* 
E r» J v«lrem le ragioni in ciò che dovremo osservare tr*t 
poco . Ei fu famoso non solo pel suo sapere, ma ancora e 
assai più per la rara memoria di cui era dotato , onde n’eb- 
uv 1 ’ ’ b« r 


ì ‘('*)*Ìt ih. sig. co. Giovanni Fan- Rotoli di quella univeriità ; il ebe pur ( 
nt*»3 «ttfr Sa avvertito eh’ io non mi vuoiti dite di Lucilio Maggi, esda 
sono ingannato ^ credendo che Fran. Filalteo, della cui lettura in quello 
cesco Vettori non foste mai profes- Studio, che da alcuni fi natta, io ha 
jote- in Solófiiaijjpkreioiedhà il nome dubitato a ragione . -i • ’iaCJ 
di caip non trovasi mai registrato nei 
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Francesco dalla Memoria ; Ws**?#* 

ramo i tre suddetti scrittori ; Io mi sono Unum itero in Ra- 
ma, scrive' il- Bembo al Sadoleto ( Lettere 'voi. 1 , I. 7 , Op- 
p.ij, P'Wfl salutarvi a nome di M. Francenodàlh Memòria , 
che legge in Medicina in Padova ..... per non porne smeimr- 
rato con uno cotanto memorioso lo salutai a nome vostro . J.a let- 
tera è de’ 14 di maggio del 1515; ed ecco la prima prftoVi 
dell’errore del Papadopoli e di molti altri nel fissar fa mor- 
te di questo medico nel 1723 . Nè si può qui sospettare di 
errore nella data; perciocché appunto alfine del *-724 if 
Bembo da Padova passò a Roma, e nella primavera de fi 'an- 
no 1 seguente fece ritorno a Padova, come tutti narrano gli 
scrittori della Vita di esso. Di Francesco dalla Memoria 1 1 
cenno il Bembo anche in un’altra suà lettera a Giàmmat- 
teo suo nipote , scritta nel 1 fs8‘ ( ivi p. 409 ) . Il òhe sem- 
pre più ci conferma che il Facciolati ne ha giustanlepte fis- 
sata l'epoca dalla morte . Il Bembo avealo in molta stima , 
e abbiam due lettere latine da esso a lui scritte nel tp 22 , 
in una delle quali lo dice uomo non sol filosofo e istruito 
nelle ottime e più illustri scienze, ma nell’amena lettera- 
tura ancora versato assai (F.pist. famiL l. 6 n ep< 2, jà« Nc 
minore era il concetto che di lui fermato avea il Sadoleto i 
E da una lettera da esso scritta ai Vettori raccogliesì eia; 
che ho affermato, cioè eh’ ei pensava di recar dii greco in ; 
latino* l’ Opere di Galeno e di lasciar perciò riinp<le£o 
professore; e che bramava che il pontefice il chiamasse^»-: 
Roma e gli desse a questa intrapresa un opportuno 
dio. Essa è stata pubblicata dall’ ab. Lazzeri ( Misceli* Coliti 
rom. t. 1 ,p. 7 1£ ) , e poi inserita nella nuova edizione delh*j 
Lettere del Sadoleto fatta dall’ ab. Costanzi ft., 

Il Sadoleto in essa rispondegli che approva il conselkvdefi: ' 
la fraduz’ron di Galeno, ma non il pensiero di lasciare pei -',', i 
ciò la cattedra; che il pontefice desidera ardentemente di 1 
promuovere i buoni studi; ma che le angustie deH’craru* ^ 
son tali che non è possibile ottenere ciò ch’egli. brama j*e> ■ 
che perciò ei farà saggiamente a non lasciare il certb, dii, 
cui e al possesso, per l’incerto,di cui non può molto prò» > 
mettersi. La lettera non ha data ; e l’ab. Costanzi la crede * 
scritta circa il 1717. Ma a me non par verisimìle cltó ak.,. 
tempi del magnanimo e splendido Leon X si parlasse di' f 
strettezze d’erario, e parmi anziché quella maniera di fa» 
veliate convenga al pontificato di Clemente VII. E molto 
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, più che nel 1517 avea appena il Vettori dau» .principio alla 
ppa scuola, e non sembra probabile ch’ei pensas&esi pre- 
sto a finirla. Al Vettori medesimo è certamente scritta 
1 un’altra lettera del Sadoleto, benché non abbia il nome 
, della persona a cui e diretta ; perciocché ripetea un dipres- 
so i medesimi sentimenti. L’ ab. Lazzari 1’ ha pubblicata 
colla data del luglio dell’an. 1525 (l.c.p.i 18), ma ha te» 
aiuto di errore, credendo che il Papadopoii avesse giusta* 
mente fissata la morte del Vettori nel 1513,6 forse perciò 
l’ ab. Costami ha pnunessa la data nel pubblicarla di nuovo 
(l.c.p. 91), e l’ha creduta scritta nel 1512. Ma poiché cer- 
tamente il Vettori visse fino al 1528, possiamo senza te- 
mer d’ingannarci assegnare amen due queste lettere al 1515. 
Non sappimi se il Vettori eseguisse il disegno che a vea for- 
mato di tradurre Galeno in latino & e se egli il fece, que- 
sta fatica dovette subire 1 infelice sorte delle altre. Percioc- 
I chè Aldo Manuzio il vecdtjq,i| qual ne parla con molta lo- 
de, racconta che molte egregie ©pere da lui composte pe- 
| rirono in un incendio ('). 11 p. Calvi afferma ch’ei mori 
«.aatte 1 erto m i. M . ‘ — ' v . ' 1 ; : - - PW 

f * ) ficco il passo in cui Aldo par- quibui non unum , ttd mu.'tu confiti ve- 
la «teli' incendio in etti infelicemente lamina potmìunii . Sicgue porci* di- 
gerirono Ir, fatiche del suddetto Frai- tendo che il Vettori ipvccc di *b- ; 
césto Vctrufi 'dedicando a*if di battersi per tal diserazia, crasi co- 
febbraio de) is »4 ad Alberto Pio il raggiesanVentù acci mi. a rifare gli 
Copientodl Alessandro d’ Afrodisia stessi Co. «e mi tu)* apio in latin»,, 
sdita Topico d’ Aristotele , e ci dà ma anche in greco, e che più altee 
Ìnfittne altre Notizie sulla vie* die»- opere pensava di scrivere : cui non- 
ni , che po^rangisivare a correggere -dum incinta apnee numi , vcl tantnn- 
eiò che ne abbiamo qnì detto. Egli dem vixtrit , non ducilo, qui» ut tf 
aSèrtna dapprima che avea finallora qua foiiiittur dumra i omnr.t , ra- 
iadagjato a pubblicare il detto Oo- pirxturoi non rum cActmrmt, /ut umitt- 
mtfito, perchè aspettava quell» che rum txfiHuiiontm , qufmuitaodnm (p ; 
soli* opera’ .Stessa scriveva franti, mi Futuri! fidi , ubi adolattni lummu cum 
f'i{}trf»i ( filrtnmai fhilotofbai & me- lardi er frtqmntia Auditor um fittili c 
diluì 71, ,im doSi, limai ; e dopo aver- pettiniti ut philotofhiam . (Questo pa,-; > 
Io lodato molto , c detto che già ne so ci sctiopre e retd del Vettori^, 
avf* conp<ntt circa cinquanta qua- che dovea esser nato verso il i+Js J 
derni, soggiunge: S/d fortuna Ut la- e la cattedra di filosofia da .hu so- 
borr, Vium diti ut lutulìiuiionti inri- stennta in Padova puma della lega 1 
dit nobili noi» ftutij ani* dittai quam di Cambray , come ha affermato an- 
hat ud tt uriiitrtm domai , quam illt che il Papadopoii , benché ci 1 ’ ah- 
i tliiuka) , rutti rifinirò , thriqnt i». bia fatto professore ili tredicina fra- 
itndio tota- kkmMf la tu , ni C- li . qaot tica . Esalta quindi a lungo il Manu- ’ 
di*», ittafiin:arii . 0- tota tj»r Bihlio- zio la fortezza d‘*nimo dal Vettori 
thtia dftimorum flint, librorum mirini- mostrata in questa occasione , e ne 
qué li#£ in* iàhlraMii'tr arivi! , in fa poscia questo magnifico elogio e 1 
fintar irati'# ir. lomm Flatintm tot Iquidtm quanta ill»m amori proitquar , l 
unnutulior.et , ut jota fio Jmtil hahri non fucili dixtrim , i„m ob firutrt tjut 
Contlnini-viìi fibtlini ; rrunt C" in Cu- inptnium , fiorarli jmdium, tximium 

l,ntm\'ar ìHniif fttfjim 4 hi * «* d^ritam , linsflact j» 4 uinm .divi*»» ’ 
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per vomito impetuoso cagionatogli dal soverchio mangiar 
di nespole, il che io non so se debbasi per avventura riget- 
tare tra le tradizion popolari. 

I xxxvu. XXXVII. Molti celebri medici ebbero in questo secolo i 
si anno, regni di Napoli e di Sicilia. Alcuni già sono stati da noi 
pTntri nominati nel decorso di questo capo. Ad essi debbono ag- 
tn«jici giugnersi Donato Antonio d’ Altomare napoletano , profes- 
U" u “‘ sore di medicina nella sua patria, indi per invidia d’ alcuni 
malevoli costretto a partirne e a recarsi a Roma, e renda- 
lo poscia per opera di Paolo IV alla sua patria e agli ami- 
chi onori, di cui e delle molte opere da lui composte, ol- 
tre gli scrittori napoletani, si può vedere il co. Mazzucchel- 
)i ( Scritt . ital. t. i , par. i, p. 544), Francesco Bissi palermi- 
tano, protomedico del regno di Sicilia, e non sol nella me- 
dicina, ma anche nella poesia e nell’eloquenza assai ben 
istruito , c morto nel 1598 ( ivi t. s, par. 3 , p. 1384) , Am- 
brogio Leone da Nola , professore di medicina in Venezia 
( Agostini Scritt. vene t. i, p. 4^0 ) e ivi morto nel 1535 
iErasmi Epist. t. 1, ep. 769) , amicissimo di Erasmo, come 
da alcune lor lettere si raccoglie ( ih . ep. 18 3, 344, 466.ee.}, 
e autore di varie opere di divèrsi argomenti, delie quali si 
ha il catalogo presso il Tafuri ( Scritt. del Rogito di Naptl. 
t. 3, par. 1, p. 158), e più altri de’ quali registrami i nomi 
nelle biblioteche di quella nazione (a). E quelle pure del- 
le altre provincie e delle altre città italiane ce ne offrono 
Un gran numero, che troppo lungo sarebbe anche il solo ac- 
cennare . Giovanni Antracino da Macerata medico di Adria- 
no VI e di Clemente VII (b) fu riputato un’ de’ più dotti 
che allor vivessero", e molte testimonianze di autori con- 
temporanei a lui onorevolissime sono state raccolte dill'ab. 
Gianfrancesco Lancellolti (Mem. di jlng. Colocci p. 

Ei fu ancora elegante poeta, e alcune poesie se ne leggono 
nella raccolta intitolata Cory ciana, e deesi perciò aggiugne- 
re agli Scrittori italiani del co. Mazzuccheili . Francesco 


proft nUntprinm 1i1r.nl entri a non 

nlìt tniqnnm héU éLtntt vide (Pnti^ij- 
jt y vìx tnim linoni* lingnlis invtntéj, 
tnm yratifnt ejmin non jolnm eptimnt 
homo et» , itti CT C brini (ni ter pf ti- 
nnì , cc. 

(*) Assai più copiose ed esatte 
son le notizie che di Ambrogio Leo- 
ne e delle opere da lui composte ci 
ha poi date il eh* »*g. Francescane©- 


_ Se- 

nio Soria (Stprici nnpol j+j t ec.), 

( b) Non è abbastanta provato che 
1 * Antracino fosse medico d» Clemen- 
te VII ; e J'ab. Lancellotti afferma 
soltanto che questi fu protomedico 
in Roma a' tempi del detto ponte&> 
ce . Meritan di esser lette le belle 
notizie che dell* Antracino ci ha da- 
te il valoroso sig. ab. Marini ( iW* 
a/ircbidtri fonti/. /. i, p. jsj, c c, j . 
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I Severi d» Argenta c esaltato con somme lodi. da Paolo Ma- 
nuzio, perchè nel tempo medesimo in cui esercita in mo- 
do la medicina, ch’è annoverato tra’ più- illustri , coltiva 
i ancora con ammirabile felicità 1’ amena letteratura il. 4 . 

■ept. 31 ).Un latino epigramma ne ha pubblicato il Borsetti 
f Hist. Oymn. Ferr.T. z , p. 164).. Ma egli ebbe un troppo , \ ' 

1 «flqicp fine, perciocché scoperto infetto delle opinioni -(lei 
t , 7107.1t òri, anzi eretico georgiano , come si legge in una Grò- * 

jiaoamjs. di Ferrara in questa biblioteca, fu nella detta cit- 
tà decapitato, e poi arso a" 7 di settembre del 1570. Bac- 
cio Baldipi professore nell’università di Pisa, protomedico 
dòl'sraji duca Cosimo 1 , e prefetto della biblioteca lauren- 
rrii-in ay^a nnior di più opere non solo di medicina, ma di 
diversi alwi argomenti , le quali si annoverano dal co. Maz- 
l idcclwlli l'Snùt. itd. t. lyptr. 1, j 0. 132). Con molta lode 
ra^ioriarttr i compilatori delle mediche biblioteche di quelle 
di BeWiaidino Patema natio di Salò sui Iago di Garda, pro- 
! ^fesiofcetdi. medicina in Pavia , in Pisa e in Padova ,ove gnm- 

! •senni, aver» pèr suo annuale stipendio milledugento duca- 
I ti ,e ove morì nei 1591 , dopo aver rigettate le liberali pro- 
fehte,dt Stefano Battori redi Polonia, che avealo caldamen- 
te invi foto: (Txpadop. Hist. Gymn.patav. t. x, p. 3 3.3; F acciai. 

'Fusti, pars \, p. 343)- Di Marsilio Cagliati professore di me- 
dicina e di filosofia in Roma, e di più altri celebri medici 
-verdnesi si posson vedere le notizie raccolte dal march. Maf- 
■fchfWr. illustr. par. i,p. 379).. Pietro Bairo torinese, pro- 
fessore nell’università di Torino, medico di Carlo ILI dil- 
le» di /Savoia ,.c morto-in patria nel 15 59, diede alle stam- 
me parecchie opere di mtdicina ( Ma^Hecb. Scritt. rtal. t, 2, 
palato, ^%17-r ). Bartolommeo Viotti torinese , il coi padre 
O’tsnmaso fu il primo che nell’ università di Torino.rice- 
•vesse J* laurea di chirurgia j oltre un libro Sul metodo di 
medicare, un altro più pregevole ne pubblicò nel iflffrin 
'quattro libri Su’ bagni, e su que’d’ Acqui singolarmente. 

E» fu sepolto in Torino, non in s. Domenico ,come dice il 
Rossetti f Syllab. Script. Vedevi, p. 102), ma in s. Agostino , 
ove li sii;, avv. Jacopo Antonio Viotti ne ha fatto ristorare 
il Sepolcro nel 1767. Luigi Lovisini udinese medico assai 
Stimato io Venezia, oltre altre opere mediche ed alcune 
>ancora poetiche , delle quali parla diligentemente il eh. sig. 

(1 
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lori che finallora trattato aveano del morbo gallico .‘Maf-* 
cello Donati , nato in Mantova di padre correggesco , e dai 
Gonzaghi onorato de’titoli di lor consigliere e di conte di 
Ponzano, e morto in Mantova nel 1601 , illustrò egli pure 
la medicina con alcune opere , delle quali si posson vedere 
esatte notizie nella Vita che'ne ha scritta con molta erudi- 


zione, e stampata in Mantova nel 1788, il sig. dott. Luigi 
Castellani, e nel bell’ Elogio che ne ha di fresco pubblica- 
to il eh. p. Pompilio Pozzetti delle Scuole pie. Antonio 
Frigimelica finalmente ( a ) e Emilio Campolungo amendue 
padovani, e Girolamo Amalteo e Andrea Turini da Pe- 
scia ( b ) , e Paolo Grassi padovano, e Giambattista Susio 
mirandolano (c),e infiniti altri potrebbon qui aver luogo, 
s’io volessi fare una pomposa ostentazione di medici e di 
scrittori . 

XXXVIII. Fra questi medici niuno ho io nominato finc- 
ivcd.o 1 ra che fosse milanese di patria , trattone l' anatomico Già m- 
miianeiì. battista Carcano. Molti però ne produsse quella città. Il 
Cardano, di cui altrove si è ragionato , scrisse qualche co- 
sa d’anatomia e molte di medicina, e non poco vantaggio 
avrebb’ egli recato a queste scienze, se non si fosse abusa- 
to del suo ingegno, singolarmente nel seguire alla cieca i 
pregiudizi dell’astrologia giudiciaria . II dott. Bartolommeo 
Corte, nella sua opera de’ Medici milanesi, molti ne anno- 
vera che nel corso di questo secolo furono assai rinomati , 
e fra essi Ambrogio Candiano medico del duca Francesco 
II Sforza, e chiamato da Maria reina d'Ungheria in una 
grave infermità a curarla , e onorato perciò e da essa e da 
Carlo V , di lei fratello , di onorf'"Jissimi diplomi che dal 
eletto autor si riportano (p. 6 $, ec.); Giampietro Arluno 
medico ducale e autore di molte opere di medicina (/>.6S); 
Giambattista Biumi professore in Pavia, indi protomedico 


(«O JDcl Frigiroelica belle notizie 
ci ha date il più volte lodato ab. 
Marmi ( /. i, p. 40 6 ,ec. ; r. a , <>. a 99 ) ■ 
(b) Andrea Torini era degno di 
più distinta menzione , non solo per 
le opere da lui pubblicate , delle qua- 
li si può vedere il giudizio dell’ Hal- 
le r ( Bill . ; Mfd . pr*ci t. 1 , p. pó ; 
W01. Mtthod. B*trbs*ve p. 8 + 8 ) , 
ma anche perchè ei fu medico «li 
Clemente VII e di Paolo III , e dal 
primo di questi papi fu inviato in 
Francia a sciti, «la medico la sua ni- 


C e- 

pote Caterina moglie allor del delfi- 
no , c fu poscia dichiarato ancor suo 
medico da Francesco 1 . Ma sembra 
che poscia ei tornasse in Italia . Di 
lui ha parlato con molta esattezza 
il suddetro ab. Marini ( t. 1, p. 
ec. ; r. i» p. 188 ) . 

( c ) Del Susio , carpigiano di pa- 
tria , ma passato per avverse vicen- 
de della famiglia a soggiornare alla 
Mirandola , si è parlato lungamente 
nella Biblioteca modenese ( t. y t 
p. 146, cc.; . 
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Cesareo, e assai onorato da Carlo V, e finalmente medico 
del pontef. Pio IV (a), per la cui liberalità visse splendi- 
damente in Roma fino al 1566 in cui chiuse i suoi giorni 
(p. 84,); Giampietro Albuzio richiesto nelle lor malattie 
da molti sovrani e da molti cardinali, e morto in Milano 
nel 1583 ( p . 87) [b)\ Niccolò Boldone (p. 91) e Zaccaria 
Caimo (/>. 1 od) chi amati amendue in Boemia a curar la rei- 
ra Maria d’Austria; Archileo Carcano professore in Pa- 
via, autore di alcune opere mediche, e morto nella fresca 
etàdi 32 anni (p. 120,); Cesare Rovida che nella stessa 
università fu professore, e, dopo aver pubblicate più ope- 
re, morì egli pure giovane di soli 33 anni {p. 122); e più 
altri, de’quali si posson veder le notizie presso il detto 
scrittore, e nella Biblioteca degli Scrittori milanesi dell’Ar- 
gelati. Ma fra tutta la lunga serie de’ medici milanesi, che 
egli ci schiera innanzi , io mi ristringo per amore di brevi- 
tà a dir di due soli, uno de’quali però solo per diritto di 
lunga abitazione è annoverato tra’ Milanesi . 

XXXIX. Questi è Lucilio bresciano (c), che volle esser 
detto Lucilio Filalteo, uomo dottissimo e degno che se ne 
patii con più esattezza che finor non si è fatto; nel che io 
mi varrò singolarmente delle Lettere dello stesso Lucilio 
stampate, mentr’egli ancora vivea, nel 1564. I! Corte ha 
congetturato (p. 97) ch’ei fosse di patria padovano, perchè 
in una sua lettera [Pbilalth. Epist.) accenna una villa di suo 
avolo, lontana meno di sette miglia da Padova. Ma ch’ei 
.fosse bresciano, si vedrà chiaro da ciò che tra poco diremo. 
Il padre di Lucilio, mentre questi era ancora fanciullo, fu, 


(s) Il Biumi fu scelto a sito pri- 
mario medico da Pio IV nel maggio 
del 1 $ 6 f , come ci mostra un docu- 
mento pubblicato dall* ab. Marini 

< * . P- *•<>)• . 

(b) Di Giampietro Aibutio, che 
almen di origine fu luganese , e del 
coltivarci»* egli fece non solo la me- 
dicina, ma anche 1* amena letterato' 
ra «i posson vedere più distinte Bo- 
rnie nelle note del p. ab. Casati al- 
le Lettere del 'Ciceri ( t. i , p. 40 , 
ec. ). Il p. M. Allegranti ne ha pub- 
blicata l* iscrixiooe sepolcrale che se 
ne conserva in s. Eustorgio in Mila- 
no (De Sfinteri 1 Christian. p. JÌ) . _ 

( c | Si è finora creduto che il Fi- 
Jalteo fosse della famiglia Maggi di 
Brescia ; ma io non trovo chi nc rc- 


per 

chi alcun fondamento . Anzi il sig. 
can. Francesco Maria Suturi di Ca- 
rnai ore avendo tra* suoi libri la rara 
operetta del Filalteo intitnlara Me. 
thodnt ruitandi tarai , e il tomo se- 
condo de* anni Consulti , libri amen- 
due stampati in Pavia nel , mi 

ha cortesemente avvertito che tra 
questi Consulti due se ne leggono , 
uno prò Mara. Domina Urti* Salvicnta 
matre sna, che allora era vedova % 
1* altro prò Mar». D. Lntia He fWv»©- 
nibuj sorore sua , e che perciò veg- 
gendosi dato alta madre lo stessuto* 
gnome che alla sorella , par certo 
che fosse questo il cognome del ma* 
rito e del padre loro; e che la fa-, 
miglia del Filalteo fosse quella dei 
Salvioni, non quella de* Maggi. 

Rr 2 
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per delitto appostogli di fellonia, dannato a morte, e i be^ 
ni ne furono confiscati , e il figlio si duole ( ib.p.j y ) che la 
condanna fosse illegale, perchè fatta sema udire il reo, e 
che, benché il testamento del padre fosse anteriore alla con- 
danna, egli stesso ciò non ostante fosse stato spogliato dei 
beni paterni. Egli scrisse più anni dopo a Sebastian Fosca- 
rini, perchè essi gli fosser renduti (ih. p. 33); ma non sap- 
piamo s’egli ottenesse ciò che bramava. Frattanto Lucilio, 
ito a Venezia ,si pose alla scuola del celebre Battista Egnir- 
zio , da cui confessa di essere stato sempre rimirato ed ama- 
to non altrimente che figlio; vere possum diccre, postcaauam 
mea me sors ab incunabuli! patte orbavit , te mihi ejus faine 
loco ( ib. p. 9) . Ricorda egli stesso quanto si compiacesse 
1’ Egnazio de’ progressi ch’egli facea negli studi, e come, 
mostrandolo a dito a’ patrizi veneti che a lui ne andava- 
no, prediceva loro che quel fanciullo sarebbe stato Un dèi 
più celebri nella letteratura ( ib. p. 1, ec.). Poiché ebbe pas- 
sati alcuni anni alla scuola dell’ Egnazio, passò a Padova 
per avanzarsi vie maggiormente e nelle belle lettere e nelle 
scienze; e ivi egli era nel 1317, e benché ancora assai gio- 
vane, cioè, come congettura Apostolo Zeno, in età di cir- 
ca 17 anni ( Note al Fontan. t. 1 , p. 313 ), ebbe il coraggio di 
accignersi alla versione di alcuni scrittori greci (Epist. p. 3 , 
ec.) . De’ suoi studi e de’ suoi maestri in quel tempo ragio- 
na egli in una sua lettera a Gasparo Contarini poi cardina- 
le, scritta nello stesso anno: Totos dies cantero in utraque fa- 
cullate & oratoria & disserendi tametsi limatavi ho- 

minem Calabrum bene doblum sine lautitia sermcnis & omni far. 
ma perpolita dicendi in philosophia de natura quotidie audio , in 
cujtis ore siepi stime ^ Iverhoes , perraro vero Aristotele! omnis 

Tbilosopbiai facile princeps veruni bis corruptis morìbus 

ma est mibi medela vel cum Labaro Bonamico , ve l cum Lconr- 
co consuetudo ( ib. p. 4 ) . Ma in quell’anno stesso avea già 
egli tradotto quasi interamente in latino il Contento del Fi- 
lopono sulla Fisica d’ Aristotele, ed erasi accinto a tradur- 
re ancora le Orazioni di Demostene, cominciando dalle 
Olintiache. Mentre egli in tal modo coltivava tranquilla- 
mente i suoi studi, sulla fine dello stesso anno 1317 si ac- 
cese in Padova una fiera discordia tra gli scolari bresciani e 
vicentini, in cui perciò il Filalteo bresciano fu avvolto. Ei 
pensava di sfuggire il tumulto col recarsi a Bologna, quod 
tam faéliosa & insdens , die’ egli (ib. p. i8), Ficentinorum 
■ . na- 
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nàtio~( est ) , ut batic nostra ferre non nisi acerrime possit . Ma 
pare eh’ ei fosse costretto a partirne più presto che non 
credeva , e forse cacciatone come perturbatore della pub- 
blica quiete : Discedendi ab co gymnasio . scriv’egli da Bolo- 
gna al i di gennaio dell’ an. 1518 ( ib.p . 19}, causa fuit tu- 
multus . Nescio, an de eo fa£lus sis certior & de moribus ju- 
ventutis , cui nisi provi sum sit, praceps quotidie magie ruet in 
arma . Siegue indi a descriver le risse che ivi erano trai Bre- 
sciani e i Vicentini ; e spiega il dolore ch’ei sentiva sapen- 
do ch’era stato egli pure annoverato tra quelli che aveano 
in tai tumulti maneggiata la spada, e prega il senatore Gi- 
rolamo Ferro a purgarlo da tal delitto, di cui dichiarasi in- 
nocentissimo. Continuò Lucilio in Bologna i suoi studi ; e 
in una lettera a Sebastian Foscarini (p. 33) dice di voler 
dedicare a Marcantonio Valerio i Conienti di Alessandro 
d’ Afrodisia sulla Topica d’ Aristotele, e al Foscarini le Ca- 
tegorie di Simplicio da se recate in latino. In altra lettera 
parla di nuovo delle Orazioni di Demostene, eh’ et tradu- 
ceva, ma si protesta di non voler pubblicarle, se non dopo 
di averle esattamente limate (p. 48). In un’altra dello stes- 
so an. 1518 descrive il giornaliero metodo de’ suoi studi : 
Mn temer idi anum tempus omne consumo in Dialettica & Rheto- 
rica simul ; hucque refero Hermogenem , Mristotelem , Dialogos 
Platonis , ubi maxime disputatio est de bis liberalibus studiis , 
atque opera Ciccronis addo : mox admoveo Philosopbix manina , 
si tempus est mihi ante prandium concessum ; a quo totum illud 
pomcridianum partior in perlegendis Medicina libris & aulì ori- 
bus , quos probatos habeo . Cum vero vacat gymnasium a publìco 
munere profitendi, hos dies Poeti s Gracis , tam tragedia quam 
comadia , Mristopbani , Sopbocli , Euripidi atque Hesiodo, Ho- 
mero , Pindaro , Latinisque operam navo , sed conferò Latinos 
cum Gracis , bosque lego a prandio ; ante vero Oratorcs , quos 
scis (p. 74 ) . Un sì continuo e sì serio studio in un giovane 
di circa 18 soli anni , e tante fatiche da lui in sì tenera età 
intraprese , ci mostrano quanto vivo fosse e quanto avido 
di acquistar cognizioni l’ingegno del Filalteo. Fino al if 
si trattenne egli in Bologna , come da molte delle lettere 
di esso raccogliesi , e nell’ anno stesso prese ivi la laurea, e 
fu ascritto al collegio dei dottori bolognesi ; di che il Bem- 
bo con lui rallegrassi in una sua lettera che si legge tra 
quelle del Filalteo (/>. x 15 ), ove fra le altre lodi così ne di- 
ce: Cuinam in animum cader et , aut quia arbitrar etur , te Enci- 
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clopediam, orbem ìllum ingenuarum & liberalium artwnt, tana 
brevi consccutum? o sublime ingommi ec. Nell'anno stesso 
par ch’ei fosse invitato ad andare a Roma col card. 'Conta- 
Tini , come accenna in una lettera a lui scritta Lazzaro Buo- 
namici ( ib.p . 117 ); dalla quale ancora veggiamo che un’al- 
tra volta avea il Filalteo , ma non si sa quando, nc a qual 
occasione, fatto quel viaggio: quamquam ex co tt spero cau- 
tiorem,quod alias Romam profetine ,ec. Ma io non trovo s’egli 
accettasse cotale invito.,. 

XI.. Fin qui le Lettere stesse del Filalteo ci sono state 
di guida a conoscerne le vicende . Ora esse ci abbandona- 
no , poiché non si stendon più oltre, e ci convien ricercar- 
ne notizia altronde. II Corte dice ch’ei fu professore di fi- 
losofia e di medicina in Bologna e in Napoli ; ma riguardo 
a Bologna, ne cita in pruova le Lettere del Filalteo, dalle 
quali io non veggo come raccolgasi eh’ ei tenesse ivi scuola. 
Riguardo a Napoli, accenna la lettera dedicatoria del Fi- 
lalteo a Paolo dalla Chiesa , con cui gli offre il suo opusco- 
lo intitolato Methodus recitandì curas , libro da me non vedu- 
to ; nc il Corte reca su ciò le parole del Filalteo , onde io 
non posso deciderne. Dal passo ch’ei recita della dedica 
stessa .raccoglisi ch’ei passò poscia a Milano alla corte del 
marchese del Vasto; che questi il dichiarò suo medico; che 
avrebbe ancora voluto ch’ei fosse professore nell’università 
di Pavia, ma che le guerre che allor desolavano quello Sta- 
lo, non gliel permisero; che perciò oltre a tre anni egli an- 
dò seguendo il marchese nelle spedizioni di guerra, eserci- 
tando l’ ufficio di medico; e che finalmente ottenne di avere 
in quell’università la cattedra di medicina (a). Nel Catalo- 
go de’ professori dell’università di Pavia, aggiunto agli At- 
ti della medesima da me più volte citati, si fissa il primo 
anno della lettura del Filalteo al 1553. Ma se ciò fosse, sa- 
rebbe difficile a indovinare che avvenisse di lui dal 1546 in 
cui mori il marchese del Vasto, fino al detto anno. É per- 
ciò deesi forse anticipare di non poco il principio di questa 
lettura. Io non so pure se debbasifede al Ghilini, quando 
ci narra (Teatro d' Uomini letter. par. 1, p.z$ 8 ) che per 15 
an- 


( a 1 Nella citata lettera dedicato, 
ria il Filalteo narra veramente tutto 
ciò chequi ho riferito, c aggi tigne 
ch’ei fu ancora col carattere di pro- 
fessore di fisica presso il card. Ecco- 


le Goniaga , cioè probabilmente do- 
po la morte del marchese del Vasto, 
e ch'egli poscia aveane preso conge- 
do , per attendere più tranquillamen- 
te a'suoi studj . 
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anni ei la sostenne . Il co. Costando Laudi valoroso anti- 
quario, dice di averlo avuto ivi a suo maestro in filosofia 
circa il 1558, e ne parla con molta lode ( Selcfi.Numism. p. 
in td. Lugli. Bat. 1695). Nell’elenco degli Atti poc’anzi 
accennati si fa di esso menziono all’an. 1563, e vi è nomi- 
nato come lettore di filosofia in un decreto de’ 9 dieem- 
bte: De interinali providentia Le fiorii fbilosopbi « attenta rff- 
ttntione D. Lucidi, che così ivi si legge per errore di stampa 
invece di Lucilli, e agli 8 di gennaio dell’anno seguente 
accennasi un altro decreto: ut expediatur causa Rez>. Lucilli 
eonstituti in Tribunali SS. Inquisì t ioni s . Per qual ragione il 
Filalteo per ordine dell’Inquisizione fosse arrestato , io non 
saprei né congetturarlo, né indovinarlo. Il Ghilini dice ge- 
neralmente che il Filalteo fu dall’invidia di alcuni perse- 
guitato, ed egli molti anni prima di questa avventura, de- 
dicando al card. Ercole Gonzaga la sua traduzione del Co- 
ntentò di Simplicio sulla Fisica d’ Aristotele, erasi lamen- 
tato che dacché avea intrapreso a illustrare la filosofia, i suoi' 
emuli non avesser inai cessato di travagliarlo e di calun- 
niarlo, fino ad esserne in pericolo della vita : Primo porro 
tempore, quo pbysicen pbilosopbàndi rationem mclioribus cloquen- 
di aut scribendi temperare pr.tceptìs & institueis sum auspica- 
rne , in ìttultorum obtrefiationes , calumnias , & invidi am adea 
incidi, ut vix cum summo etiam vita: periculo subsistam. Sed 
de vencni generibus alias . Egli però dovette uscir libero , e 
ripigliare le sue lezioni; perciocché egli énominato di nuo* 
vo in due decreti del ijdf per certi onorari dovutigli in 
altro dello stesso anno : De controversi is inter Tridtnum &• 
Fbilaltbeum super scbola . Aggiugne il Ghilini che le vessa- 
zioni dal Filalteo sofferte in Pavia lo indussero ad accetta- 
re l’invito che il duca di Savoia, trovandosi in Milano, gli 
fece di andar seco a Torino e di essere in quella università 
professore. Il che forse accadde nel 1 ^ 66 , quando nel tor- 
nare dalla Dieta di Augusta il duca Emanuel P’iliberto pro- 
babilmente passò per Milano; se pur non vogliasi differire 
fino al 1574, in cui di nuovo fece passaggio per quello Sta- 
to, accompagnando il re di Francia Arrigo III (4) . Noti 
__ ___ sap- 


(4) Il Filalteo era certamente in 
Torino nel 157$; poiché nelle Poesie 
in lode dell* Accademia papinianea in 
quell* anno stampate, delle quali si è 
detto altrove, egli è. nominato come 


uno di quelli che la componevano , 
ed onorato di grande elogio. K di lui 
si parla ancora nell ‘opuscolo di Ana- 
stasio Getnumio intitolato Stuionn /»*- 
nunduriAc , scampato pure in Torino 
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salpiamo quanto tempo vivesse il Fiialieo in Torino , 
ove nè quando morisse . Egli era sacerdote, come dal Gh*-> 
lini si narra, e confermasi dal titolo di reverendo, datogli 
in uno de’ sopraccennati decreti . Delie opere da lui pub- 
blicate , si può vedere il catalogo presso 1 ’ Argelati ( EiU. 
Script. mediol. 1. 1, pars i,p. 1145 ). Egli crede che anche un 
secondo tomo di Lettere del Filaiteo possa aver veduta b 
luce. Ma io noi veggo mentovato da alcuno. Par nondime- 
no che assai maggior fosse il numero dell’ opere da lui di- 
vulgate ; perciocché nella dedica sopraccitata dell’ opuscolo 
•intitolato Mctbodus recitandi curai, stampato nel ei di- 
ce di non aver lasciato passare alcun anno in cui non met- 
tesse fuori qualche opera : Quippe cum usque ad id avi nul~ 
lum elapsumsit anni curriculum sinc aliqua editione in omnigt - < 
nere artium prater Tbtologiam & Civilem disciplinata . E ab- 
biami veduto fra le altre cose , eh’ egli avea intrapresa la. 
traduzione delle Orazioni di Demostene ; ma non sappia- 
mo se esse fosser mai pubblicate; e forse più altre opere 
di quest’uomo instancabile e valoroso sono perite . 

XLI. L’ altro medico milanese, e l’ultimo tra quelli di 
questo secolo annoverati dal Corte (p. 137), è Lodovico 
Settala . Il Ghilini di lui ancora ha fatto 1 ’ Elogiof Àia p . 
1 90 , ) e in esso egli è autor degnissimo d’ogni fede, perchè 
fu contemporaneo al Settala, e con lui visse in Milano . 
Francesco Settala e Giulia Ripa, figlia del celebre giure- 
consulto Gianfrancesco Ripa, gli furon genitori, e da essi 
nacque 3*17 di febbraio del 1550, secondo il Ghilini , o se- 
condo il Corte , che ne accenna in pruova i monumenti 
della famiglia , nel 1552. Ei fu uno de’ primi che si acco- 
stassero alle scuole de’ Gesuiti di fresco aperte .in quella 
città da s. Carlo, e in età di 16 anni, alla presenza del san- 
to cardinale, vi difese pubblicamente molte questioni di fi- 
losofia. Fece indi passaggio alla università di Pavia, ov’ eb- 
be a maestri alcuni de’ più celebri professori che ivi allora 
insegnassero, cioè Paolo Cigalini comasco e Niccolò Boldo- 
ni nella medicina , e Filelfo Amalteo e Ottaviano Ferrari 
nella filosofia , e un’altra solenne disputa ivi sostenne per 
- — ; tre 

n<t 1 580, ai cui li è parlato a lungo mentano d. Gregorio Benvenuti da 
nel Giornal modenese fr.jp. p.rgj.ec). Lucca, professore di teologia , il 
Il eh. sig. Vincenzo Malacarne mi ha quale l’anno seguente , per soddisfare 
poi avvertito che il Filaiteo mori in il desiderio dell* amico defunto, ne 
Torino 1 ’ an. 1J78, lasciando eredi i pubblicò in Torino i Comenti su’ li. 

poveri, c nominaudo esecutore cesia- bri di Aristotele intorno all’anima. 
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tre giorni continui , offrendosi pronto a soddisfare alle dif- 
ficoltà e alle inchieste di chicche fosse. In età di 21 anni ri- 
cevette la laurea, e due anni appresso fu scelto alla prima 
cattedra straordinaria di medicina nella stessa università . 
Egli però rinunciolla non molto dopo , amando meglio di 
esercitare in patria la medicina; ed egli lo fece per molti 
anni con tanta fama, che pochi medici di ugual nome eb- 
be a que’ tempi l’Italia . Quindi il duca di Baviera e il gran 
duca di Toscana coll'offerta di ampi stipendi lo invitarono 
alle loro università d’ingolstad e di Pisa; quella diRologna. 
giunse a proferirgli , secondo il Corte, hno a milledugento 
scudi annui; e la Repubblica di Venezia iancor più genero- 
sa gli offerse mille e cento zecchini d’annua provvisione, e 
altri dugento pel trasporto della sua famiglia . Ma egli pre- 
ferì la sua patria a qualunque straniero benché onorevole 
stabilimento ; e in ricompensa di questo suo attaccamento 
alla patria, n’ebbe , contro T ordinario costume d’ allora , 
la lettura perpetua di politica e di morale in quelle scuole 
canobiane. La Repubblica veneta però volle ch’egli almen 
proponesse chi potesse occupar degnamente la cattedra a 
lui destinata ; ed egli diè a conoscere il saggio suo discerni- 
mento nel nominare ad essa il famoso Santorio, di cui do- 
vremo parlare nella storia del secolo susseguente . Nella 
crudel peste che desolò Milano nel 1576, e in quella ancos 
più funesta del 1Ó30, ei prestò coraggiosamente la sua ope- 
ra al servigio degl’infermi . Per non distogliersi dal predi- 
letto suo studio della medicina, ricusò l’onorevole impie- 
go di storiografo regio, e accettò in vece quello a lui più 
confacente di prototisico generale dello stato di Milano . 
Fra le molte e continue occupazioni che a lui davano e la 
sua cattedra e il suo impiego e le frequenti visite de’fore- 
stieri che a lui venivano per conoscerlo di presenza, e il 
continuo carteggio co’ più celebri letterati del suo tempo ; 
in pruova di cui esisteva a’ tempi del Corte presso gii eredi 
del Settala un tomo di Lettere da lui scritte a molti di es- 
si , ei trovò tempo di scrivere molte opere di diversi argo- 
menti , il catalogo delle quali si riferisce da' suddetti scrit- 
tori , e più esattamente dall’ Argelati ( Bibl. Script, mediol. 
1 . 1, pars 1, p. 1 3 z 5 ) . Le più di esse appartengono alla me- 
dicina, e dotto com’egli era nella lingua greca, diede anco- 
ra una nuova e più corretta edizione del testo greco del li- 
bro d’Ippocrate De aere , aquis & locis . Altre comengort 
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questioni di filosofia e di storia naturate, altre di morale e 
di politica, e fra esse il rarissimo libro De ratione insci [um- 
ile & gubernandae famthae , e i sette libri Della Ragione di t 
Stato; altre di altri argomenti, parte stampate, parte ine- 
dite. Finalmente nell’età di 82 anni finì di vivere nel 1633, 
e fu sepolto con onorevole iscrizione che si riferisce dal 
Corte e dall’ Argelati , nella basilica di s. Nazzaro. M.Eloy 
ne! suo Dizionario di Medicina ha diviso questo medico in 
due ( Dift. Hisc. de la Médcc. t. 2, p. 371, 380 ) , cioè in Louis 
Septalius , e in Louis Senili , de’ quali dopo aver narrate a 
un dipresso le stesse cose , divide poi le opere tra amen- 
due . Tanta è l’esattezza che in cotai dizionari oltramon- 
tani, sì ricercati da alcuni, comunemente s incontra ! 

XLII. Tutti i medici finor nominati, benché la fama del 
loro nome giugnesse ancora alle straniere nazioni , si stette- 
ro nondimeno tra noi , e sol si andarono aggirando per le 
università italiane . Alcuni di essi , come si è detto , furono 
da molti principi con generose proferte, ma inutilmente , 
invitati ; alcuni recaronsi oltramonti alla cura di qualche 
sovrano infermo ; ma niun di essi ebbe stabil soggiorno fuor 
delle nostre provincie, se se ne traggano Giovanni Manardi, 
che per qualche anno fu medico del re d’ Ungheria, e Giro- 
lamo Grataroli e Girolamo Massari , che solo per amore 
della religion riformata uscirono dall’ Italia , a’ quali per Io 
stesso fine si può aggiugnere Matteo Gentile medico anco- 
nitano, che ritirossi nella Carniola. Non dovea però all’Ita- s 
lia mancar l’onore di vedere i suoi medici salir sulle catte- 
dre più famose delle università forestiere, e stare a’fianchi -> 
de’ più potenti sovrani , custodi della lor sanità e della lor 
vita . E molti ella in fatti ne vide fatti maestri degli stra- 
nieri , i quali non paghi di venire in folla alle nostre uni- , 
tersità, chiamavan sovente a loro i professori nostri più il- 
lustri di medicina. Io non potrei senza taccia di negligenza 
ommettere una cosa sì gloriosa all’ Italia, e che sempre più 
conferma l'onorevol titolo invan contrastatole di madre 
delle scienze e di maestra del mondo tutto . E per comin- 
ciar dalla corte cesarea (*J, Luigi Marliani nobile milanese 
fu 


(*) Fra i medici italiani eh’ebbrr 
l’onore di jervire alla corte cesarea, 
deesi ancora annoverare Giammaria 
Cattaneo natio di Salò, medico dell’ 


imp. Massimiliano I, e poscia di Mar- 
gherita d’Austria di lui figliuola, del 
quale fa onorcvnl menzione Girolamo 
Rorario sefittor di quei tempi , c aasi- 


Digitized by Google 


I 


LIBRO ir. , 

fa mèdico e consigliere di Massimiliano I e di Carlo V, e 
di Lodovico e di Massimiliano Sforza duchi di Milano , e da 
Carlo V fu nel 1 5 1 6 onorato del vescovado di Tuy nel re- 
gno di Gallizia . Anzi vuoisi eh’ ei fosse già da Leon X no- 
minato alla porpora, ma che la morte, da cui fu preso in 
Vormazia nel i?zr, il privasse di quest’ onore. Di lui e 
di alcune operette che se ne hanno alle stampe, niuna però 
delle quali è di argomento medico , parla l’ Argelati ( Bibl. 
Script, mediai, t.z, pars i, p.86i) . Ma ei potea aggiugnere 
che tra le Lettere di Erasmo tre si leggono dirette al Mar- 
rani ( Epist . t. r, ep. 495, fot, 570 ) , di cui mostra di aver 
grande stima ; e una del Marliani stesso ad Erasmo ( ib.cp. 
jf9), nella quale accenna il tempo in cui era stato inlspa- 
gna, e tornandone, a vea veduto Erasmo in Brusseiles ; e 
rammenta due Orazioni ( una sola delle quali si nomina 
dall’ Argelati ) da se scritte contro Lutero; e che ivi pure 
si hanno i versi di un certo Alvaro che rallegrasi con Era- 
smo della promozione del Marliani al vescovado ( ib. t. z, 
1Appmd.cp.46-j) . Giulio Alessandrini, natio di Trento , eb- 
be l’onore di essere scelto a Suo medico dall’imp. Ferdi- 
nando I, nel quale impiego ei continuò ancora sotto Massi- 
miliano II e Rodolfo II, e ne riportò distinzioni e privilegi 
singolarissimi . Io non mi arresterò a parlarne piu lunga- 
mente , perchè il co. Mazzucchelli , seguendo le tracce del 
sig. Jacopo Tartarotti, ce ne ha già date le più esatte noti- 
zie ( Scrict . it. t. i, par. 1, p. 449). Egli ci mostra quanto 
fosse l’ Alessandrini versato nella lingua greca , il che fece 
conoscere nelle traduzioni che pubblicò, di molte opere di 
Galeno e di Giovanni Attuario ; rammenta gli elogi che 
molti a que* tempi ne fecero, e il Mattioli singolarmente 
che lo annoverò tra’ principali ristoratori dell’arte medica; 
parla della stima in cui fu avuto da’ più ragguardevoli per- 
sonaggi di quell’età; osserva che non solo fu egli buon me- 
dico, ma esatto critico ancora, e scoprì il primo che si at- 
tribuiva falsamente a Galeno il libro De theriaca ai Pisoncm, 
e innoltre elegante poeta , come ci pruovano le poesie lati- 
ne che diede in luce ; ricorda le controversie mediche eh’ ei 
so- 


co dello scesso Cattaneo, nel suo raro 
opuscolo intitolato : Quod Animali* 
bruta réti one utar.tvr mtliu t hominc . 
Decsi anche ad essi aggiugnere Giu- 
seppe Salandi bergamasco , medico di 


Ferdinando II c archiatro di Massimi- 
liano II impcradori, e morto poi in eri 
di oltre a 100 anni a Salò sul Lago 
di Garda Pan. i$jo (X. GaUi\UJi Fi- 
fa di Gir, Gratar, f. 4?, cc.;. 
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sostenne contro Giovanni Argenterio ’e piu altri medici del 
suoi tempi ; riferisce P iscrizion sepolcrale che gli fu posta 
in Trento , ove inori nel 1590 in età di 84 anni, e ci dà fi- 
nalmente un esatto catalogo delle molte opere da lui pub- 
blicate. Cristoforo Guarinoni veronese fu scelto a suo me- 
dico dall'imp. Rodolfo II, e fu amore di diverse opere di 
medicina, cbe si annoverano dal march. Maffei (Per. illustr. 
par. a, p. 383 ) . Dello stesso onore godette presso Massimi- 
liano il Giovanni Pianerio nato in Quinziano nella diocesi 
di Brescia, e morto nel 1600, di cui è stata di fresco pub- 
blicata la Vita in Brescia dal sig. Giuseppe Nember col ca- 
talogo delle opere da lui composte . Abbiam veduto , par- 
lando de’ coltivatori della storia naturale, che anche il Mat- 
tioli esercitò lo stesso onorevole impiego alla corte di Fej^ 
dinando e di Massimiliano II. Stefano Guazzo, In una delle 
sue Lettere stampate nel 1696 (p.ìi) , accenna un consiglio 
per una sua malattia mandatogli dal Sig. Mrdizpne Medico 
della Reina di Dacia, cioè, com’io credo, d’Ungheria . 'Ma 
la lettera non ha data, per conoscer chi fosse questa reina , 
nè intorno a questo medico io ho potuti raccogliere altri 
lumi. Così non vi ebbe imperadore nel corso di questo se- 
colo , che non avesse alla sua corte uno, o più medici ita- 
liani, e tutti ne ricevettero que’ contrassegni di stima, che 
al lor sapere eran dovuti . 

xutt. XLI 1 I. Nulla minore fu il numero degl’ Italiani che am- 
Medici mirar fecero alla Francia il lor valore nell’arte medica . 
in* Fttn- Guido Guidi nobile fiorentino figlio di Giuliano e di Co- 
eia. [stanza di Domenico del Ghirlandaio, dopo avere per qual- 
che tempo esercitata in patria la medicina , passò in Fran- 
cia , invitatovi forse , come congettura il Fabbrtìcci ( ap. Ct- 
logerà N. Racc. d'Opusc. t.6, p. 71 ), dal suo concittadino Lui- 
gi Alamanni che godeva ivi la grazia del re Francesco I. Ciò 
dovette accadere verso il r<f4i[ perciocché abbiamo una let- 
lera a lui scritta da Claudio Tolommei nel maggio del det- 
to anno , in cui si rallegra con esso del favorevole accogli- 
mento che da quel gran re avea ricevuto: Ho inteso qui in 
Roma da M. Filandro la grata accoglienza, cbe v'ha fatta il re 
Cristianissimo, e di più il dono, eh' egli vi ha fatto al presente , 
eia buona provvisione , che v’ha ordinata d'anno in anno, e ol- 
tre dì ciò la bella speranza, che v’ha aperta, per aspettare , e 
quasi promettersi cose maggiori ( Tolom. Lettere p. 1^1 ed. ven. 
1565). Del soggiorno del Guidi in Francia abbiamo un’al- 
tra 
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tra autorevole testimonianza presso Benvenuto Cellini che 
ivi pure allora ritrovavasi, e che nella propria sua Vita così 
ne dice: Molto prima io dovevo. ricordare dtlla guadagnata ami- 
cizia del più virtuoso , del più amorevole , e del più domestico 
uomo dabbene , eh’ io conoscessi mai al mondo. Questo si fu Mes- 
ser Guido Guidi eccellente Medico e Dottore e Nobil Cittadino 
Fiorentino . . . Capitò il detto M.Guido Guidi in Parigi ,c aven- 
dolo cominciato a conoscere , lo menai al mio castello , e quivi 
gli detti una stanca libera da per se : così ci godemmo insieme 
parecchi anni . . . Col sopradetto M. Guido godemmo l’ amicizia, 
tant’ anni, quanto io li soprastetti , gloriandoci spesso insieme , 
che noi imparavamo qualche virtù alle spese di quello così gran- 
de e maraviglioso Principe, ognun di noi nella sua professione 
(p.z if). Ei fu in Parigi pubblico professore di medicina 
nel collegio reale, e primo medico del re Francesco 1 , a cui 
nel 1544 dedicò i libri degli antichi Chirurghi greci da se 
tradotti in latino. Morto nel 1547 il re Francesco, il Gui- 
di fu dal duca Cosimo I richiamato in Italia e dichiarato 
suo protomedico, e inviato a Pisa a leggervi prima la filo- 
sofìa, poscia la medicina'; nel qual impiego egli durò per lo 
spazio di circa 20 anni, onorato frattanto da Cosimo delle 
ecclesiastiche dignità della pieve di Livorno e della prepo- 
situra di Pescia , quasi a gara col re Francesco , che molti 
benefici aveagli parimente conferiti nel suo regno. Morì in 
Pisa a’ 2 6 di maggio del 1569, e il cadavero ne fu traspor- 
tato a Firenze e sepolto nella chiesa della Nunziata. Ilcan. 
Salvino Salvini parla a lungo del Guidi ne’ Fasti consolari 
dell’Accademia fiorentina, di cui egli fu consolo nel 1553 
lp. 11 f, ec.); riferisce molte onorevoli testimonianze che 
del sapere di lui ci han lasciato gli scrittori di que’ tempi , 
e ci da un distinto catalogo delle molte opere da lui com- 
poste, nelle quali egli latinamente si appella Fidus Fidius . 
La più parte però di esse furono stampate , poiché ei fu 
morto , da Guido Guidi detto il giovane , di lui nipote , 
professore esso ancora in Pisa , e onorato del titolo di me- 
dico della reina di Francia (V.Fabbrucci l.c.p.j^ ). Di quel- 
le del vecchio Guidi , che appartengono all’ anatomia e alla 
chirurgia, si ha un estratto presso m. Portai (Hi st.de l’^inat. 
t. s,p. 589) ch’esamina e osserva i punti ne’ quali ha ragio- 
nato con molta esattezza; e riflette che non sapendosi pre- 
cisamente il tempo in cui tali opere scrivesse il Guidi, non 
si può stabilir eoa certezza se molte cose che credonsi sco- 
, per- 
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perte dal Vesalio , dal Falloppio e da altri , sieno state dal 
Guidi ancora osservate al tempo medesimo , o s’egli abbia 
profittato delle loro ricerche, intorno al Guidi si può ancor 
vedere l' Elogio inseritone tra quelli degl’ illustri Toscani 
( t. 4). 

XLIV. Più breve fu il soggiorno nella corte dì Francia 
di Prospero Borgarucci natio di Canziano nella diocesi di 
Gubbio, eletto professore di anatomia in Padova nel is<^. 
Egli colà recossi nel 1 567, e vi ebbe il titolo di medico re- 
gio, e avendo ivi trovata l’opera del Vesalio intitolata Chi* 
rurgia magna, la fece poi stampare in Venezia nel tfdsn 
Convien dire però, che il Borgarucci non trovasse alla cor- 
te di Francia tutto ciò di che egli lusingavasi per avventu- 
ra , perciocché ne fece ritorno a Padova P anno seguente . 
Di lui e delle opere mediche e anatomiche da lui pubblica- 
te leggasi il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. r.z, par.j, p. 17:7). 
Verso il tempo medesimo passò in Francia Leonardo Bo- 
talli astigiano, e vi trovò miglior sorte; poiché ottepue l’o- 
nore di esser medico prima del duca d’Alenfon , e poi del 
re di Francia Arrigo III. Egli ebbe grandi contese con al- 
cuni medici francesi intorno all’uso di aprir la vena agl’ in- 
fermi. Esso rimiravasiin Francia come dannoso, e da usar- 
si soltanto in pochissimi casi . Il Botalli al contrario n’ era 
promotor dichiarato , e quasi ad ogni malattia avrebbe vo- 
luto ordinarlo. Quindi più libri vennero alla luce, altri del 
Botalli medesimo a difesa della sua opinione , altri di altri 
medici, quali a favore , quali contro di esso, ne’ quali , co- 
me suole avvenire , cadendo atnendu$ le parti ne’ due op- 
posti estremi, discostavansi dal vero amendue. Giovarono 
nondimeno le opere del Botalli a renderne in Francia l'uso 
assai più frequente che prima non fosse , e a toglier I’ orro- 
re che molti ne aveano , come colla testimonianza degli 
scrittori francesi pruova il sopraccitato co. Mazzucchelli 
( ivi p. i8<JS ) che di queste e di altre opere anatomiche , 
mediche e chirurgiche del Botalli ci dà un esatto catalogo . 
Di esse parla ancora, ma non molto vantaggiosamente, m. 
Portai (/. c. p. 559, ec.} , il quale giustamente riflette , do- 
po altri scrittori , che a torto il Botalli si è attribuita la sco- 
perta del foro ovale nel feto, chea Galeno e a più altri ana- 
tomici era stata notissima. Gli scrittori piemontesi, citati 
dal co. Mazzucchelli , affermano ch’ei fu poi fatto vescovo 
di S. Maio in Bretagna . Ma nella serie de’ vescovi di quella 

cit- 
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città presso i Sammartani e nel Dizionario ecclesiastico det 
p. Richard io noi veggo pure accennato . L’^Jaller afferma 
al contrario (Bibl. botati. 1 . 1, />. 357) ch’ei passò ad essere 
primo medico di Guglielmo I di Nassau . Un altro medico 
italiano non alla corte, ma nella città di Lione, fece cono- 
Ijcere ed ammirare, essendo ancor giovane, il suo raro ta- , A 
lento nell’ arte medica , cioè Giovanni Argenterò nato in * 
CaStelnuovo nel distretto di Chieri in Piemonte l’an. 15 13. 

EgH recovvisi in età di 13 anni, e vi esercitò per cinque 
auni con gran plauso la medicina . Passò indi per breve 
tempo in Anversa; poscia , tornato in Italia, fu chiamato a 
Pisa nel 1544 ( Fabbr . I. c.p. <;z) ad insegnarvi pubblicamen- 
te la medicina. La stessa cattedra egli sostenne in Napoli e 
in Roma , e finalmente per più anni ora in Mondovì , ora 
in Torino, ove ancora fini di vivere nel 1571, lasciando un 
figlio per nome Ercole , natogli da Margherita Batoglia sua 
moglie. Giovanni Huarte di lui racconta ( De Exam. Ingen. 
r.n ) che quanto egli era eccellente nella teorica, altret- 
tanto nella pratica era infelice, talché in Torino non pochi 
infermi non voleano in alcun modo esser da lui visita- 
ti . Ciò sembra opporsi al plauso con cui abbiam veduto 
eh’ egli esercitò la sua arte in Lione . Ma forse , come av- 
viene talvolta, la felicità con cui avea cominciato, non 
Io accompagnò costantemente , e sugli ultimi anni gli 
venne meno quell’ alta stima eh’ erasi ne’ primi acquistata . 
Checchessia però della pratica , le opere da lui pubblicate 
gli ottennero molto nome. Esse però sollevarono ancor non 
pochi contro di lui ; perciocché parve eh’ egli avesse preso 
singolarmente di mira Galeno , cui non lascia in fatti di ri- 
prendere e di mordere troppo aspramente a qualunque oc- 
casione gli si faccia innanzi. Di ciò e di altre cose apparte- 
nenti a questo celebre medico, più diffuse notizie si pos- 
son leggere presso il co. Mazzucchelli ( l. c. t. t, par. 2, p. 

1038 ), il qua!» riporta ancora l’onorevole iscrizione onde 
ne fu ornato il sepolcro, e accenna gli elogi che ne han fat- 
to molti altri scrittori (a) . In Lione parimente fu un altro 
medico italiano, e fiorentino di patria, di cui si fa menzio- 
ne 

(a) Dell’ Argenterie poe* ami mot. Torino nel if7j, e nell’ opuscolo 
co si fa onortvol menzione nelle Poe- di Anastasio Gcrmonio , intitolato 
sic altrove rammentate in lode della PomirlJUndt Idjiitttct , ivi pure staro- 
Accademia papinianca , stampate in pato nei i jSa. 
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ile da Jacopo Dalechamplo iu una sua lettera a Pier Vetto- 
ri, scritta da Lione al 1 di marzo del 158?: Paulo Minutio 
cive tuo Medico heic celebri utor perquam f amiliar iteri Cl.Viror. 
Epist. adP.Piftor. 1 . 1, p.iy; ) . Ma questi che qui è detto 
Minuzio, nella risposta del Vettori è detto Mini ( yi£lor. 
Epist.p. z 17 ) 5 e io credo perciò, eh’ ei sia quel Paolo Mi- 
ni di cui e delle cui opere parla il p. Negri, e se ne fa an- 
cora menzione nelle Notizie dell’ Accademia fiorentina 
(p. ziz) , benché niuno accenni ch'ei fosse medico in Lione . 
XLV. Io non trovo medico alcuno italiano che fosse alla 
italiani' in corte di Spagna (*). Alcuni però furono ad essa invitati , e 
ispagna . f ra g|j a j tr i Gabriello Frascati bresciano, uno degli Accade- 
mici affidati di Pavia, ov’ egli vivea, tra le rime cje’ quali 
egli ancora ha le sue. Filippo II, Te di Spagna , il volle a suo 
medico ; ma mentri egli si dispone a partire , sorpreso da 
mortai malattia, fini di vivere a’ 10 di gennaio del r^Sa 
( V. Comandi Libr. bresc. ) . Nelle altre provincie soggette 
al dominio spagnuolo, e nelle Fiandre singolarmente, tro- 
viam parecchi de’ nostri occupati con loro lode nell’ eserci- 
zio di quest’arte . Andrea Trevisio , nato in Fontaneto 
terra del Novarese (a), e autore di un trattato latino assai 
— ; * pre- 


(*) Un medico italiano alla corte 
di Spagna ci mostra il Rurchelati 
storico di Trcvigi nell’ iscrizione che 
ci riferisce ( Cemment. Hi jt.Tarvij. f. 
«88 ) posta nella sressa città a Libe- 
rale Sovrcnigo trivigiano , che ivi è 
detto Profopltyiumi Con iilitrinsant C*- 
sartms , e- che mori in VagliadoliJ ai 
29 di ciugno del 1 517. Il eh. monsig. 
feambaldo degli Azzoni co. Avogaro, 
(he di ciò mi ha avvertito , mi ha 
ancora comunicata la notizia che in 
Trivigi conservatisi gli Acti di una 
lite mossa da Pietro figljuol natura, 
le di Liberale , ma legittimato da 
Carlo V affin di avere l'eredità pa- 
terna . Da essi traesi che Liberale 
dalla -Fiandra , ove rrovavasi con Car- 
io* V, era con lui passatoia Ispagna; 
che quasi tutta la vita avea impiega- 
ta nel servigio di c^uel sovrano, che 
ne avea raccolte ricchezze non ordi- 
narie , le quali poi vennero alle ma- 
ni del detto Pietro; e che innanzi 
alla morte avea facto il suo testa- 
mento, in cui fra' commissari avea 
nominato il celebre Navagero , allora 
ambasci jdorc de' Veneziani a quella 


corte. Ebbe adunque anche la corte 
di Spagna qualche medico italiano ; 
e il sig. ab. Lampillas , che si belle 
conseguenze avea tratte (Sèggio p*r.2 t 
t. 2, p. 209 ) dalla mia ingenua con- 
fessione , potrà or rientrarle, c pen- 
sare a qualche altro ingegnoso parti- 
to , per sostenere le !«ue proposizio- 
ni . 

(m) Il Trevisio fu natio di Occi- 
mtano nel Monferrato, come si affer- 
ma dal p. Fulgcnzo Alghisi agostinia- 
no nelle sue Scorie mss. del Monfer- 
rato e del convento del suo Ordine 
di Casale Monferrato. E in una car- 
ta che in quel convento conservasi , 
egli è detto dc’signori di Slonghel- 
lo , c non sol medico, ma ancor gen- 
tiluomo di camera degli arciduchi . 
Egli l'in. 1614 fondò nel suddetto 
convento un collegio , in cui settfc 
poveri giovani del Monferrato doves- 
sero essere dagli Agostiniani mante- 
nuti e istruiti negli scudj , assegnan- 
do perciò P entrata di 770 scudi. Ma 
nel 1(19 questo collegio fu dagli Ago- 
stiniani rinunciato a* pp. Soraascht 
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pregiato da* medici sulle febbri pestilenziali , stampato in 
Venezia nel 1 588, ottenne di essere protomedico dell’ in- 
fìnta Isabella Clara Eugenia moglie dell’arciduca Alberto 
governatore de’ Paesi Bassi : e morto quell’ arciduca nel 
idi 1, egli , dopo averne pubblicata in Lovanio l’anno se- 
guente la Vita , tornò in Italia, e fu presente alle scoperte 
anatomiche di Gasparo Asellio, di cui diremo nel secol se- 
guente; e l’ Asellio stesso ne lasciò ne’ suoi libri onorevo! 
memoria dicendo : Andreas Trevi sius Serenissima lnfantis 
circhi. iter , nominis fama & dottrina abundantia nulli claris~ 
simorum Mtdicorum secundus (De lact.ven.c.9). Di questo 
medico parla nella più volte citata Òpera il dott. Corte 
( P • 133, ec.). A’ tempi di Erasmo , cioè circa il 1311 , era 
iu Lovanio, o in que’ contorni , un cotal Giovanni calabre- 
se , ed avea ivi qualche controversia col medico Rutgero 
Rescio . Di questa notizia siam debitori al medesimo Era- 
smo, il quale in una sua lettera del detto anno al Rescio , 

Et babes, gli scrive ( Erasm.Epist.t. 1, ep. 607 ), te dignumad - 
versarium Joannem Calabrum Medicum , qui te pallore macieque 
refert, excepta retate , adeo tui non dissimilis, ut periculum sit, 
ne cui videaris litigare cum patte . Quamquam vir ille mea scn- 
tenda non pec cavie malitia, sed obsequio . Ma nè di questo 
medico calabrese , nè di questa contesa col Rescio io non 
ho alcun’ altra contezza. 

XLVI. Finalmente ad altre ancor più lontane provincie xtvt. 
furono dalla magnificenza de’ principi invitati i medici ita- 
Jiani . Apollonio Menabeno filosofo e medico milanese, eru- altre pre- 
dilo ancora nella storia naturale e coltivatore della poesia Y ‘“ cic • 
latina, fu medico del re di Svezia Giovanni III, e trovan- 
dosi in quel regno, ne volle correre i monti e le selve, e 
osservare studiosamente tutto ciò che la natura vi produ- 
cea di più raro e mirabile ; e frutto di questi viaggi fu la 
Descrizione del cervo rangifero, ch’egli scrisse poscia nell’ 
Austria, e pubblicò in Colonia nel 1381; nel qual anno pu- 
re un altro libro fece egli stampare in Milano , intorno all* 

Alce ossia alla gran bestia . Di lui si ha ancora un trattato 
Sul flusso e riflusso dell’ acque intorno a Stockolm, stam- 
pato nello stesso anno in Milano, oltre più altre opere ine- 
dite che se ne conservano nell’ Ambrosiana ; imorno alle 
quali veggasi il Corte ( l.c.p . 11 6) eh’ è stato il primo a dar- 
ci le notizie di questo medico tratte dalle opere di lui me- 
desimo, e dopo lui l’ Argelati (Bibl. Script, mediol.t.i, parsa , 

.. Tom. PII , Parte li. Ss p.y n) } 
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die fine a’ suoi giorni . Di due medici italiani, che furon 
chiamati in Polonia a esercitare la medicina, iroviam meri-* 
lione nel libro intitolato Janoci.ma sivc Clarorum atqu! Illtt - 
strium Polonia; audorum Mxcenatumque memoria , stampato in 
Varsavia nel 1776, opera da me non ancora veduta, se non 
nell’estratto che ne han dato gli autori delle romane Effe- 
meridi ( an . 177 6, p. 87). Essi sono Antonio Gazio e Jacopo 
Ferdinand!. 1 ! Gazio fu di patria padovano. Il Papadopoli, 
che Io annovera tra gli alunni dell’università di Padova , 
altro di lui non ci dice ( Hist. Gymn. pat. t. z , p. 191, ec. ) , 
se non che dopo avere per qualche tempo esercitata con 
poco felice successo la medicina in Padova , procacciossi 
altrove più lieta sorte, e aggirandosi per diverse città, alle 
quali era invitato , dopo aver raccolte molte ricchezze , 
tornossene in patria, per attendere con più agio a pubbli- 
car le sue opere; ma che ulta morte troppo immatura na 
troncò tutti i disegni ; e eh’ essa accadde nel 1550, benché 
altri per errore P abbiano assegnata al 1^7. Che il Gazio 
fosse in Polonia, non sembra che fosse noto nè al Papado- 
poli , nè ad altri scrittori padovani più antichi. E nondime- 
no ei vi fu certamente, come nella suddetta opera si efirrto- 
stra . Benché , secondo il Papadopoli , ei non potesse dar 
l’ùltima mano a' suoi libri, alcuni però, che appartengono 
a medicina , han veduta la luce; ed essi si trovano freglstra- 
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qual si duole di non aver, potuto scoprire 0 !^ 
Apollonio, nc gli anni in cui egli nacque e in cm 


ti nelle biblioteche mediche, e altri si dice che ne esistalo 
manoscritte nella libreria di s. Francesco in Padova, ne] cui 
tempio ei fu sepolto. Egli fu un di que’ medici che folle- 
mente Si lasciaron sedurre dalle fallacie dell’ astrologò giu- 
diciaria; e ne è pruova un libro a penna che contiene pre- 
dizioni e genitóre da lui formate, e che rammentasi dal p. 
degli Agostini ( SCyitt.vene^. t. z, p. 331 ) . L’altro è Jacopo 
Ferdinand! dà Bari, che insieme con Bona Sforza reina di 
Polonia recatosi in quel regno, vi fu medico de’due re Si- 
gismomli I e II, e ricevette da amenduepiù contrassegni di 
onore; e oltre Urt trattato Sulla preservazion dalla peste , 
pubblicato in Cracovia nel 1541, vi diè ancora in luce quat- 
tro anni innanzi un encomio in lode della detta reina e dei 


due re mentovati . Di questo medico parlano ancora gli 
scrittori napoletani, e tra essi il Tifuri ( Scrìtt. del Regno di 
ìiap. t. l,pat. 1 y p. 367). Alla corte medesima di Polonia 
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pas?ò verso il 1 574 Niccolò Buce/li padovano , chiamato a 
suo medico dal re Stefano, ed ivi morì nel 1610 ( F&cciol. 

Fajtì Gymrt. pat. pars p. 388;, e Vincenzo Gallo medico 
vicentino verso la fine del secolo fu egli ancora a quella 
corte medico della reina collo stipendio di 1100 uusheri 
( Mar^ari Stor. di P’iccn^a p. 108 ) . Io penso che altre più 
minute ricerche mi avrebbon condotto a scoprire ancora 
più altri medici italiani che presso le straniere nazioni fe- 
cer pompa del lor sapere. Ma questi , che ho finor nomi- 
nati, posson bastare per saggio della gran fama di cui il no- 
me italiano godeva in tutta l'Europa, per cui non v* era 
quasi provincia , ove alcuni di essi non fosser chiamati a 
dissipare le folte tenebre dell’ ignoranza, fra cui era invol- 
ta ogni cosa . 

XLVU. Dopo avere fin qui parlato de’ medici più fame- xtvir. ■ 
si eh' ebbe in questo secol 1 ’ Italia, convien ora rifare in Ca,i - 
certo modo il sentiero sulle lor tracce, e veder cjual mi- si ricavar- 
glioratnento e qual perfezione ricevesse da’ loro studi la sero f dajie 
medicina . Nc io dirò già, che uguali alle Iodi che furon ouenime-: 
loro, rendute , fossero ancora i progressi che questa scien- « ici • 
za per essi fece . Alcuni valorosi medici de’ nostri tempi 
sostengono eh’ essa non è ora punto più avanzata di quel- 
lo che fosse a’ tempi d’ Ippocrate . Io non mi dichiarerò 
in favore di questa opinione, che non mi sembra conforme 
s ài vero , e ancorché ella potesse sostenersi a ragione, io non 
sarei eia tanto a intraprenderne la difesa . E' certo però , 
per unanime consentimento de’ medici più avveduti, chela 
lor arte è ancor lungi dal potersi dire perfetta . Or se tale ne 
c lo stato al presente, dopo tante scoperte che nell’ anato- 
mia si son fitte e nel secolo scorso e nel nostro, quanto più 
dovea esser discosta dalla sua perfezione due secoli addietro? 

Alcuni segnalati vantaggi recarono nondimeno alla medici- 
na gli studi e le fatiche de’ medici del secolo XVI. E in pri- 
mo luogo le più esatte versioni che si fecer d* Ippocrate, e 
i comenti con cui ne furono illustrate le opere, fecer me- 
glio conoscere quel primo fondatore , per così dire, dell’ ar- 
te, che sarà sempre la più sicura guida ad apprenderla. In- 
noltre il coraggio che molti ebbero di scuotere il servii gio- 
go dell’antichità, fece che non si seguissero più così alla 
cieca, com’erasi fatto in addietro, Galeno ed altri medici 
amichi di minor conto ; che si facessero noti al pubblico i 
loro errori , e che si cominciasse a conoscere non esser cer- 
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to mito ciò eh* crasi, scritto giù. spegli pywa . Quindi 
cora ne venne il coininciare jtd, avertiti disprezzi le arabi- 
che speculazioni , e V, iptrojjur,!? un più faci le e più sem- 
plice metodo nello scrivere eli medicina. “ E nel dichiarar 
guerra alle arabiche sottigliezze, deesi la lode a Firenze di 
essere stata la sede di un’accademia istituita singolarmen- 
te alfin di combatterle. Se ne fa menzione nel!’ Osservator 
fiorentino, stampato in Firenze nel 1776 : Lo spirito stesso, 
si dice ivi ( t. 1 , par , 4, p. z 9), parlando dell’ accademia del 
dott. Michelanriolo Targioni , che anima adesso questa Socie- 
tà , ne promosse un’ altrp simile circa il 1530. Era ella compo- 
sta di quattro joti Medici , che solevano radunarsi nella bottega 
di uno Speciale presso alla Chiesa ora soppressa di S. Apollinare 
sulla pia^a di Firenze , ed erano Lionardo Ciacchini, Jacopo 
piini, /’ Atanagi { non pare che questi fosse il celebre Dio- 
nigi , il quale non fu medico) e Pier Francesco Paoli . Si di- 
chiararon questi contro quella Setta di Medici chiamati Arabi- 
sti, 1 quali leggendo alterati nelle traduzioni provenienti dagli 
^Àrqbi i testi d' Ippocratc , di Galeno , e degli altri Greci mae- 
stri , depravavano con dottrine erronee la pratica dell’ arte Escu- 
tapia. Anche da questa Società sortì alla luce una Raccolta di 
Opuscoli in un sol volume colle stampe di Venezia del 1533. 'e 
con questo titolo : Nova Acadetnix Fiorentina Opuscula adv Cfr 
sus Avicennam & Medicos Neotcricos , qui Galcni disciplina 
n ^^^tf r hfds.^unt, in 4. di pag. 94. Nel Lindefliqrip^ 
novato e nel Dizionario dell’ Elloy , ove parlasi dj$l. Gì ac- 
chitti., si cita una ristampa di questi opuscoli, fatta ìri Lior 
ne nel 1540, la qual si mentova dal p. Negri 3 e il Portai ? 

parlando del Paoli, erra dicendo che quegli Atti/g-ip/ 
no Rampati in Venezia nel 1333, probabilmente erra .ac- 
cora dicendo che l’anno seguente furono ristampati in Lio- 
ne. (H/rf. del' Anat., ec. t. 1 , p. 313). Del disprezzo in cui 
Lionardo Giacermi avea i medici arabi, fa menzione anco* 
ra Simone Giad£hinj nella dedica della lettera apologetica 
dello stesso I.iopardo in difesa e lode del Popone, stampata 
in Firenze nel id^cyE certo questa giustissima guerra di- 
chiarata alle Itr^h^che speculazioni dovette giovar non poco 
a rehclere assai 43145 liore lo stato della medicina. Ma, c^tne 
suole accadere!» essa ebbe avversari e nemici 3 e un certo 
Antonio Galfredo Condiiceo pubblicò nel .1534 un opusco- 
lo intitolato Apologia in Academiam novam Hetruscorum con, 
un altro di un medico Campeggio , intitolato Cribrarlo pdfa 
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ih cui iftitè éVa jlVesi di' ridirà la stessa acca- 
deriria. A! Galfredo rispose con uh brevissimo opuscolo Gu- 
ìgfieì'm 0 Guidobakio da Beanvnìs,da ini diretto con sua let- 
tera a" quattro accademici mentovati poc’anzi, e con que- 
sto titolo: Cu ili clini Guidobaldi BdloViccnsis QiAicnpZ cantra 
\Xntohium Galfrcdum Condrictum Etrusco jIt:A:mi& oltre dato- 
rem . Di tutte queste notizie son debitore aH’ornatissimo 
sig. co. Cesare Lucchesini lucchese, della storia letteraria di- 
ligentissimo conoscitore,, . Egli è vero che gli scrittori me- 
dici di questo secolo si risentono ancòr non poco la mag- 
gior parte della rozzezza scolastica che tutte avea infetta- 
te le scuole. IVIa pur ella va sminuendosi in molti di essi, e 
vi si vede qualche principio di quella si pregevole precisio- 
ne die tanto celebri e tanto utili al mondo ha renduti al- 
cuni de’ medici più moderni. Finalmente i progressi nella 
scienza anatomica, fatti nel corso di questo secolo, giovai 
ron non poco all’arte medica; fecero scoprire l’inganno ih 
cui su molti punti tutti erano stati finallora , e gli errori ih 
cui i medici giornalmente cadevano, e fecero cambiare a 
inibiti ìì metodo di medicare . La più importante di tutte 
tjuìeste scoperte fu quella della circolazione del sangue , chp 
se eri nota, quanto alla sostanza , agli' amichi , non era cer- 
tò ben conosciuta da essi nel modo cori Cui essa si òpera . 
Ma essa non cominciò a divorarsi che sulla fine di questo 
sétòló',ó a’ principi del susseguente ; e perciò ad altro temi 
pò appartengono i vantaggi che se ne trassero . Ahché le al- 
tre scoperte però furon non poco utili a quésta sèifenfch > e 
s? può conchiudere a ragione che, se la medicina del sècò- 
Ió aVI non fu perfetta, il che da niuno, jo credo, si vor- 
rà affèrtnare , fu assai miglior nondimeno e assai più giove- 
vole afeli uomini di quella de’ secoli precedenti . 

Ii; XLVIII. Più assai però che alla medicina , furòno le Sco- 
perte anatomiche di questo secolo utili alla chirurgia, la 
quale su esse singolarmente è fondata, e non c perciò a stu- 
pire che molti scrittori di chirurgia variti F Italia nel tem- 

S o di cui scriviamo, che anche al presente servon di gui- 
a , e sori rimirati come autori classici e originali . Di que- 
sti ancor ragion vuole che qui parliamo , scegliendo però r 
soli più illustri , e lasciando in disparte l’ innumerabile e 
ignobil turba di quelli che altro non fecero che còpiare ciò 
che trovarono scritto . Uno de’ primi a scrivete in questa 
materia fu àngiolo Bolognini, che da tutti gli scrittori pa- 
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dovani, e dopo essi da! .Papadopoli ( Ilist. Gymn. pa£ piti , 
p., 194), c detto natio dell^ Pieve d^l Sacco nel territòrio 
di Padova, e da tutti gli scrittori bolognesi è detto lòrjD con- 
cittadino (V. Ma^gucch. Scritt. ita!, t z, par. 3 ,p. 4493,60.), 
ma senza che nc gli uni , né gli altri ne abbian finor recate ìè 
pruove. II dottissimo Morgagni però riflettendo che tra gli 
scrittori padovani che ciò affermano, havvi lo Scatdeone 
contemporaneo del Bolognini, crede di doversi attenere al- 
la loro opinione ( Opusc. Misceli, pars z,p. rz). Tutti con- 
cordemente affermano ch’ei fu professore di chirurgia in 
Bologna ; e 1 ’ Alidosi ne fissa il tempo dal 1 508 fino al 1517 
(Dott. bologn. di Teol., ec, p. io). Dopo il cjual tempo, ag- 
giungono gli scrittori padovani ch’ei ritirossi a vita tran- 
quilla nella sua patria. Due libri De Cura ulcerum ex terno- 
rum & unguenti s communibus in solutione continui , Stampati 
la prima volta in Bologna nel 1514, gli han fatto aver luo- 
go tra’ buoni scrittori di chirurgia; e si può vedere l’ono- 
revole estratto che ce ne ha dato tu. Portai ( Hist.de t ^ùiat. 
T. 1, p. 254, ec. ) , il quale si duole ch’egli abbia troppo in- 
gombrata quest’opera d’inutili forinole. Il frequente uso 
dell’arme da fuoco introdotto sulla fine del secolo 
le continue guerre che di questi tempi desolavan l’ Italia 
xendea necessario il trattare delle ferite che per esse Si fan- 
no, e l’esaminare quai fossero i più opportuni rimèdi à’ 
curarle .Uno de’ primi a scrivere di questo argottiemo {li 
Alfonso Ferri napoletano , che dopo avere per qualche tèm- 
po esercitata in sua patria la medicina, fu per la farrta, di' 
cui godeva , chiamato a Roma, e scelto a suo medico daff 
pontef. Paolo III. L’ opera da lui pubblicata De Sclopetorum 
sive arcbibusorum vulneribus , stampata in Lione nel >1554, è 
lodata da ni. Portai come una delle più eccellenti ( ib. p. 31 6 , 
ec. ) ; ed egli si stupisce come sia essa conosciuta si poco, 
e invita gli studisi di chirurgia a leggerla attentamente. 
Nc minori elogi egli fa del trattato del Ferri sopra 1* iscu- 
ria, che va unito all’altro, e in cui descrive con somma 
esattezza e il male e i rimedi e gl’ istromcnti necessari a 
curarlo. Di lui si ha ancora alle stampe un trattato Sul 
morbo "gallico Ctafuri Scritt. del Regno di Nap.t. 3 , par. 1 , 
p. 41 6) (a). Sullo stesso argomento delle ferite dell’ armi 
da ■ 

V > 

(*) Anche del Ferro ha parlerò (Vegli .AnhUtrì ptatlf. I . I, p. jj|: 
Kiolto C a '.Aitate U srg. ab. Marini et. J , ed ba mostrato eh’ ti don A»’ 
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da f^0£0,, scrissero poscia due pltri sciatori bolognesi , Bar- 
tòjfluimép Maggi medico di Giulio Ut e professore di chi- 
rurgia in Bologna , morto nei 1 5 51 (V.fòrtal l.c.p. 501) (a), 
e Gianfrancesco Rota, che ivi sostenne la medesima catte- 
dra, e ivi fini di vivere nel 1^8 (ib.p. 524). Celebre chirur- 
go ai suoi tempi , cioè al principio del secolo XVI, fu Gio- 
vanni <la Vigo genovese , eh’ esercitò più anni il suo impie- 
go io Roma presso il pontef. Giulio II,, e che fu ancor fa- 
vorito e largamente premiato dal Cardinal della Rovere di 
lui nipote (b). 11 trattato della chirurgia pratica da lui pub- 
blicato la prima volt* in latino nel 1 5 if> , fu poscia molte 
altre volte stampato e tradotto in italiano, in francese è ìrt 


tedesco, M. Portai annovera tutte queste edizioni (p. 169), 
e ci dà un lungo estratto dell’opera, nella quale, benché 
trovi alcune cose a riprendere, dimostra però, che comu- 
nemente egli è chirurgo avveduto e sàggio, e che in molti , 
pumi, cosile nella maniera di usare i suppurativi ne’tnmpf 
ri, ne’ mezzi per fermare il corso del sangue, e in più altri 
ei non c punto inferiore ad alcun de*’ moderni. 

XLIJC Un celebre scolaro ebbe questo valente chirurgo ,' **■**• 
cioè Mariano Santo natio di Barletta nel regno di Napoli , «crirràri 
che dopo aver coltivati gli studi , parte in patria e parte in tli: - 
Napolj , venuto a Roma , applicossi singolarmente alla chi-'*" 1 * 1 * ’ 
rnrgia sotto il detto Giovanni da Vigo (c), e in età di 1? 
anni pubblicò un Compendio di detta arte, il qual però 
non è molto pregiato. Alcune altre opere di chirurgia die- 
de egli, alla luce , che si posson vedere registrate dai T'àfu- 
ri ( Lc. pjr, 1 ,p. z8<> ) e da in. Portai ( l.c. p. z8? , ec. ) . 

Ma 
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medico , ma piu veramente chirurgo 

Paolo I FI, e ha risposto assai be 
ne al sig. où Lampillas, il quale ha 
volufo togliergli il vanto di aver tro- 
ttato il miglior rimedio a* calli . 

(»; Il Mg. *!>• Mai ini non ha po- 
tato trovare alcun documento con 
cui si piti sti fichi il titolo di medico, 
o piuttosto ai chirurgo pontificio , 
dato al Maggi ( Degli *Ar<hi*tti /<-«- 
/i/l t. i.p. 404 ) . Ben egli ci ha in- 
dicato Uh altro opuscolo da lui coiti 
posto c a m»lti «conosciuto , cioè un 
Consiglio *i*l Morbt» ?all co da lui 
ScHcto trel ! i a istanza di Galeot- 
to Pko signor della Mirandola . 

f l ) Alcune altre noti* ie- intorno 
a Giovanni, detto ancor Giannetti- 
ftò , 'da! Vigo , si jwssòn vedere Bèll* 


opera più volte lodata “ dell* eh. Mi- i 
rtni ( t. 1, p. 500, re. ), il quale os- 
serva che al card Bcndincllo Saul» 
singolarmente ci dovette la sua for- 
tuna . Di lui anturi e delle opere di v 
esso ha copiosamente non meno eli* 
esattamente {rateato il sig. Vincen- 
zo Malacarne ( Dèlie Opere dt* Xled. t 
Cerni., ec. t. 1&7. ec. ), il qua-, 
le ha mostrato eh" ci fu figlio di 
quel Battista da Genova , o da Ra- • 
palio, di cui' sì è parlato nella sto- 
ria del seco!** XV. 

(e) li si g. ab. Marini ha osservato 
che il Santo .fu truche scolaro tjcll* 
Antracìno; e ne ha riporrata l'iscri- 
liwii sepolcrale che tuttor se ne ve- 
de nella Minerva ( Degli ^érebietri 
ptntif. t. 1 -,p. in). 
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Bla quello che più cafebis© batrendnio l’autore , sonaìdtte 
libri De lepide reniti* & de veaices lapide evàdendo ,* stampai 
la prima volta in Veneziane! 1535; Egli è il prime» '»h‘ino*Ji 
re che abbia descritto quel modo di cavar la pietra'* ebeo* 
dicesi volgarmente il grande apparecchio. Egli stesso però 
modestamente confessa di esser debitore di questo metodo 
a Giovanni de’ Romani « che esercitava la chirurgia in Gie- 
mona * e noi abbiamo veduto nella storia del secolo prece. , 
dente , che un chirurgo genovese, morto nel io, avea \ 
usato egli pure a un dipresso di questo metodo; ma che- 
non si può decidere se egli, o Giovanni de’ Romani ne fós.» 
se il primo ritrovatore (4) . Di questo Giovanni parla l’ A> 1 
risi ( Crem. liter. 1 . 1, p. 58 ) e accenna qualche libro che sol 
ne ha alle stampe. A me non pare eh’ ei possa esser lo stes- 
so che quei Giambattista romano, di cui si ha bile stampe ■ 
un trattato sulle ferite del cafo, stampato in Vene* ia nel 
1559, e di cui parla il Failoppio ( De vuln. non latita crea, 
c. 11) come di un saltimbanco che partendosi dal Piemon- 
te, e aggirandosi per quattro anni per l’Italia,’ raccolse 
cqn un certo suo rimedio per le ferite del capo piùdi vén<* 
timila scudi. , , ; .v\,r.i 

L. Di Michelangiolo Biondo nato in Venezia nel 1497 v 1 
istruito in Napoli, indi medico e chirurgo ora in Vbneife, 
org in Roma, e morto in patria poco dopo il i^tì^lpsrrt^a 
a lungo il p. degli Agostini ( Scritt. vene f. i , p. 488 4 f ’e < 
dopo lui il co. Mazzuechelli ( Scritt. it.t.i,par. z, p.nfó ) is 
Se il. numero e la varietà delle opere bastasse a provare iHu 
valore di uno scrittore , pochi potrebbono paragonanti cot . 
Biondo, di cui fino a 36 libri dati alla luce annoverano. £; 
detti autori, oltre altri inediti , e ve ne ha di argomenti di 
ogni maniera, chirurgici, medici, anatomici, metafisici^ 
morali , rettprici , poetici, storici, e traduzioni e edizioni 
di antichi aytpfii j.e conienti , ec. Ma ei fu uomo come . w?l*q 
la condotta, cosà nelle sue opere capriccioso , cieco segua- 
ce e adorajq^jfàà, Galeno, e dato ancora alla follia dell’ astro-; 
logia giudiciaria», © alla superstizione . Alcune cose nondh*’ 
meno degno in e$se di lode osserva m. Portai ( Le. p. 380 Jv' 
^ ' '> ■» ~~~ 1 1 . -* 1 

( 4) Intorno al chirurgo genovese Giovanni de’ Romeni e Giovanni ro- ! 
e a Giovanni de' Romani vcgg.si la mano sicno na solo perionaggio.( thlÀJ 
noti aggiunta al f r. t ,/«•. i , p. 4 Uo) . I, Open .te' Met. * le' Cerne. ce. t.Xpr, 
Qui;»uolsi aggiugntie che il sig. Vin- p. 171 , ce. ) , eie ragioni ch*éàfi‘ 
cerno Malacarne crede probabile che o« teca , ni sembrano di qualche p*i*W 
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il qual® non so- onde abbkà> tratto ché # Biondo Ai-vÀFrah^ 
cja»«!ir»ttfinnesi qualche' tempo in Parigi e in MdtùpéS^j 
liertiAlouae opere anatomiche e chirurgiehedi Michele Ga*' 
tasseti:* come io appella tb. Portai ( tì , o Gavasse-' 

ri, come lo alice il Lipenio ( Bibl. medicap 17, ec. ), na- 
tio di Novellar?, si hanno alle stampe > che da’ suddetti scrit* 
tori si annoverano. Il primo di essi avea asserito ch’ei fa 
professore in Padova . Ma egli stesso eoll’autorità del Mor- 
gagni sì è ritrattato, affermando ( t. <S» patii , Suppl. p. 13 ) 
cb’ei vi esercitò solamente la medicina. Uh intero trattato 
di, Chirurgia diviso in tre libri pubblicò rjef *588 Leonardo 
Fioravanti di patria bolognese , di cui parla con molta- 
lode m. Portai ( t.x,p.wov>), Più pregevol di molto è quel- 
lo di Andrea delia Croce professore di chirurgia in Vetìé^ 
zia, di: cui dà un assai favorevole estratto Io stesso m. Por- : 
t a l ( ib.p. 41 ), presso il quale si possono ancor vederé’ad-' 
cenimele opere di Giampietro Passero { ib. p. 12 1 ) V di r 
Benedetto Boselli, amendae bergamaschi {'t.éipar.i, Supplì 3 
p. it6 ), di Giambattista Zapata ( tu ì p, 1 59 ) , d’Ippdlft* 
t». Boschi ferrarese ( ih. f. Ma^ucth. Scritt. tè, 3 

1. 1 , par. 3 , p. 1811 ), e di molti altri ch’io tralascio pèr 
brevità, lem; ni orco obnpift oloianBlatbi 

( Li. Ma non così brevemente dobbiamo spedirci da Gai- 1 u, 
sparo Tagli acozzi di patria bolognese e professore di chU T ^ a jP*_ r ° 
r orgia -odi anatomia in quella università, secondo l'Alido- coxii. 
si { Dotti bologu. di Teol., ec. p. in ) dal 1370 fino al 1^99 , 
noi qual anno finì di vivere , contandone egli 53 di età (G i)il- 
lhujTutra t.1, p. 109 ). Con quale applauso egli facesse' le ' 
dimostrazioni anatomiche , abbastanza il pruovanodue otìo- 
revolissime iscrizioni a lui poste, mentre ancora Viveva, 
da’ suoi scolari , e riportate dal detto Alidosi . Assai piùnon- ’ 
dimeno che per le sue lezioni , fu egli celebre a'fcùoi tefh-? 
pi per l’arte con cui rifaceva al naturale il rtSrso^ le orec- 
chie , le labbra , o altra parte del volto , òhe alcuno avesse 
perduto . Egli comunicò al pubblico il metodo di cui era 
solito usare, nella sua opera De curtorum Chirurgia per insitio- 
nzm , studi narium &■ aurium defefftt per insitioHent córte halle- 
nus ignota sarciendo , ec., stampata in Venezia nel 1397, in- 
sieme colle figure degl’ istromenti -che a tal cura sono ri- 
chiesti .11 metodo da! Tagliacozzi prescritto , era il tagliar 
P^e^elia carne di un braccio, ma in modo ch'ella vi ri-; 
uunesse attaccata pet l’ estremità della pelle, e sollevando 

il 
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il braccio , applicar la coirne cosi attaccata alla parte* che 
voleasi risarcire, a cagion d’esempio, al naso, fae^ndo in | 
esso ancora una leggera ferita , quindi configurare pome 
meglio potessi la carne stessa , sicché prendesse la forma del 
membro reciso, e tenere il braccio cosi sollevato, ella car- 
ne applicata alla parte, e fasciata con bende , sinché cicatriz- 
zate amendue le ferite e staccata de! tutto dal braccio la , 
pelle, la parte compariva intieramente rifatta. 11 Taglia- , 
cozzi non può però a ragione vantarsi di essere stato l’in- 
ventor di quest’ arte. Abbiam veduto nella storia del saco-3 

10 XV, che due chirurghi siciliani padre e figlio, di nome 
Branca , usavano di questo metodo stesso ; e il passo , in 
cui di essi ragiona Bartolommeo Fazio, scrittor di quei 
tempi, che allor mi parve troppo intralciato ed oscuro, ri- 
ceve or nuovo lume da ciò che il Tagliacozzi c’insegna. 
All’autorità del Fazio e di Elisio Calenzio, da noi allora 
arrecata , si può aggiugner quella di Pietro Jìanzano, di 
cui fa menzione I’ Haller citato da in. Portai ( t.z, p. 169 ) 

11 quale afferma lo stesso, e quella di Gabriello Barri die, , 
fa primo invemor di quest’arte Vincenzo Vianeo natio di 
Maida nella Calabria, che sembra vissuto verso Ialine del, 
secolo XV : Ex hoc oppido ( Maida J fuit P iticene ius Pianeus ■ 
Mediius Cbirurgus eximìus , qui primus Ubici & nasci mutilai , 
instaurando artem exeogitavit . Fuit & Bernardini cjus ex fra ~ , 
tre nepos & artis beerei : viget modo bujus fila , &■ itidem ar~ 
tis hceres. E parlando di Tropea: Vivit modo bujus urbis ci-, 
vis Petrus Piana Medicai Cbirurgus, qui prnter attera, labia 
& nasos mutilo s integritati restituii ( De antiqui t. & siti * Cf-, 
labr. I. z ). Anzi più altri scrittori cita il medesimo Haller ,f 
altri più amichi del Tagliacozzi, i quali insegnano lo stesso, 
metodo di risarcir la perdita di quelle parti, altri alni con- 
temporanei che ci assicurano del felice successo con cui 
egli lo eseguiva, altri finalmente a lui posteriori che pruo- 
vano ancor dopò la morte del Tagliacozzi aver più altri pra- 
ticata la stessa maniera di cura (a). Qui basti il nominare 
Giambattista Cortesi bolognese, medico anch’esso e chi- 
rurgo e professore celebre in chirurgia, prima in Bologna 
(V. tAlidosi Don. bologn. di Teol., ec. p.n6, ec. ), poscia per 
molti anni in Messina, e autore di molte opere anatomiche 

<d) Intorno «1 Tagliacozzi e al suo co sig. co. Fantuzzi ( Stria. iti. t. t, 
metodo di restituire le membra me- f, 4; , ec, . ;■ 

nta di esser letto l'articulo del det- ^ j ,7 1U • 
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e chirurgiche , e vissuto ancora non piccioia parte del seco- 
lo susseguente (a) ; il quale niello sue Miscellanee medicina- 
li parla dS ! questo metodo, e nomina un certo Pietro Boia- 
no che a f suoi tempi l’esercitava ( V. Portai t. x, p . 447 ). 

Anfci egli’ stesso si vanta di aver a non pochi venduto ilna- 
so , e fra gli altri a Federigo VentimigJia con tanta felici- 
tà , che già da più anni avealo ricuperato in tal modo , che 
sembrava naturalissimo ( ib. t. 6 , part. a , Sappi. p. 1 5 ) ; e 
descrivendo gli stromenti de’ quali a ciò egli usava, che 
erano somiglianti a quelli del Tagliacozzi , riprende come 
grossolani quelli di Tropea, città della Calabria, i cui abi- 
tami chiama i ristoratori di quest’ arte : Tropenses bujus ar- 
ti} inttauntores ( ih. ), alludendo forse a Pietro Vianeo no- 
minato di sopra. Par dunque innegabile che vi fosse vera- 
mente allora quest’arte, e che anche per lungo tempo si 
mantenesse, benché poscia, come tante altre invenzioni / 
fosse dimenticata . 

LII. Io ho riservato l'ultimo luogo tra* più illustri chi- tir. 
TUTghi a Girolamo Fabrizio d’ Acquapendente , perchè fu ^F»bVi- 
degli Ultimi che in questo secol vivessero. Ma riguardo al- zio d*Ac- 
sapete e al nome di cui godette, ei dee esser posto tra’pri- 
mi, anzi non si troverà di leggeri neh corso di questo se- 
cólo chi possa stargli al pari . Il co-Mazzucchelli assai esat- 
tartientfe ha esposta la vita di questo illustre scrittore ( Scritt. 
ir.'l.'t , par. t ,p. in, ec.). E nondimeno mi lusingo dipo- 1 
ter io pure aggiugnere qualche notizia a lui sfuggita. Egli 
era nàto di nobili ma poveri genitori in Acquapendente y. 
cinta il 1337; e inviato da essi a Padova per gli studi, eb- 
be' la sorte di essere accolto in casa da alcuni patrizi vene- , 
ti della famiglia Loredano, da’ quali ebbe l’agio neccessa- 
rio a coltivarli , e di avere a suo maestro il famoso Fallop- 
pk>, alla cui scuola, giovane, com’egli era, di vivace inge»’ 
gno e di profonda memoria ,e già bene istruito nelle lingue 
gTeca e latina , fece maravigliosi progressi { Morto ilFallop- 
pio nel r 561, non fu già subito destinato a succedergli l’Ac- 
quapendente , come pensa il co. Mazzucchel!i>, ma vacò per 
qualche tempo la cattedra di chirurgia e di anatomia, eso- 
lo ebbe ordine l’Acquapendente di fare le dimostrazioni 
anatomiche (Facciol. Fatti, pars 3 ,p. 388). Indi l’anno 1 

fu 

, a ». 1 . , , , 

{4) Della vita e delle opere del il co. Fantuzxi < Striti, triti». >• J ■> 

Cottesi ha poi ragionato esattamente p. aop,«c . 


Digitized by Google 



6jk STORIA DELLA >LE 1 »TBRAT. IT AL. 
fu nominato professore di chirurgia coll’ obbligo di spiega-* 
re ancora l’ anatomia , e collo stipendio di t do dùcati, òhe 
gli fu più volte accresciuto, finché nel 1571 ila cattedra di 1 
anatomia , che prima era stata quasi un’aggiùrita ìaini chi- 1 
rurgia, fu dichiarata primaria, e fu all’ Acquapendente or- 
dinato che in tempo di verno spiegasse 1' anatdmia e ne fa- 
cesse seguitamenie le dimostrazioni, negli altri mesi tenes- 
se lezione di chiruTgia , e in tale occasione accresciuto gli 
fu lo stipendio tino a 600 ducati , e quindi successivamen- 
te fino a tioo, e per ultimo avendo egli sostenuta la catte- 1 


dra per $6 anni gli furono assegnati, finche vivesse, 1000 
annui scudi , a patto però che non uscisse dagli Stati dèlia 1 
Repubblica , e che quando avesse compiti 40 anni della stia 
lettura, potesse addossare ad altri la chirurgia, com’egli 
fece nel 16 09, cedendo questa parte a Giulio Casserio da 
noi nominato aragli anatomici . Gli straordinari stipendi 
all’ Acquapendente assegnati , non furono là sóla pruova 
ch’ei ricevesse dalla Repubblica veneta dell’applauso Con 
cui se ne udivano le lezioni, e della fama a cui èra Salirò," 1 


A lui furono pur conceduti i privilegi e gli onòri' tutti che* 
propri erano de’ professori ordinari di medicina , e la pre- 5 
cedenza sopra i lettori filosofi ; fu innoltre fatto ''cittadino 1 
di Padova e onorato delle insegne di cavalier dTè. ! Mirto. 1 
M. Portai aggiugne ( t.z,p.i$6 ) ch’ei fu fatto -ahtór ca*' 
valier del Toson d’oro; ma egli avrà forse tròtti' ^sièsta 1 
notizia da quel fonte medesimo onde ha tratta quella che’ 
egli avesse l’annuo stipendio di diecimila scudi d’ÓMv; è* 1 
più altre , sulle quali è inutile il trattenersi per confutarle-, 1 
giacche la pane storica di quest’opera c piena di gròv»issi- J 
mi errori.! Trai frutti che l’ Acquapendente raccolse dalle! 
sue fatiche, non fu 1’ ultimo quello di vedere a sua istanza 2 
fabbricato dalla Repubblica il pubblico teatro anatomico 


nel 1594; intorno a che veggasi l’iscrizione ivi posta e ri- 
ferita dal co. Mazzucchelli . Questo però non fu il primo 
teatro anatomico che si vedesse in Italia. Prima di essoera 


stato fabbricato quello di Pisa, e ad imitazione di questo 
quel di Pavia. Amendue queste notizie ricavansi dall’elen- 
co degli Atti di questa seconda università da me più volte 
citati, ove si accenna un decreto de’21 novembre del 1^52 : 
Pro cons fruendo Tbeatro .Anatomico ad formata Tbeatri Pisarum , v 
& juxta dispositionem dandam per D. Cuneum de eodem Tire*-" 
tro cognitionem babmtem . Uguali agli onori ottenuti , furono 

le 
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Ì 6 ilccb^ze da lui raccolteci; par gli ampi stipendi asse- 
gtia|ig)i r ^<iper, le curedbnioltiinfermi, e ira essi di più 
ragguardevoli personaggi italiani e oltramontani. Lo stesso 
ricu^ari^he talvolta ei iacea la mercede dovutagli, gli era 
sprgepte tli rari e preziosi doni da lui raccolti in un gabi- 
netto , suiti cui porta area fatto scrivere lucri negletti lu- 
e-rum . Nè fu egli sordido adunator di ricchezze , ma pro- 
fonderle generosamente soprattuttoinunauoluogo di cam- 
pagna presso la Brenta , detto laMontagnuola, che ora ap- 
partiene alla nobil famiglia Benzi padovana,- e sulla faccia 
del cui muro si legge ancora Hieronymus ab Acquapendente . 

Ivi egli accoglieva e trattava con singolare magnificenza i 
letterati , gli amici , e ancor persone di alto affare . In mez- 
zo però agli onori , non gli mancarono contraddizioni e con- 
tese. Una di esse oh’ egli ebbe coll’ anatomico Eustachio 
Rudio nel 1608 , si accenna in una sua lettera da Lorenzo 
Pignotia : Qui non abbiamo altro di nuovo che certa briga tra.' 

Siglari Acquapendente e Rudio per la strada , onde il primo cam- 
mina condente da mela , e vuol forse- far vedere, che è buon Mai. 
chigi ano t che sa adoperare il ferro in altra cosa ancora, chene' 
cadaveri matomiegandi (Lettere d' Uomini ili. del set. 17, Ven. 
rj±i,p,y 6 )‘ Altre somigliami controversie si accennano 
dal cp. Mazzucchelli . Il Galilei , che aJ principio del seco- 
lo, XVlI era in Padova , propose nel 1 606 l’ Acqmapenden- 
te aigr.ap, fdt«ca di Toscana , perchè l’ invitasse a Pisa; il 
che, sperai a ch'egli avrebbe accettato , benché non glien'aves- 
se ancor Litio motto ( Lettere ined. d’ Uomini ili., Fir. 177$? 

• Ma qualunque ragion se ne fosse, il tratK 
taiQ tipn ,fju, condii uso; e l’Acquapendente continuò e finì 
ppÌ L fpchp)dÌrVÌvere in Padova a’ 21 di maggio -del 1619, la- 
sciane^), qr,edp di tutte le sue facoltà, che vuoisi montasse- 
ro-^ tlugen tornila ducati, una figlia di un suo fratello , la 
quale maritatasi poscia in un nobile veneto ‘ della famiglia 
Delfino, dopo sei mesi soli di matrimonio vlenne mone. 

I.ijll . i.o opere da lui composte , eh».* stampate* prima più f 
valte sepfUatamente, furon poscia date di nuovo congiun- re “ c opf 
tamente in luce in Lipsia nel 1687 e ‘ n Leydon nel 1737, 
si pp$son dividere in due classi, cioè in anatomiche e in 
chirurgiche. Fra le prime è celebre principalmente quella 
Df oftiolis v enormi, dehlaiquaie abbiamo parlato nel tratta- 
re- tjtetla.circolazione del sangue , e abbram dimostrato che 
a lui ps»i probabilmente che al Sarpi si attribuisce la sco- 

per- 
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pena di queste valvole , che sono il principale stromentO 
della detta circolazione. Degno ancora d'osservazione c il 
trattato De Brutorum loquela , ove ingegnosamente sostiene 
che le bestie hanno il proprio loro linguaggio , diverso tra 
loro, e spiega come vicendevolmente s’intendono; opera 
di cui par che siasi giovato qualche scrittor moderno che ha 
rinnovato questo capriccioso sistema. Quello De motu locar 
li animalium c esso pure degno di molta stima , e di questo 
e di tutte le altre opere dell’Acquapendente si può vede- 
re l’estratto che ne ha dato m. Portai (Le.). Ma più che 
per l’ anatomiche , c celebre l’Acquapendente per le sue 
opere chirurgiche. Io non posso arrestarmi a descrivere dir 
stintamente le diverse osservazioni che in questo genere egù 
ha pubblicate . Di queste ancora un lungo e onorevole 
estrattosi ha presso il suddetta scrittor francese, c io ne 
recherò qui solamente per line di questo capo la conclusio- 
ne, nella quale egli con lodevole sincerità rigetta l’accusa 
da alcuni datagli di essersi giovato delle opere di Ambrogio 
Pareo chirurgo francese : Fabrizio d' Acquapendente , die’ egli 
( p. 118 , ec. )»i« è acquistata fra gli autori di chirurgia una 
gloria immortale . La sua opera in questo genere di malattie, , 
benché poco letta a' di nostri , sarà trasmessa alla piu rimota po- 
sterità per gli ottimi precetti che vi sono racchiusi , Fabricio era 
uomo di vasta erudizione, molto dovea agli autori chijjpvtanlp 
preceduto ; ma egli ancora è invcncore di molti metodi d’ opera- 
re . Qjte' che atrribuiscono ad Ambrogio Pareo le scoperte di gf 
so , non hanno alcuna soda ragione a cui appoggiarsi ^ t. La mag- 
gior parte de' principi di Fabricio sono diametralmente opposti A 

Ì ue’del Pareo. 1. Ninno storico degno di fede racconta che Fu- 
rie io abbia mai veduto il Pareo . E io non so onde* abbiano trat- 
to gli autori delle Ricerche critiche ed istoriche sull’origine della 
chirurgia in Francia, che Fabricio siasi formato su' precetti del 
chirurgo franate • Questa asserzione è senza pruove . Egli è de- 
bitore a Celso delle sue cognizioni generali di quest’ arte , a Gio- 
vanni da Figo del metodo di troncare le membra , a Giovanni de’ 
Romani e al Mariano delle riflessioni sul taglio della pietra col 
grande apparecchio, al Ferri di quelle sulle ferite delle armi da 
fuoco, e a Bartolommeo Maggi del suo trattato delle piaghe. Fa- 
bricio non sempre ha citato, come avrebbe dovuto, gli autori ili 
cui si è giovato ; ma non perciò lascia di essere loro debitore ; c 
al contrario nulla ha preso dalle opere del Pareo. Fabricio dee 
dunque tutto agli autori italiani , nulla al chirurgo fnmf efesio 
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-i y Giurisprudenza civile ed ecclesiastica. 

(j uesto argomento che da noi solea prima dividersi in , 
due capi, vdofsi in questo secolo ridurre ad un solo, per- ii «co- 
che dell’ una e dell’altra giurisprudenza non fa d'uopo di- 
scorrere lungamente . Ne’ tempi addietro , quando si rari di giure- 
erano i mezzi a coltivare le scienze, era degno di singoiar co ^ ,ultl > 
lode chiunque cercava , come meglio gli era possibile, di molto il. 
illustrarle . Perciò tutti coloro che ci diedero opere appar- . 
tenenti all’ una, o all’ altra giurisprudenza, doveansi da noi 
eneo mi are, ed era giusto che la lor memoria passasse alia 
tarda posterità. Ma i libri intorno alle leggi civili e canoni- 
che erangià tanto moltiplicati al principio di Questo secca- 
lo, che lo scriver più tomi d’ allegazioni, di consulti, d’ in- 
terpretazioni , ne’ quali altro per lo più non si facesse che 
copiare -i precedenti scrittori, era troppo agevole a prati- 
carsi non può attribuirsi a gran lode. E tali furono non- 
dimeno quasi tutti i giureconsulti di questo secolo . Un 
ammasso disordinato di citazioni, una inutile ripetizione 
del detto già mille volte, un frequente abuso di scolastiche 
speculazioni , erano l’ordinario corredo de' loro volumi 5 e 
a ciò aggiugnevasi uno stil barbaro ed intralciato, che le 
ròse per lor medesime oscure rendeva oscurissime . If gran- 
de Alciati fu il primo a rischiarar quelle tenebre colla fiac- 
cola della critica e della erudizione, e a dar l’esempio ai 
legisti di scrivere con ordine e con precisione . IWa ad imi- 
tar P Alciati , richiedevasi un acuto e penetrante ingegno e 
un indefesso studio della seria e della piacevole letteratu- 
ra , e pochi eran perciò, che potessero, pochissimi che vo- 
lessero imitarlo . Quindi assai scarso numero di seguaci egli 
ebbe 5 e la giurisprudenza , la qual pareva che dovesse sot- 
to gli auspici di quel grand’uomo risorgere dal suo antico 
squallore, ricadde tosto nell’ usata barbarie ; perchè parve 
* a’ giureconsulti più agevole ia via finallora battuta, che la 
nuova additata lor dall’ Alciati. Ciò nonostante non vo- 
glionsi dimenticare del tutto que’giureconsalti e que’cano- 
1 nisti che furono allor più famosi ; e noi de’ principali tra 
essi ragioneremo con quella maggiore , o minore estensione 
che il loro nome e le notizie che di essi si hanno , ci sem- 
-Aij tre. 
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Sene an- 
noverano 
alcuni : 
Alberto 
Bruni e 
Carlo 
Ruini. 


6;6 STORIA DELLA LETTERAT. IT AL. 
brerà che richiedano , seguendo qui ancora comunemente 
come in addietro si c fatto , l’ordinf del Panciroli ; e ag- 
giugnendo altri, ove fia d’uopo, da lui passati sotto silen- 
zio. E riguardo a’ giureconsulti di questo secolo, il Panci- 
roli è autor comunemente degno di fede, perchè ei ragiona 
d’uomini vissuti per lo più a’ suoi tempi. 

II. Alberto Bruni astigiano (a) e Carlo Ruini reggiano 
sono i due primi ch’egli ci schiera innanzi ( De cl. Leg. In- 
terpr. I. z , c. 141 , 14$ ) . Il Hruni formato alle leggi nelle 
università di Torino e di Pavia, n’ebbe la laurea, ma non 
la spiegò mai dalla cattedra, forse perchè il suo sapere gli 
ottenne onori maggiori . Ei fu vicario in Saluzzo del pre- 
fetto che vi comandava a nome del re di Francia , consiglie- 
re del re medesimo , e poscia ancora di Carlo V, mandato 
ambasciadore dagli Astigiani al duca Massimiliano Maria 
Sforza, e da lui fatto senatore in Milano, finalmente avvo- 
cato fiscale del duca di Savoia Emanuel Filiberto . Finì di 
vivere in età di 74 anni , poco dopo il 1541 , e lasciò mol- 
te opere legali, delle quali ha tessuto il catalogo ileo. Maz- 
zucchelli ( Scritt. it. 1. 1 , per. 4 , p. 1178, ec. ). Più lunga- 
mente si trattiene il Pancirolinel parlar del Ruini suo con- 
cittadino . E convien dire per certo ch’ei fosse valente giu- 
reconsulto , perciocché ridotto per colpa di Corradino suo 
padre , giocator disperato , a tal povertà, che per prende- 
re in Pisa ( FabbruCei ap. Calog. f.44, §. 19 ) la laurea , fu co- 
stretto a vendere un picciol podere ultimo avanzo del- 
le paterne sostanze, formossi poscia un capitale di ottanta- 
mila scudi, e si fabbricò in Reggio una magnifica abitazio- 
ne. Le università di Pisa, di Ferrara, di Pavia, di Padova, 
di Bologna , furono successivamente da lui illustrate. Gli 
storici di esse non sono concordi nel fissare gli annine’qua- 
li ivi insegnò; e vedesi tra essi non poca contraddizione. 
Ma a me fra l’immensa estensione dell’argomento non è 
più lecito il trattenermi in cotai minute ricerche . Molti il- 
lustri concorrenti e rivali egli ebbe ; e fra gli altri in Fer- 
rara un certo Cortese da Modena, acuì solea il Ruini rim- 
proverare che ben avesse in memoria gran copia di leggi, 
ma 

(.) Il Bruni non fu veramente asti- <!uca!c in Asti , ed ebbe anche il Scu- 
ciano , ma oriondo d’ Acqui e del dodi Ferrere nell’astigiano, come 
borgo di quella città detto Moirano . mi ha avvertito il eh. sig. Vincente 
Fu consigliere de’ marchesi di Saluz- Malacarne. 

10, e poserà membro del consiglio 
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ma non ne intendesse il senso','*, in Padova Filippo Decìo e 
Francesco da Parma, de! guai secondo si narra che nel di- 
sputar col Ruini, il facesse infuriare e dar nelle 'smanie; 
in Bologna GiovanniCrotti monferrino, di cui parla il Pan- 
ciroli (c. 144 ), e Giovanni Annibale Canonici. Ma di quasi 
tutti i suoi avversari riportò vittorie solenni , e giunse in 
Bologna a contare fino a doo scolari al medesimo tempo , 
e ad avere izoo scudi di annuale stipendio. Fra molti il- 
lustri discepoli che vide alla sua scuola , ebbe l’onore di 
annoverare il celebre Alciati, Marco Mantova, Lodovico 
Gato e Ugo Buoncompagni , che fu poi Gregorio Xin. Dì- 
cèsi che quanto egli era di aspetto piacevole e di singoiar 
grazia nel ragionare, altrettanto era rozzo nelle manieree 
iracondo e sdegnoso singolarmente nel disputare. Ma ri- 
guaido a’ giureconsulti che vissero al principio di questo 
secolo, deesi osservare ciò che più volte ne* più antichi ab- 
biamo avvertito, che molte cose di lor si raccontano, ap- 
poggiate soltanto a popolar tradizione , o alle calunniose 
voci da’ loro emidi sparse (»). Ei morì in Bologna nel 1530, 
e fu sepolto a s. Giovanni in Monte. Poco ei diede in luce 
Vivendo, ma mólte opere ne pubblicarono gli scolari , poi- 
ché ei fu morto, delle quali fa menzione il Panciroli, e se 
ne ha tm catalogo più distinto nelle biblioteche degli scrit- 
tori legali (a). Accennasi ancora dal Panciroli Ubertino Zuc- 


<*) Alcune particolari notizie |in- 
tpfno a Carlo Errino ti traggono dai 
trfoitóminri ‘di questo ducale archi, 
vro : Una lettera che ri ai conserva, 
da. lui sorta al duca Alfonso t da 
Rima a* S7' di giugno del sjio , ci fa 
Vedere, ch'egli era colistato spedi, 
to. dal. dura per irattare di pravi af- 
fari 'col papa . Ed erano infatti più 
«Adi «hit ‘il Ruimt era al servigio de- 
gli Estensi ; perciocché nell'archivio 
medesimo abbiam la lettera a lui scrit- 
ta dal duca Ercole I a* ai di luglio 
del 14^9» c«>n cui lo destina lettore 
dell* università di Ferrara, riservan- 
fissargli un determinato 
stipendio. Quindi a* ci fn veramente 
professore in Ferrara fin dal 1481, 
conte afferma il Borsetti ( Hiit.Cymn. 
far. t. a, f. 78 J , con vico dire ch'ci 
ddscia jJj/rrtise , c che ne! decroanno 
vf facesse ritorno. Ma non molto ono- 
revole alla integrità del Ruino è un* 
fhra lettera da lui scritta allo stes- 
so duca Alfonso 1 da Bologna a' 5 di 

Tom. HI, Farle li. 


car- 
naggio del ij-i' 7, nella qnale si di- 
fende dall' accusa che gli era stata 
data , dì aver in non so qual causa 
sentenziato centro di Ini per ntih- 
canza di rispetto,' e la scusa ch'egli 
ne porta , si i che gli fu dato a cre- 
dere «he in quella causa si trattasse 
di un uom privato da Modena, o da 
Carpi , e che s’cgli avesse saputo clic 
si trattasse del Duca , avrebbe ope- 
rato divrrsatnenrc . 

(4) Nella Biblioteca modenese si 
sono più attentamente esaminate lé 
epoche della vira del Ruini , e si 4 
osservato che ba errato il Borsetti 
nel dirlo professor di leggi in Ferra- 
ra nel 14S1 , e si è fissata ail'an. 
la cattedra ivi da lui sostenuta ( t. 4, 
f. 401 , ee. ). Veggasi anche il dili- 
gente articolo che oc ha poi dato il 
eh. co. Fantuzzi ( Striti. M'I*.'. 7 , 
p, i*d , cc. ) . Di lui pure ha esatta- 
mente parlato il eh. monsig. Fahbro- 
ni f Hiit. ^iud. piian, t . 1 t p .Z+6, CC. 
il quale osserva che dopo l’an. 14! 
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carni di Correggio ( ib. ) > di coi piu copiose e più esatte 
notizie ci ha date il eh. sig. Girolamo Colleoni ( Noti^iedc- 
gli Scritt. di Corregg. p. ji , ec. ) , rapitoci non ha molto da 
troppo immatura morte , il quale fra le altre cose riporta 
un diploma onorevolissimo a lui diretto dal duca Alfonso I 
nel 1510, mentre Ubertino era professore in F’errara (a)'-, 
Roberto Maranta da Venosa professore in Salerno (r.146), 
a cui non so come il Panciroli attribuisca i Versi della Scuo- 
la salernitana di medicina, e di cui più a lungo ragiona , ol- 
tre gli altri scrittori napoletani , il Tafuri ( Scritt. napol. 
t. 3 , par. 1 , p. 310 ) ( b,) ; Fabiano da Monte S. Savino avvo- 
cato concistoriale e avolo del pontef. Giulio III (c. 147 ), 
e Gianfrancesco Burla piacentino professore in Pavia e più 
lungamente in Padova ( c. 148 ), la cui memoria c stata più 
esattamente illustrata dal co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 1 , 
par.4,p. 1443 ); Marcantonio Baviera bolognese, Mario 
Salomoni degli Alberteschi romano (c. 1 36 ) , avvocato con«- 
cistoriale, di cui parla anche il p. Caraffa ( DeProf e ss.Gymn . 
rom. l.i, p. 103 ) e reca gli elogi con cui il Ficardo ed al- 


non trovasi più di esso menzione ne* 
gli Atti dell* Università di Pisa, c 
che perciò è probabile che allora ci 
passasse a Ferrara. 

( 4 ) Le notizie dateci dal sig. Col- 
leoni intorno al giureconsulto Uber- 
tino Zuccardi sono state da me in 
qualche parte corrette, e accresciute 
nel ragionare che di esso ho fatto 
nella Biblioteca modenese ( r. y , 
p. 455 » *c. )» ove anche ho pubbli- 
cato stesamente l*onorevol diploma 
che gli fece spedire il duca Alfonso I 
l'an. 1520. 

# ( ò ) Di Roberto Maranta altre no- 
tizie si posson vedere presso il sig. 
d. Pietro Napoli Signorelli , il quale 
più stesamente ancora ragiona di Pier 
Paolo Parisio e di Gio. Angelo Papio 
da me pur mentovati ( l'Utnit delU 
Colt, r.tllt dme Sìrii. t. 4 , p. 60 , ec. ) • 
Sembra poscia eh* egli si dolga che 
molti altri illustri giureconsulti na- 
poletani e siciliani sicno stati da me 
« Rimessi , e ne schiera innanzi un 
buon numero. Ma se di tutti quelli 
che a* loro tempi in ciascheduna del- 
le provincie d' Italia furon detti fa- 
mosi giureconsulti, avessi io dovuto 
parlare , a qual noiosa estensione sa- 
rebbe giunta la mia Srotia! Io mi 
compiaccio nondimeno ch'egli abbia 


r tri 

supplito al mio silenzio . Ma rra’giu- 
rcconsulci da meommessi non doves- 
si nominare Scipione Capece , di cui 
ho parlato, e non brevemente tra t 
poeti , perchè pe* poetici studj ci fa 
più celebre che pc' legali . Non do- 
veasi però ommettcrc in questa Sro- 
ria Earrolommeo Camerario naeio di 
Benevento , il quale dopo esser giun- 
to coll’indefesso suo studio ad otte- 
nere gl* impieghi più luminosi del re- 
gno, e quello singolarmente di luo- 
gotenente della reg»a camera nel 
avendo poscia col suo umor capric- 
cioso irritato il viceré d. Pietro di 
Toledo, fu costretto a fuggire c ri- 
tirandosi prima iu Francia , ov* ebbe 
il titolo di regio consigliere , e ove 
di giureconsulto divenuto teologo , 
impugnò con più opere i novatori » 
si stabili finalmente in Roma , e vi 
ebbe onorevoli impieghi sotto Pao- 
lo IV , e finì ivi di vivere nel 
Di lui e delle molte opere da lui 
composte , e così pure daijli altri giu- 
reconsulti napoletani si posson vede- 
re le copiose notizie che ci ha dare 
il sig. Lorenzo Giustiniani nelle sue 
Memorie degli Scritrori legali del re- 
gno di Napoli , stampate in Napoli 
tn tre tomi in 4' nel 1787, ec. 
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Ir! scrittori hanno ragiona tordi questo illustre giureconsul-i 
to , e Antonio Orsato padovano ( c. iji ) e Pantaleo Cal- 
dieri cremasco ( c. 151 ) . r? .« 

III. Fra i più celebri giureconsulti che fiorirono al prin- 
cipio di questo secolo , fu Francesco Corti pavese . Secon- 
do il Panciroli ( c. 154 J , ei non era delia nobil famiglia di 
questo nome, ma figlio di una sorella dell’ altro Francesco 
Corti da noi nominato nel precedente tomo, da cui prese 
il cognome, e fu fratello del medico Matteo da noi già 
rammentato . Ebbe dapprima in Pavia la cattedra de’ feudi, 
quindi fu in Mantova giudice delle appellazioni, enei 1514 
passò a Pisa collo stipendio di 600 fiorini d’ oro in oro 
( Fabbr. ap. Calog. t. 5 1 , p. 5 5 ) . Ma poco appresso venuto 
a quella università Filippo Decio,il cui nome pareva oscu- 
rar quello di tutti gli altri giureconsulti, il Corti accettò 
volentieri l’invito fattogli di ritornare a Pavia , ove ancora 
gli fu accordato l’ ampio stipendio di 1 100 scudi , e fu in- 
noltre dal re Francesco I dichiarato suo consigliere . Ivi egli 
trattennesi fino al 152.7, quando saccheggiata Pavia dall' 
esercito francese, il Corti fatto prigione, e spogliato di 
ogni suo avere , non avrebbe saputo come riacquistar la 
libertà , se opportunamente non l’avesse a se invitato l’uni- 
versità di Padova colla promessa dell’ annuo stipendio di 
mille ducati, i quali con idonea sicurtà impiegati per la 
sua liberazione , recossi finalmente a quella città, e vi diè 
principio alla scuola sulla fine del 15x8. Dagli Atti di quel- 
la università si raccoglie, come narra il Facciolati ( Fasti 
Gymn. patav. pars 3, p.117 ), che nel 1551 ei giunse ad ave- 
re fino a 113 scolari. La fama di cui il Corti godeva, gli 
fece rimirare come pericolosa al suo nome la venuta dell’ 
Alciati a Padova, di cui nel 1533 si trattava. Il Bembo, 
che avrebbe ad ogni modo voluto che quel valentuomo ve- 
nisse ad aggiugnere a quella università nuovo lustro, descri- 
ve i maneggi che da lui e da altri si fecero per impedirlo ; 
e fra le altre cose, il Corte , scrive nel febbraio del detto 
anno ( Lettere a Giammatteo Bembo lett. 202 ) , zi orria piutto- 
sto il gran Diavolo in questo studio che V sfidato , tenendo cer- 
to , s’ ei viene , di aver a rimaner con pochi scolari .... Il qual 
Corte ormai , quanto alla profession sua , deficit in salutari suo. 
e comincia a non satisfar più , com' ei solea, per causa della 
vecchiaja , come qui ognuno dice . E poco più oltre in fatti so- 
pravvisse il Corte, cioè solo fino al giugno dell’ anno stes- 
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so. Due figli egli ebbe, essi ancora giureconsulti , Rolando e' 
Francesco Girolamo , del primo de’ quali scrivendo Luca 
Contile nel 155 t alla reina di Polonia , che bramava di ave- 
re un auditore italiano, gli propone Rolando di Corte Genti- 
luomo Pavese figliuolo del maggiore Jureconsulto , che babbiano 
havuti gli anni passati , e giovane di 18 anni ( Contile Lettere 
1 . 1 , lett. penule. ) ; e segue facendone un grande elogio, e 
dicendo che avendogli egli di ciò parlato , ei non ha ancor 
data certa risposta. Dietro a questo giureconsulto a’ suoi 
tempi famoso, ricorda il Panciroli Giovanni Nevixzani asti- 
giano, di cui è celebre, fra le altre, l’opera intitolata Si 7 - 
va nupuaìi s , nella quale lungamente disputa prima contro 
del matrimonio, poscia in favor di esso, per cui vuoisi che 
egli contro di se concitasse il donnesco furore ; e^Gianfran- 
eesco Balbi torinese, o, secondo altri , di Aviliana presso 
Torino, di cui pure ragiona il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 
t. a , par. t, p.ji ). Indi più lungamente si stende in parla- 
re di Gianfrnncesco Riva di S. Nazzaro pavese, che fu di 
fatto un de’ più chiari lumi della giurisprudenza di questo 
secolo ( c. 157 ) . 

clan ■ iV. Avea egli avuti a suoi maestri nell’università di Pa- 
fnnc'Vsco via Giason del Maino e Girolamo Bottigella, ed altri illustri 
Ri™. giureconsulti , e ivi pure cominciò a tenere scuola di leg- 
gi, ma non sappiamo precisamente in qual anno. Nel tyi8 
passò a sostenere in Avignone la cattedra prima di canoni, 
poi di leggi civili, il Panciroli aggiugne che Francesco II, 
duca di Milano , richiamollo poscia di Italia; che il fece suo 
consiglierò e che mandollo di nuovo professore a Pavia col- 
lo stipendio di mille annui scudi , che per le guerre dalle 
quali fu devastata la Lombardia, dopo la morte di quel du- 
ca, essendo rimasta deserta quella università , il Riva tor- 
nò co! medesimo stipendio ad Avignone nel 1530, ma tra- 
scorsi appena tre anni , richiamato un’ altra volta a Pavia, 
ivi finì di vivere nel 1534. Ma in questo racconto il Panci- 
roli c caduto io non pochi errori. La morte del duca Frati-, 
cesco Maria li, «avvenne nel 1535. Come dunque potè ii Hi— 
va dopo essa tornare in Avignone nel 1530, poi venir di 
nuovo a Pavia e morirvi nel 1334? Io credo innolfre che il 
Riva uua volta sola tornasse da Avignone a Pavia , Cioè nel 
1533 , e che dal iyt8 fino al detto anno ei vi facesse subii 
soggiorno. E ciò raccogliesi chiaramente da due lettere ilei 
Sadoleto, scritte da Carpentras nell’ anno medesimo 1333;' 
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V una al pontef. Clemente VII , l'altra a Biasio Palladio di 
lui segretario ( Sadolet . Epist.famil. 138 ,ec. ed. rom. ), 

nelle quali li prega a non voler permettere che il Riva para- 
tasi d’ Avignone, non ostante le istanze del duca di Milano, 
il quale ancor minacciavaio di confiscargli i suoi beni , se 
non tornava a Pavia . Nella prima così egli scrive : Annua 
igitur quinta: decima (quanti appunto ne corrono dal 1518 
al 1533 ) ex quo in Civitate Festrx Sancitati: bac Avenioncn - 
si jus Civile projitetur opt imita prefetto dottissimusquevir J Can- 
nes Frane iscus Ripa, de quo ego Vestrx S militati hoc testimo- 
nium prxberc possum, nullum a mede bis, de quibus ah quid, 
judicare potuerim aut prxstantiore ingenio aut illustriate fama 
fuisse cognitum , nec solum dottrinai & erudii ionia , sed virtu- 
tis etiam eximixque integritatis . Siegue indi a dir gran lodi 
del Riva, affermando che gran concorso si fa ad Avignone 
da tutta la Francia per udirlo e per consultarlo, e che tut- 
ti gli ecclesiastici di quello Stato a lui ricorrono ne’ loro 
dubbj , e aggiugne che partendo il Riva , Aveuio hoc quidem 
tempore luce omni orba & litterarum & juriitm , & quotidia- 
na ad eam venientium celebritatis esset remansura . Somiglian- 
ti cose egli scrive al Palladio, a cui ancor dice che il Riva 
avea in Avignone e moglie e figliuoli e molti beni, e che in- 
vitato da più altri principi, avea a tutti preferito il servi- 
gio del romano pontefice. Ma le istanze del Sadoieto non 
ebbero effetto , e al Riva fu necessario tornare in Italia , 
ove dai duca Francesco Maria II fu fatto senator di Mila- 
no, e rimandato a Pavia. Io credo ancora che di un anno 
se ne debba differire la morte, perciocché negli Atti di 
quella università si accenna un decreto de' 30 di aprile 
1 3 3 5 : Ut D. Frane iscus Ripa Senator possit in sita lettura sub- 
stituere D. Bellonum ejus invalescentia durante . E questa fu 
probabilmente la malattia di cui egli morì. Molti volumi ei 
diede in luce appartenenti alle leggi civili e canoniche, e 
il fece singolarmente ad istanza del Sadoieto , il quale con 
lui rallegrandosi nel 1517 , poiché essi furono impressi, ne 
fa questo manifico elogio: Tua prxstans dottrina, & summum 
ac siugulare ingenium , quod non modo in hac juris civilis lau- 
de ac scientia , sed omnibus bonis in litteris artibusque excellìt, 
faciunt, ut quicquid proficiscatur a te , id non solum utile & 
commodum , sed etiam optabile omnibus esse debeat . Cum vero 
nuper voluminibus quadraginta editis , viziati interpretationum, 
totidemque responsorum, omnem ferme civilem prudentiam ex- 
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plicart & proferre in medium institueris, remque totam, qua 
nulla fere subtilior neque cnudeatior exeogitari positi, summo 
studio & cura, summit laboribus vigiliisque confeceris , dìuque 
sub eadem expolitam lima adhuc compressam domi continueris , 
quid mirum, mi dodi ss ime Ripa, si ego, ut ea aliquando ede- 
re s , & ad publicam utilitatem invulgares , non bortator solum 
verum etiam rogator accessi ( ib. t. i , p.zoi , ec. )i E siegue 
encomiando alrameme queste opere , le quali forse in con- 
fronto alle altre finallora uscite eran meritevoli di tali elo- 
gi, ma cadder di pregio, quando si videro in luce quelle 
del grande Alèùti, u < 

V. Ci basti accennare i nomi di Pier Paolo Parisio cosen- 
tino professore di leggi in Padova e in Bologna ( Pancir.l.e . 
* c. 158), indi fatto cardinale da Paolo HI 4 e destinato al 
. concilio di Tremo, benché poscia in altri affari lo occu- 
passe il pontefice, intorno al quale più copiose notizie ci 
somministra il march. SalvadOre Spiriti ( Scritt . cosent.p.^i, 
ec.); di Girolamo Pmidetti reggiano (c. i?9 ), professore 
in Bologna, e uomo di sì gran nome, che il re Arrigo Vili 
lo scelse a trattar in Roma la causa del fatai suo divorzio; 
e che tornato poscia a Bologna, fu indi a poco barbaramen- 
te ucciso dall* accusator di un reo da lui difeso (a) ; di Gu- 
glielmo Pontano perugino , di Marino Freccia da Ravello 
nel regno di Napoli ( Giustiniani Scrittdeg.Napol.t.ij>.jo,ec. ), 
di Lodovico Gozzadini bolognese ( c. 160, idi) , di Lancel- 
lòtto Politi ( c. 16; ) , che fu prima celebre professore dii 
leggi , e poi fendutosi domenicano col nome di Ambrogio. 
Catatino , fu ancor più celebre teologo , e noi ne abbiamo 
parlato nel primo capo di questo libro, di Antonio ìfieri e 
di Marco Antonio Beliarmati amendue sanesi ( c. 164), del 
secondo de’ quali si può consultar la grand’opera delinco. 
Mazzucchelli { Scritt.it . 1. 1, par. i,p.6j.i ), di Giannantonio 
Rossi alessandrino ( c. 1 66) , professore ;di leggi in Pam , 
in Valenza nel Delfinato, in Torino e in Padova, onorato 
delle cariche di senatore da! duca di Savoia , e da Carlo V 
' ,J ' • de’ 

(4) De! Prividelli , o Previdelli , sito di Antonio de’ Rodaldi notaio 
vegs.nsi più stese notiate nella Ei- bolognese, con coi il padre e i fra. 
blioteca modenese ( ». 4, p. ijij . Ma celli dell’ uccisore nominati proccu- 
a ciò clic allora ne ho detto , ;deesi rstorl a trattar di pace co’ fratelli 
ora aggiugnerc che 1’ uccisore del dell'oceiso , il -qual atto conservati 
predivelli fu Lodovico di Sangiorgio presso il sig. Prospero Fontane»! regr 
bolognese, come racccgliesi da un giano da me altre volte Iodato. - ' 
atto de' 15 di maggio del tjjH ir»' 1 
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eie’ titoli di cavaliere e Ji come palatino , e rimunerato in 
Padova collo stipendio di mille annui ducati , di cui ci ha 
fatto l'elogio il Gbilini ( Teatro d' Uomini letter. t. i, p. 180, 
cc.) ■ e tratteniamoci alquanto più a lungo nel ragionare di 
un altro giureconsulto ehe e pel nome de’ suoi antenati e 
pel suo valore medesimo fu de’ più illustri . Parlo di Ma- 
riano Soccini sanese , detto il giovane a distinzione del vec- 
chio, di cui fu nipote per mezzo di Alessandro di lui fi- 
gliuolo. Nato in Siena nel 1482 e istruito nelle belle lette- 
re e nella giurisprudenza prima in patria , poi in Bologna, 
alla scuola di Bartolommeo suo zio, tornò poscia con esso 
a Siena, e ivi in età di 21 anni, ricevuta la laurea, comin- 
ciò a tenere scuola di legge e a spiegare le Istituzioni 
( Pancit. Le. c. i«Si ), e quindi a interpretare alternativamen- 
te un anno il Diritto civile, un altro l’ecclesiastico. Così 
egli stette in patria fino al 1517, nel qual anno passò alla 
cattedra di legge nell’ università di Pisa collo stipendio di 
302 fiorini d’ oro in oro ( Fabbrucci ap. Calog. t. 5 1, p. 82 ) . 
Ma avendo ivi a suo competitore , non Girolamo Detto , 
come dice il Panciroli, ma Ermanozzo Deio, come correg- 
ge il Fabbrucci, parve che il Soccini non sostenesse abba- 
stanza il nome che di lui era precorso. Sette anni appres- 
so tornossene alla sua patria, dalla quale in quel frattem- 
po due volte era- stato inviato ambasciadore , prima alla 
Repubblica fiorentina, poscia a Leon X. Appena però trat- 
tennesi un anno in Siena, che dalla Repubblica veneta fu 
condotto nel 1525 professore a Padova collo stipendio di 
«Sz 5 fiorini, che poi tre anni appresso crebbero a 800, e nel 
1533, quando fu promosso alla prima cattedra, giunsero a 
1000 (far ciol. Fasti pars 3, p. 116, 134,130). Era ivi al tem- 
po medesimo e col medesimo stipendio quel Giannantonio 
Rossi rammentato poc’anzi. Venivano questi due profes- 
sori sovente a contesa 3 e il Soccini che lusingavasi di non 
avere chi lo uguagliasse , non potea sofferire che il Rossi 
gli andasse in tutto del pari . Cominciò dunque a richiede- 
re di aver almen io scudi di annuale stipendio sopra il suo 
rivale , e perchè si avvide che gli si davan parole, e udì an* 
zi rinfacciarsi che non sarebbero a Padova mancati altri 
dottori , egli segretamente venne a trattato co’ Bolognesi 
e ottenuta che ebbene la promessa di 1200 scudi di sipen- 
dio, e di altri 200 pel viaggio , rinnovò le istanze alla Re- 
pubblica per un più ampio stipendio , e avutane la consuft* 

T t 4 ta 
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ta risposta , andossene a Bologna nel 1541, ed i»i Continuò 
a vivere e ad insegnare fino alla morte , henchè il duca Co- 
simo gli offerisse 1500 scudi per averlo a Pisa, e 3000 il 
re di Portogallo per condurlo a Goitnbra , e zooo la repub- 
blica di Ragusa, perchè colà si recasse a stendere un codi- 
ce di leggi municipali , e i Veneziani di nuovo ed Ercole II, 
duca di Ferrara gli facessero le più generose proferte . Mo- 
rì nel 1 556, e vuoisi che colla sua incontinenza ei si affret- 
tasse la morte . Gli scolari tedeschi eh’ egli avea in Bolo- 
gna , in segno della loro stima il portarono sulle loro spal- 
le al sepolcro nella chiesa di s, Domenico; e le molte ope- 
re ch’egli diede alle stampe, furono allora in gran pregio , 
e benché- ora appena sien lette , mantengon però la memo- 
ria del loro autore. Molti figli ebbe da Cammilla Salvetti 
sua moglie, e i più celebri tra essi furono Alessandro che 
già cominciava ad emular la gloria del padre, quando una 
immatura morte sorpreselo in Macerata , ov’ era professo- 
re di legge, nel 1541, e Lelio che troppo abusandosi del suo 
ingegno, fu un de’ primi autori dell’ eresia degli Antitrini- 
tari, di che si è detto altrove . ' 

Frtnet- VI. Ebbe ancor fama di egregio giureconsulto Francesco 
*c» Sion- Sfondrati figlio di Giambattista, senator milanese e nato in 
«uh. Cd Cremona nel 1493. Ma egli dopo avere per pochi anni sor 
stenute le cattedre in diverse università , passò ad essere 
impiegato dal duca Francesco Sforza II e dall' imp. Cario V 
in ragguardevoli cariche, nelle quali egli diede tal saggio di 
probità e di prudenza, che n’ebbe da Cesare singolari ono- 
ri e feudi amplissimi in ricompensa. Fu tra le altre cose 
governatore di Siena, e con qual plauso reggesse quella cit- 
tà, cel dimostra una lettera di Luca Contile sanese , scritta 
nel 1341 quando Io Sfondrati finito il governo, ne fece par- 
tenza: Fino all’anima mi rincresce , scriv’egli ( Contile Lett, 
1 . 1, p. , che il Sig. Francesco Sfondrato si sia partito , 0 sia 
per partirsi , perché antivedevo io nella gran virtù di quell’ Ec- 
cellentissimo Senatore la tranquillità di cotesta nostra patria. E’ 
egli quel sapientissimo Signore dotto con singultir ità in tutte le 
sciente , ottimo di vita , prudentissimo nelle azioni del mondo , 
esemplare & amabile, anzi d’ incomparabil grazia, non si ve- 
dendo nè ’l più bello , nè ’l più reverendo aspetto del suo , nè spe- 
rimentandosi nei negozi grandi , mediocri, spiccioli, il più giu- 
sto , il più pio , & il più risoluto . Che poteva essere altrimenti, 
essendo nato in Cremona, & graduato in Milano? Un lumino-» 


Digitized by Google 



.j. t; .'t&Ji A-rR 'O v II. €6f 

sissimo e lungo elogio ne abbiamo ancora in una Orazione 
di Francesco Zava (Zavac Orai. p. 65, ec. ) . Mortagli la mo- 
glie Anna Visconti , da cui ebbe fra gli altri figli Niccolò , 
che fu poi papa Gregorio XIV, fu dal pdntef. Paolo IH ado- 
perato in più rilevanti affari a prò della Chiesa , e sollevato 
nel 1 544 all’ onor della porpora . Niun’ opera legale diede 
alle stampe , ma solo un poema latino in tre libri diviso 
Sul rapimento di Elena . Morì nel 1550 in età di soli 5 6 
anni, e più copiose notizie si possono di lui vedere e pres- 
so il Panciroli (c. 163 J e presso l’Argelati ( Bibl. Script, me- 
dio!, t.i, pars 1, p. 1361.ec. ), il quale ragiona ancora distin- 
tamente di altri uomini per sapere famosi usciti da questa 
illustre famiglia . Al Panciroli stesso io rimetto chiunque 
desideri copiose notizie intorno ad Emilio. Ferretti ( ir. 167 ) 
oriondo da Ravenna , ma nato in Toscana, che , oltre agli 
onorevoli impieghi esercitati, fu professore di leggi in Va- 
lenza nel Delfinato e in Avignone , ove finì di vivere nell’ 
an. ryyz. Tra* primi giureconsulti ancora fu annoverato 
Marco Mantova Benavides di famiglia spagnuola , traspor- 
tata a Mantova , onde prese il cqgaome , e poscia passata a 
Padova, ove Marco nacque nel 1489 (evi 68} .Egli non ebbe 
mai soggiorno stabile e fermo fuor della patria 3 ivi coltivò 
gli studi della giurisprudenza, e ivi gl’ illustrò insegnando 3 
dal 1 518 fino al 1564, e giunse ad aver lo stipendio di 809 
fiorini, non mai conceduto in addietro ad alcun cittadino. 
Ei fece ammirare non il suo saper soltanto , ma ancor la 
sua eloquenza; perciocché avea una non ordinaria felicità 
j»el ragionare improvvisamente, e spesso si udì perorare 
due volte a) giorno in occasione del conferire ad altri la 
idaurea . Delle ricchezze raccolte fece ottimo uso, adunan- 
do gran copia di amiche statue e medaglie, e formando 
una bella serie de’ ritratti di celebri giureconsulti. Una ma- 
gnifica statua ancora fece egli scolpire per ornare il conile 
della propria sua casa, di che con lui rallegrasi in una sua 
lettera del 1 546 Pietro aretino ( Lett. 1 . 4, p. 45 ) . Ei pensò 
ancora molto tempo innanzi alla morte a formarsi un mar 
gnifico mausoleo nella chiesa de’ ss. Filippo e Jacopo, e ab- 
biamo un’altra lettera di Pietro aretino del 1545 a Meo os- 
sia Bartolomemo Ammanati scultore, in cui loda il disegno 
dell' ?rca che dee far e per /’ Eccellenza del Mantova, non me- 
no inventore delle Leggi mirabile , che interprete ammirando 
l ivi I.3, p. n6) . Questo deposito era già compito nel. 1546, 

come 
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come raccoglisi da una lettera che Agostino Beaziano scris* 
se da Zara al Mantova con lui di ciò rallegrandosi , e in- 
viandogli un epigramma da se composto , perchè vi fosse 
inciso; e l’una e 1’ altro si posson leggere nell’ erudita ed 
esatta Descrizione delle Pitture, ec. di Padova del sig.Gio- 
vambattista Rossetti (p. 157, ec. ed. ptdov. 1776), il quale 
minutamente descrive questo bel mausoleo. Ma il Manto- 
va non si affrettò ad entrarvi, e visse fino all’età di 93 an- 
ni, cioè fino al 1581. Oltre le lodi che dà il Panciroli all’in- 
gegno, al sapere, alla probità e alle altre virtù del Manto- 
va, si può vedere l’Orazion funebre che troppo presto ne 
scrisse Girolamo Negri, il quale ito una volta a trovare il 
Mantova gravemente infermo, e credendolo già disperato, 
tornato a casa , ne scrisse il funebre elogio che si ha alle 
stampe ( Migri Epist. & Or. p. i;8 tcL. rom. ij6j ) . Ma il 
Mantova si riebbe, e lasciò che il suo encomiatore lo pre- 
cedesse di 15 anni al sepolcro . Moltissime e di diversi ar- 
gomenti son le opere di questo insigne giureconsulto , che 
si annoverano da molti , e fra gli altri dal sig. ab. Costanzi 
nelle sue note alle Lettere del suddetto Negri , tra le quali 
ne ha due dirette al Mantova ( ih. p. io 1, 1 1 ; ) . Io accenne- 
rò solo le compendiose Vite degl’ illustri Giureconsulti an- 
tichi e moderni , intitolate Epitome Virorum illnstrium, colle 
quali egli si è renduto assai benemerito di questa parte di 
storia letteraria . 

VU VII. Ed eccoci giunti , seguendo l’ ordine del Panciroli , 
Notizie a ragionare del celebre Andrea Alciati ( c. \6 q) . Bello ed 
b'è a'o' 653,10 ^ l’ articolo che sulla vita di questo famoso giure- 
drc» All consulto si legge presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. r, 
ciati ,e p ar , 334, ec.), il quale dalle lettere e dalle altre opere 

*erYÌ* r,t dell’ Alciati, da’ monumenti autentici e dagli scrittori con- 
temporanei ne ha raccolte le più accertate notizie . Noi 
dunque, secondo il nostro costume, accenneremo in breve 
le cose ch’egli ha ampiamente svolte e provate, e ci trat- 
terremo più a lungo o in quelle cose che per sorteci venga 
fatto di aggiugnere, o in quelle che meglio ci spiegano il 
carattere di questo grand’ uomo . Andrea Alciati tìglio di 
Ambrogio Ardati nobile milanese e decurione nella sua pa- 
tria venne a luce in Alzate terra della diocesi di Milano agli 
8 di maggio del 1491. Giano Parrasio I» istruì nella greca 
e nella latina lingua in Milano, e pochi scolari ebbe quel 
valentuomo che a questo si potessero pareggiare . Nella giu* 

ri- 
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ti sprudenza udì singolarmente Giasone Maino in Pavia e 
Carlo Ruino in Bologna , e presto andò di gran lunga innan- 
zi a’ suoi stessi maestri, di che diede pruova col pubblica- 
re in questa seconda città, essendo ancora scolaro e giova- 
ne di n anni, cioè nel ijij, le sue Note su gli ultimi tre 
libri delle Istituzioni di Giustiniano , da Jui scritte nello 
spazio di soli 15 giorni. Ricevuta ivi l’anno seguente la 
laurea , tornò a Milano, e per tre anni si esercitò nel trat- 
tare le cause , ammesso perciò con singoiar privilegio nel 
collegio de’ Giureconsulti. Alcune opere eh’ ei pubblicò in 
quel tempo, e quella principalmente de’ Paradossi del Di- 
ritto civile , che presso alcuni il fecero comparire qual no- 
vator pernicioso nella giurisprudenza , gli conciliarono tale 
stima presso i più saggi, che nel 1518 fu chiamato ad Avi- 
gnone professore di leggi collo stipendio di 500 scudi . Ei 
giunse tra poco ad avere fino a 700 uditori, e quindi due 
anni appresso, accresciutogli lo stipendio di altri 100 scudi, 
si vide ancor crescere il numero degli scolari sino ad 800. 

Erasmo che da Bonifacio Amerbachio ebbe avviso del gran 
V4i?re dell’ Alciati , gli scrisse nei 1721 lettera di congratu- 
lazione (Erasm. Epist. t, 1, ep.d 00), nella quale altamente 
ne loda eruiitionem prò modo xtatis pome incredibilem , & 
mores niveos ornnibusque gratiis refertos . A tanti applausi la 
vanità*!*, cui l’Alciati non seppe mai abbastanza difendersi, 
cominciò a gonfiarlo: Scribitur ad me, scrivea egli nel ifio 
a Francesco Calvi ( post epist. marq.Cud.iip. 77 ) , undique 
genti um , ab ^ inglis , Saxonibus, Belgis , Pamonibus , ut nullo , 
non loto rcperiatur , qui vel ex script is vel ex dodisshnorum 
rflatione Hlciatum non agnoscat . Deditad me nuper literas Jean- ; 
nes Cuspinianus in Austria Senatus Pueses , dedit Claudius He- •. , , ■-> 
tensis ex Basilea, dedere cetcri dodi, ec. Aveagli il Calvi prò- •' 

posta una cattedra nell’università di Ferrara, e l’Alciati 
non isperando trovar altrove vantaggi ed onori più grandi 
di que’che allora godeva , la ricusò. Leon X, a cui serviva 
l’Alciati leggendo in Avignone, lo onorò delle divise di con- 
te palatino lateranense . Ciò non ostante le istanze di sua 
madre e di un suo zio, le infelici circostanze de' tempi , 
per cui gii Avignonesi sminuirgli voleano lo stipendio, e 
forse più ch’ogni altra cosa una certa incostanza eh' era 
naturale all* Alciati , lo determinarono a tornare a Milano 
nell’anno rjzi. Ripigliò ivi 1’ impiego di avvocato, e scel- 
to da’suoi concittadini all’ onorevole carica di vicario di 

prov- 
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provvisione, la ricusò , solo per attendere più tranquilla- 
mente a’ suoi studi. Ma presto invogliossi dà nuovo di salir 
sulle cattedre, e raccomandossi per lettere a’ suoi amici , 
perche il facessero chiamare o a Padova, o a Pisa , o a Fer- 
rara, o a Bologna , suggerendo anche loro qualche artificio, 
perchè il facessero richiamare ad Avignone . Queste prati- 
che allora non riuscirono, e lo sconvolgimento in cui era 
allor per le guerre la Lombardia, e i danni che n’ebbe egli 
stesso , il fecer risolvere a lasciare 1* Italia e a tornare in 
Avignone. Ivi egli era nell’ottobre del 1518 , come racco- 
gliam da una lettera del Sadoleto a Lazzaro Buonamici < 
scritta a’ 3 1 del detto mese : quamquam Avenione est Alicia- 
tus vir ornili cultissimus dottrina , mihique amicissimus ( Sodai, 
Epitt.famil. t.t, p.z^z ed.rom.). Non sembra però , che 
ivi ei fosse di nuovo scelto a interpretare le leggi . Un al- 
tro più onorevole invito ebbe in vece l’Aiciaii , cioè dalla 
università di Bourges collo stipendio di 600 scudi , ov’ ei 
si recò verso la fine del detto anno. Ma appena egli vi era, 
cercò per opera del Sadoleto di tornare in Italia e di esser 
chiamato a Bologna. I cittadini di Bourges però si adope- 
raron per modo, ch’egli vi si trattenne fino al 1 531. Se gli 
onori e i vantaggi avesser potuto fissare l’incostante umor 
dell’Alciati, non mai ei ne sarebbe partito. Allo, stipendio 
accennato , aggiunse il re di Francia una pensione dà altri 
300 scudi . Il delfino venuto un giorno ad udirlo , gli' fè 
dono d’utia medaglia d’oro, che valeane 400. Lo stesso re 
Francesco I ne onorò una volta la scuola , e l’ Alciati, bec- 
che sorpreso, gli recitò improvvisamente un’ Orazione che 
si ha alle stampe. Ma tutto ciò non ostante ei volle partir- 
sene , c pieno di mal talento contro que’ cittadini , scrisse 
contro di essi un satirico epigramma, a cui un di essi fece 
risposta ancor più satirica. Amendue gli epigrammi son ri- 
feriti dal co. Mazzucchelli . Mentre egli era ancora in Bour- 
ges, il Bembo fece ogni sforzo perch’ei fosse chiamato a 
Padova. Di questo affare ragiona il Bembo si nelle sue let- 
tere famigliari italiane , dalle quali parecchi passi che qui 
appartengono, ha estratti il co. Mazzucchelli; che nelle la- 
tine, le quali da questo scrittore non sono state osserva- 
te. Dalle prime sembra raccogliersi che gli altri professo- 
ri , e singolarmente Francesco Corti da noi mentovato poc’ 
anzi , tanto si adoperarono , che ottennero che I* Alciati 
non fosse colà invitato. Ma dalle latine si trae che TAt» 
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ciati fu veramente invitato, e che per lui solo stette che 
non venisse. Una di esse è scritta a lui stesso a Bourges 
nel luglio del 1332, e in queste lo esorta il Bembo a veni- 
re a Padova $ accenna la difficoltà dall’ Alciati proposta 
cioè che avendo egli chiesti pel suo stipendio scudi del so-’ 
ìe , non so quanti , gli erano stati promessi scudi semplici, 
e lo assicura che avrà più assai di quel ch’ei possa bramare 
( Bemb. Epist.famil. I. 3, ep. 29) .Neil’ altra, diretta a Mila- 
no e scritta nell’ aprile del 1534, gli dice che riceve bensì 
la scusa del non esser egli venuto a Padova 1 ’ anno scorso , 
ma che i presidenti dell’università son persuasi ch’egli ab- 
bia voluto eh’ essi pattuissero con lui dello stipendio , per 
averlo poi maggiore in Pavia , e che si dolgono di esso Bembo, 
perchè ingannati dalla parola da lui lordata, nonhan prov- 
veduto a quella cattedra (ib. ep. 30). E' cerio adunque che 
fu veramente l’ Alciati chiamato a Padova, e che dopoavei 
accettato l’ invito , sotto vari pretesti si schermì dall’ andar- 
vi, In fatti tornato in Italia verso la fine del 2332, e nomi- 
nato senatore dal duca di Milano , fu inviato professore a 
Pavia collo straordinario stipendio , se crediamo al Carda- 
no, di 1300 scudi. Ma dove potea l’ Alciati trovare stabil 
soggiorno ? Sulla fine del 1337, pe’ tumulti , com’ egli di- 
ce, di guerra passò a Bologna , ov’ ebbe lo stipendio di 1200 
scudi (*). Indi dopo quattro anni fu richiamato a Pavia 
collo stesso stipendio, e collo stesso due anni appresso , 
cioè nel 1543 pertossi a Ferrara, ove all’occasion del pas- 
saggio che di colà fece il ponttf. Paolo IH, l’ Alciati n’eb- 
be molte onorevoli distinzioni , e il titolo di protonotario. 
11 co. Mazzucchelli lo riconduce a Pavia nel 1347. Ma 
dall'elenco degli Atti di quella università si raccoglie eh’ ei 
vi era sulla fine del 1346, poiché s’accenna un decreto fat- 
to a’ 29 di ottobre del detto anno: de die indilla prò initie 


(*) In questo ducale trehivio con- 
servasi una lettera dell’ Alciati scrit- 
ta da Bologna a* >7 di dicembre del 
1 5t|8 a Lodovico Caro a Ferrara, in 
cui gli rende grazie che gli abbia 
procurata la condotta alla cattedra 
di lego nell’ università della stessa 
città di Ferrara. Ma non pare che 
allora veramente vi si conducesse . 
Un* altra lettera se ne ha ivi ancora 
al duca Ercole II , scritta da Pavia 
a*, 15 di marzo del 1547 , in cui il 
prega a ordinare che gli $;cno paga- 


— Stil- 
li ìjo scudi , che ruttar gli si deb- 
bono pel suo stipendio 1 si scusa se 
non ritorna a Ferrara , dicendo che 
non ne è egli in colpa , perchè fu 
colto all* improvvisa ;; ec che in av- 
venire si troverà forse rimedio a ta- 
li precetti . Ma eran queste proba* 
burnente le consuete scuse di que 
sto incostante c volubile professore, 
di coi inoltre si ha nei medesimo 
archivio un Consulto mi. che comin- 
cia Vtib* ch*riulx provoc aiori* trjnj- 
mia* ptr itnium 
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studi i , & de D. Andrea fidato Senatore cr Legente, qui pri- 
mo profiteatur. Non avrebbe probabilmente l’Alciaii fatto 
ivi soggiorno più lungo del suo costume; ma la morte che 
lo sorprese in età ancor vigorosa a’iz di gennaio del 1510, 
non gli permise di cercare più altra stanza . Vuoisi che la 
morte gli fosse cagionata dal soverchio mangiare, giacché 
troppo avido del cibo, non meno che del denaro, erasi egli 
sempre mostrato . E fu veramente gran danno che in un 
uomo di tanto sapere si vedessero parecchi difetti che ne 
oscurarono alquanto la fama , e singolarmente l’ incostan- 
VI!I za, la vanità e l’ingordigia dell’oro. 

Sue èpe- Vili. Noi nondimeno gli perdonerem volentieri questi 
re * j v j"" ed altri difetti per gratitudine a’segnalati vantaggi ch’ei re- 
i'«i g8 recati cò alla giurisprudenza ed alle altre scienze. I giureconsul- 
ti* itiu- t i j n addietro non erano stati comunemente che semplici 
nsprudcn- gj urecon , u | t j . e 1* innumerabile moltitudine delle leggi e 
quella ancora più sterminata degl’ interpreti gli opprimeva 
per modo , che non era quasi possibile che potessero rivol- 
gere altrove il pensiero . Quindi niuno avea ancora ardito 
di valersi della storia, della critica, dell’antichità, delle 
lingue e di altri generi di letteratura per rischiarare le leg- 
gi, le quali perciò giacevansi in quella oscurità e in quella 
barbarie in cui l’ignoranza di tanti secoli precedenti le avea 
involte .L’Alciati adunque fu il primo die stendendo i suoi 
studi quasi ad ogni ramo della seria e della piacevole let- 
teratura , di essa si valse per dare alla giurisprudenza un 
aspetto del tutto nuovo , togliendola dall’ ingombro delle 
scolastiche sottigliezze, e illustrandola co* lumi di una va- 
sta ed universale erudizione . Lo studio delle lingue greca 
e latina, delle antiche iscrizioni, de’ classici autori, della 
storia greca e romana, gli fece conoscer profondamente lo 
spirito delle leggi , gli additò i gravi errori in cui gl’ inter- 
preti erano finallora caduti, gli scopri la saviezza e la mae- 
stà della romana giurisprudenza; ed ei mostrò in qual mo- 
do lo studio di essa , che prima era considerato come pro- 
prio soltanto d’uomini laboriosi e d’ingegni, dirò così .pe- 
danteschi, potesse ancor occupare lo spirito penetrante di 
un profondo filosofo. Non mancaron però all’ Alciati con- 
tradittori e nemici, e alcuni giunsero a parlarne come di 
un miserabile gramaticuzzo . Ma questa c stata sempre la 
sorte di tutti coloro che hanno aperto nelle scienze un nuo- 
vo seutiero, e ban mostrato eli’ era fallace la via finallora 

bat- 
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battuta. Maggior nondimeno che quel de’ biasimatori e ni- 
ni i ci fu il numero de' lodatori e ammiratori dell’ Alciati, 
che ij rimirarono come il ristoratore e il ravvivatore della 
giurisprudenza. Molti degli elogi a lui fatti si riferiscono, 

0 si accennano dal co. Mazzucchelli . Io darò invece una 
breve idea delle opere eh’ ei ci ha lasciato , delle quali e 
delle loro edizioni si trovano più distinte notizie presso il 
suddetto scrittore che annovera quelle ancora che sono 
inedite. La maggior parte di esse appartengono alla giu~ 
risprudenza . Ma molte ancora ve ne ha di diversi altri ar- 
gomenti,e principalmente su’ magistrati e sugl’impieghi 
militari e civili della romana Repubblica, sulle misure e 
su’ pesi degli amichi , sulla lingua latina, sul duello. Gii 
abbiamo altrove parlato delle antiche Iscrizioni milanesi da 
lui raccolte, delle quali egli si valse a compilare i quattro 
libri della Storia di Milano dalla fondazione della città fi* 
no a’ tempi di Valentiniano, opera di picciola mole, ma 
una delle prime in cui si vedesse la storia appoggiata alla 
fede di antichi autentici documenti . Celebri ancora per le 
moltissime edizioni e versioni e conienti fattine sono gli 
Emblemmi dell’ Alciati, ne’ quali egli sotto figure simboli- 
che spiegate poi con eleganti epigrammi descrive le virtù e 

1 vizr; opera avuta ,e non senza ragione, in gran pregio, 
finche furono alla moda gli emblemmi , ma ora insieme eoa 
essi dimenticata. Essi però ci mostrano ancora il valor 
dell’ Alciati nel poetare, se pur non vogliamo apporgli a 
difetto , come fece il buon tedesco Olao Borrichio , eh’ ei 
termina i suoi pentametri con parole di più di due sillabe. 
Ne abbiamo ancora e molte orazioni e molte lettere ine- 
dite , tra le quali ne ha tre inedite questa biblioteca esten- 
se, e alcune annotazioni sulla Storia di Tacito e sulle Epi- 
stole famigliar! di Cicerone, e la traduzione di alcuni Epi- 
grammi dell’ Antologia greca, e un Trattatello de’ versi e 
delle parole di Plauto, e più altri opuscoli; intorno a* qua- 
li io rimetto chi legge alla più volte citata opera del co. 
Mazzucchelli (/. c. p. 371) (a). Vuoisi qui ancor fare un 
cenno di Francesco Alciati parente e scolaro carissimo di 

An- 
ca ) Di alcune altre operette stani- Ciceri ( ». i, p. j8, jp; ». », p. 197 ) , e 
paté e inedite dell’ Alciati sfuggite alcune altre inss. ne accenna del card, 
alla diligenza dell’ Argelati e del Francesco Alciati ( ». t, p. rpj, >14; 
co. Mazzucchelli ragiona il eh. p. ab. ». », p. 

Casati nelle sue Rote alle Lettere del 
-j 
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Andrea, che -morendo il, nominò suo erede , e come 

ben riflette il suddetto scrktpje. ,• che insiem co’ beni egli 
ne ereditasse il sapere e la molteplice erudizione anche 
egli professore nell’ università di Pavia , ov’ ebbe la $orte di 
avere a suo discepolo s. Carlo Borromeo, e quella ancor 
maggiore di venir presso lui in altissima stima $ talché que- 
sti , quando fu al fianco del pontef. Pio IV, suo zio, il fe- 
ce chiamare a Roma, ove l’Alciati, dopo essere stato occu- 
pato in riguardevoli cariche e in commissioni di molta im- 
portanza, e dopo aveT avuti successivamente più vescova- 
di , fu nel 1565 innalzato all’onor della porpora. Fu uomo 
non solo nella giurisprudenza, ma nelle belle lettere anco- 
ra versato assai , fu ascritto alla famosa Accademia degii 
Affidati di Pavia, e dagli scrittori di que' tempi lodato, 
fra’ quali Pier Vettori altamente n’esalta in una sua lette- 
ra l’erudizione e l’ingegno ( P. Vittor. Epist. I. 8 , p. 19$). 
Morì in Roma ai 19 d’aprile del 1580. Poco di lui si ha 
alle stampe, come raccoglisi dal catalogo delle opere stam- 
pate ed inedite di esso datoci dal co. Mazzucchelli , a cui 
deesi aggiugnere tra le prime una Ietterà di esso al sud- 
detto Vettori , pubblicata negli Aneddoti romani (t. 3^.391). 

IX. Pochi seguaci per le ragioni poc’anzi accennate ebbe 
1- 1 ’ Alciati, e la maggior parte degli altri giureconsulti che o 
‘ visser con lui, o gli vennero appresso, amaron meglio di 
batter l'antico più facil sentiero, che il nuovo troppo più 
faticoso. E nondimeno, perchè pochi son sempre quelli che 
sappian giudicar rettamente del vero merito , ebbero 
aneli’ essi fama di valorosi giureconsulti. Tali furono fra gli 
altri Girolamo Cagnoli (a) e Tiberio Deciano, de’ quali 
parla in seguito il Panciroli (c. 170). Il Gagnoli era di pa- 
tria vercellese, e avea già tenuta scuola nell’università di 
Torino. AI principio del 1^45 fu dato per collega al Man- 
tova nella università di Padova collo stipendio di ottocento 
fiorini, cresciuti poi nel 1550 fino a mille (Facciol. Fasti 
pars i,p. it$). Ma fin! di vivere l’anno seguente. Nella 
stessa università, e in competenza co! medesimo Mantova , 
fu destinato a leggere il Deciano nato in Udine 3 ed egli 
pure giunse nel 1570 ad aver mille fiorini di annuale sti- 
pendio ( ih . ep. H7J, e morì nel 1581, onorato con grandi 

(4) Del Cagnoli « degli onori a lui presso il Riccoboni , il Tomasini , il 
Vivente c morto concedi ti in Padova Papadopoti , il Facciolari ed altri serit- 
ptù topiose notine si posson vedere tori delle cose di quella università . 
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elogi da Antonio Riccoboni con una Orazione funebre che 
si ha alle stampe, e con una iscrizione piena di encomi , 
che gli fu posta al sepolcro. Una lettera di questo giure- 
consulto si ha tra quelle di diversi a Pietro aretino ( Lette- 
re a Pietro aret. t. 2, p. 87) . Soggiugne poi il Panciroli un 
lungo elogio di Alberto Panciroli reggiano suo padre, che 
istruito nelle leggi da Giason Maino in Pavia , da Carlo 
Ruino in Bologna, da Giammaria Riminaldi in Ferrara, 
esercitò nella patria per molti anni e con molta lode di sa- 
pere non meno clic di probità l’impiego d’avvocato, e diè 
fine a’ suoi giorni nel 1565 (c. 17 1 ) (a). Accenna in segui- 
to cinque illustri giureconsulti saresi (c. 173), Rinaldo, 
Federico e Giovanni fratelli Petrucci, il primo de' quali fu 
poi auditor del pontef. Giulio III, e Lodovico Borghesi e 
Girolamo Malevolti professori amendue nell’università di 
Macerata, e il secondo in quella ancora di Pisa, e tre non 
meno famosi giureconsulti novaresi (c. 175, 176), cioè 
Giambattista Piotti , Girolamo Tornielii e Giambattista Tor- 
nielli di lui nipote. Fra questi parla del secondo più lun- 
gamente^ rammenta il frequente passar ch’ei fece dall’uni- 
versità di Torino a quella di Pavia, e da questa di nuovo a 
quella, e l’onorevol carica di senatore ch'egli ebbe dal du- 
ca di Savoia , e la cattedra da lui sostenuta in Padova dal 
1344 fino al 1 ><> 3 collo stipendio negli ultimi anni di 1130 
fiorini , finche per l’ultima volta richiamato a Pavia, ivi si 
morì nel 1373 ( Facciol . l.c.p. 134, 140). Anche Ugo Buon- 
compagni, che fu poi papa Gregorio XIII. si rammenta a 
questo luogo dal Panciroli (r. 177), perchè per alcuni an- 
ni ei fu professore di leggi in Bologna sua patria. Ma di 
lui abbiamo già altrove parlato più a lungo. Di Fabio Ac- 
coramboni da Gubbio fratello di Felice da noi nominato 
tra’ filosofi , di cui fa menzione il medesimo Panciroli 
(c. 178), mi basterà rimetter chi legge all’ esatte notizie 
che ce ne dà il co. Mazzucchelli ( Scritt.ital . t. 1 , pur. 1 , 
p. 78, ec. ) ; e mi basterà pure accennare semplicemente i 
nomi di Pietro Calefatti pisano e di Gianfrancesco Vegri 
pavese professori amendue in Pisa (c. 179). 

X. Di più distinta menzione c degno Aimone Cravetta, A( .* - on< 
a cui pochi furono uguali nel grido di famosi giureconsul- cravetta. 
ti 

(*) Non ì solo Cuiilo Panciroli che pi ne scrissero con grandi «log/, co- 
abbia parlato con lode di Albertosuo me si può vedere nella Bibìiotec* 
padre: altri scrittori di ejue’ tem- modenese ) /. 4, p. j, ec .; r i. f. 

Temo VII, Parte II. Vv 
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fi ( c. 180,) . Era egli nato in Savigliano nel 1504 da Gio- 
vanni celebre legale esso pure e da Giovannina Benci , e 
formatosi alla giurisprudenza in Torino sotto Giahnatitonio 
Rossi e Gianfrancesco Corti si avanzò in essa si felicemen- 
te e sì presto , che prima di ricevere la laurea incominciò 
ivi a tenerne pubblica scuola. Onorato poscia in età di z j 
anni del titolo di dottore, fu inviato giusdicente a Cuneo; 
ed indi sostenne l’impiego di avvocato in Torino. Dopo 
aver presa a sua moglie Franca figlia di Gianfrancesco Por- 
porati dotto giureconsulto e presidente del senato, fra lo 
strepito delle guerre che ardevano nel Piemonte , fu astret- 
to a starsene due anni chiuso in una Fortezza, senza avef 
libri co’ quali occuparsi. Uscitone finalmente nel 1538, ri- 
tirossi a Grenoble , over per sette anni fu professore di 
legge, e nel medesimo tempo fece stampare in Lione i suoi 
Consulti scritti negli anni innanzi. Nel partir da Greno- 
ble , avvenutosi a passare per Avignone , ov’ era poco in- 
nanzi uscito di vita Emilio Ferretti , fu ivi trattenuto , per- 
che ne occupasse la cattedra. Ma dicesi che avendo egli vo- 
luto impugnare le opinioni del suo predecessore , la cui 
memoria era a quegli scolari gratissima , questi lo accoglies- 
sero colle fischiate, e che perciò ei fosse costretto a partir- 
ne. Tornato in Italia, fu nel 1749 professore in Ferrara 
(Borr. Hist. Gymn. Ferr. t. :, p. 171 ). Ma la contesa ch’egli 
ivi ebbe con Lodovico Cato, e innoltre la pestilenza che 
cominciò ad infierirvi, nel fece partire due anni appresso 
per tornarsene alla patria. Fu indi chiamato a Pavia, ové 
secondo il catalogo de’ professori di quella università , ag- 
giunto all’Elenco degli Atti della medesima , cominciò a te- 
nere Scuola nel 1336. Quando nel r;6o il duca di Savoia 
Emanuel Filiberto eresse in Mondovì la pubblica universi- 
tà degli studi, volle che il Cravetta suo suddito colà da Pa- 
via si trasferisse; e abbiam veduto, parlando delle pubbli- 
che scuole, l'amichevol contrasto che in tal occasione eb- 
be quel duca col governator di Milano. Trasportata poscia 
la università a Torino, il Cravetta ancor vi si recò, e giun- 
se ad aver lo stipendio di 1100 scudi , e fedele al suo prin- 
cipe, rigettò l'ampia offerta de’ Bolognesi che cercavano di 
allettarlo con esibirgliene 1300. Nella stessa città finì po- 
scia di vivere nel 1369, e il cadavero trasportato a Saviglia- 
no sua patria , fu con onorevole iscrizione , che vien riferi- 
ta dal Panciroli, sepolto nella chiesa di s. Domenico. 

XI. 
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minor fa la fama di Giulio Garo di patria xr 
alessan^^inòj alcune notizie della cui vita mi sono state Giulio 
torfeseflaente somministrate dal sig. d. Giuseppe Bolla or- cog- 
natissimo cavaliere della stessa città. Era egli nato da Lui- 
gi Ciaro senator di Milano nel 1515, e compiuti gli studi 
nell’università di Pavia , e ricevuta ivi la laurea nel 1550, 
è passati appena cinque mesi, come narrasi dal Panciroli 
(c. 1S1 ), fu dal re di Spagna onorato della dignità di se- 
natore, a cui poscia si aggiunse quella di presidente del 
magistrato straordinario e dell’ acque. Dal 1 al i?6i fu 
pretore in Cremona, e con qual lode sostenesse egli quel- 
la carica, sovvenendo a que’ cittadini nel tempo di una or- 
ribile carestia, e opponendosi coraggiosamente ad uomini 
sediziosi che sconvolgevano la città , si può vedere presso 
I* Arisi (Crem. liter. t. z , p. 26$) e l'Argelati { Bibl. Script, 
medici. t.'Z,pars z, p. 1093, ep. ) che ne citano in pruova i 
pubblici monumenti. Fu poscia dal re Filippo II chiama- 
to a Madrid coll’ onorevole grado di consigliere reggente ; 
è volendo quel re acchetare le intestine discordie che deso- 
lavano funestamente la Repubblica di Genova, il più op- 
portuno a tal ardua impresa parvcgli il Ciaro . Da lui per- 
ciò fu rispedito in Italia , ma nel viaggio sorpreso da mor- 
tai malattia in Saragozza , secondo il Panciroli , o in Carta- 
gena, secondo il Ghilini { Teatro par. 1, p. z$j ), diede ivi fi- 
ne a’sqoi giorni nel 1573 in età di soli 30 anni. Il corpo 
ne fu trasferito a Milano e sepolto nella chiesa di s. Maria 
della Pace de’ Minori osservami , ove nove anni prima avea 
egli a se medesimo apparecchiato il sepolcro coll’iscrizio- 
ne che si riferisce dal Ghilini e dall’ Argelati . Quest’ulti- 
mo scrittore ci dà un distinto catalogo delle opere da lui 
pubblicate che allora furono accolte con universale applau- 
so , e quella principalmente che ha per titolo Scntetittarurtk 
receptarum opns, e la Pratica civile e criminale, che fu poi 
contentata da Giambattista Baiardi nobile parmigiano e ce- 
lebre giurecqnsulto verso la fine di questo secolo stesso 
( Ma^ttcch. Scritt. ital. t. 1, par. i, p. 69). Un lungo e ma- 
gnifico elogio del Ciaro si ha in un’Orazione di Francesco 
Zava cremonese, detta innanzi a lui stesso, quando era 
pretore in Cremona [Zavac Orat. p. iz, ec.J. Io ne recherò 
irt vece un più breve, ma nulla meno glorioso, che cè nè 
ha lasciato il Taegio scrittor milanese, il qual pattando de- 
gli ùòmifii dotti ché amivanò di soggiornar^ in villi. Et 

Vv z chi, 


Digitized by Google 



m 

Altri giu- 
recunsul- 
ti . 


< 7 S STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
chi, dice ( La Pilla p. 78), si allontani dalla memoria lo sveglia- 
to & pellegrino ingegno del Signor Giulio CÌaro grande e illustre 
Scn.it or di Milano , ornato di bellissime lettere , & buono tanto 
universale , che quegli , che leggon gli scritti suoi, dubitano, s’egli 
più filosofo sia che oratore, più leggi sta che matematico , piuma- 
tematico che naturale , più naturale che theologo ,più theologo che 
propheta, & finalmente più propheta che miraeoi di natura? Questi 
anche egli è tanto amico della villa , che buona parte dell’ anno 
vi consumerebbe , se non fosse 1 impedimento del suo ornatissi- 
mo grado. I quali elogi però dal Za va e dal Taegio rendet- 
tevsi probabilmente più all’ eccelso grado in cui era il Cia- 
to in Milano, che al profondo sapere di cui egli fosse ve- 
ramente fornito. Perciocché ora, per vero dire, le opere 
di esso non sono in gran pregio presso gli eruditi e profon- 
di giureconsulti, i quali non vi ravvisano che un pesante 
compilatore. 

XII. Più altri giureconsulti si annoveran poscia dal Pan- 
ciroli , de’ quali io sarò pago di far solo un cenno . Di Gi- 
rolamo Albani bergamasco , poi cardinale (c. 182 ),di cui si 
hanno alle stampe alcune opere legali, oltre le teologiche, 
abbiam già detto nel primo capo di questo libro. Jacopo 
IMandelli , patrizia d’Alba nel Monferrato, fu professore 
di leggi in Piacenza , in Pisa e più lungamente in Pavia r 
ove ancora morì nel 1 ^ 5 nel tempo eh’ egli era invitato a 
Ferrara collo stipendio di mille scudi (c. 185). Di Nkcpr; 
lò Belloni natio di Casale nel Monferrato, che oltre alle 
scuole italiane fu anche professore in Valenza nel Delfma- 
to e in Dola nelle Fiandre, e di Egidio Bossi milanese se- 
natore nella sua patria, oltre ciò che raccontane il Panci- 
roli ( c. 18 6 , 187), si posson vedere le più distinte notizie 
che ce ne dà il co. Mazzucchelli ( Scritt . ital. t. 1, par. a, 
p.yoo\par. $,p. 1849). Furon celebri ancora a questi tem- 
pi Francesco Veggi e Giulio Salerno e Cammillo Gallina, 
tutti di patria pavesi (c. 189 ), e Paolo Leoni e Antonio e 
Gasparo Orsati tutti e tre padovani (c. 191). Ma assai più 
degli or nominati fu illustre Silvestro Aldobrandini di pa- 
tria fio:emino (c. 192 ), professore per qualche tempo in 
Pisa, ove si era formato alla giurisprudenza nella scuola 
del Decio e di altri valorosi maestri. Le civili discordie 
de’ Fiorentini, nelle quali Silvestro fu avvolto, gli furo» 
funeste; perciocché rimasto vincitore il partito de’ Medici, 
a cui egli era sempre stato contrario, dovette l’AIdobran- 
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dini , esule dalla patria e privo di tutti i suoi beni, andar 
quasi ramingo servendo negl' impieghi di auditore, di go- 
vernatore, di consiglierò a più principi e a più cardinali, 
come si può vedere diffusamente narrato dal co. Mazzuc- 
chelli (/. r. t. 1, p. 391). Paolo III accorto conoscitore e 
premiatore magnifico de’ rari ingegni, chiamollo a Roma s 
negli ultimi anni del suo pontificato, e gli diede gl’impie- 
ghi di avvocato concistoriale e di avvocato del fisco e della 
camera apostolica. Paolo IV ancora lo volle tra’ suoi con- 
sultori, e sotto questo pontefice in età di 58 anni finì di vi- 
vere nel 1558. Le opere legali da lui composte e pubblica- 
te si annoverano dal suddetto co. Mazzucchelli , il quale ri- 
ferisce ancora gli elogi che parecchi scrittori ne han fatto, 
fino a dirsi da alcun di essi che ncH’interpretazion delle 
leggi ei non ebbe pari a’ suoi tempi. Ma forse più ancorché 
le opere ne renderou memorabile il nome i molti figli che 
egli ebbe, quasi tutti celebri essi ancor per sapere, e fra 
essi Ippolito Aldobrandini, che fu poi sommo pontefice col 
nome di Clemente Vili, e che mostrossi grato al suo geni- 
tore coll’ innalzargli ilei la chiesa della Minerva un magnifi- 
co mausoleo , e il card. Giovanni di lui fratello uomo esso 
pure e pel saper legale e pel senno assai rinomato ( AJa^- 
%uccb. Scritt. it al. t. r, par. 1, p. 388; Btntivoglìo Alem. I. 1 ) 

Due cardiuali ancora si nominano da! Panciroli tra’ famosi 
giureconsulti , Francesco Maria Mantica natio di Pordeno- 
ne nel Friuli ( c. 193 )e Domenico Pinelli genovese ( c. 198), 
perciocché amendue, e il Mantica singolarmente ,per mol- 
ti anni tennero scuola di leggi nell’università di Padova. 

Ma le lor geste son già abbastanza illustrate dagli scrittori 
•della storia de’ cardinali , senza eh’ io mi trattenga o a ri- 
petere, o a compendiare inutilmente i loro racconti. An- 
gelo Matteacci natio di Marostica nel Vicentino, due Ot- 
tonelli, e Luigi e Antonio Discalzi, e Bartolommeo Salva- 
tico, tutti padovani, son rammentati con lode dal medesi- 
mo Panciroli (e. 195, 195, 197), il quale fa ancor l’elogio 
di Jacopo Menochio (c. 194,) che sarà l’ ultimo degli anno- 
verati da questo scrittore, su cui per poco ci tratteniamo . 

XIII. Era egli di patria pavese, e cominciò nella sua me- 
desima patria a spiegar dalla cattedra il Diritto civile, cioè, Meno- 
come si accenna nel più volte citato Catalogo de’ Professori c *“° • 
di quella università, l’an. 1335. Cinque anni appresso il 
duca Emmanuel Filiberto, efie alla sua nuova università 

V v 3 aper- 
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aperta in Mondavi invitava òóW^aghifiche ricomplAsé £pri) 
celebri professori, chiese ed 'ebbe fra gli altri il Menodi», 
e della partenza di esso si ft menzione negti Alti 'deità wlf- 
ta università di Pavia, ove si accenna un decretó'^è’-i ^ dj 
aprile del i^Òr . Promotioncs lefìorum Institut. of> diseestanPa 
studio D. Menocbii. Indi nel 1 566 passò alla prima cattedra 
del Diritto canonico in Padova collo stipendio di 300 scu- 
di, i quali tre anni appresso gli furono anticipatamente pa- 
gati , acciocché potesse dare una sua sorella a marito (Fats 
ciol. Fasti Gymn. pstav. pars 3 , p. 81). Sei anni appressò 
dal Diritto canonico si volse al civile, e n’ebbe ivi la se- 
conda cattedra collo stipendio prima di 700 , indi di 750 
fiorini ( ib. p. ri 3 ) , anzi , secondo il Panciroli , di 800 scu- 
di, perciocché il gran duca Francesco de’ Medici altrettan- 
ti gliene avea proferiti, se avesse voluto recarsi a Pisa. 
Poiché il Menochio sostenuta ebbe quella cattedra per sei 
anni, accettò l’ invito de’ Bolognesi che alla loro università 
jl chiamarono promettendogli mille annui scudi. Ma i ma- 
gistrati di quella di Padova , per ncn privarsi di prt profes- 
sore sì valoroso, il promossero alla prima cattedra ,e il me- 
desimo stipendio gli concederono che promesso àveangli i 
Bolognesi . Essi però dovettero sofferirne, benché con di- 
spiacere, la partenza, quando nel 1589 (ib. p. ir?) 1 il 
Senato di Milano richiamò il Menochio a Pavia. A^rd ma- 
gnifiche offerte gli furono di nuovo fatte per ordin del gf'an 
duca; ma egli rii nuovo le rigettò, nè ebbe i pentirse- 
ne , perciocché fu eletto senatore in Milano, e poscià pre- 
sidente del magistrato straordinario. Morì in Milano 'bel 
1607, e molti tomi di opere legali dati alla luce lasciò per 
monumento del suo sapere e del suo instancabile Studio. 
Essé sono ancora in uso presso molti legali , e non si giac- 
ciono abbandonate del tutto alla polvere e alle tignuole, 
come quelle di molti altri giureconsulti. Il catalogo di tut- 
te l’ opere del Menochio si può vedere presso l’Argdati 
( Libi. Sctìpt. medio l. t. 1 , pars z , p. tn8 , ec. ) , che 
di lui ragion;} tra gli scrittori stranieri che son vissuti in 
Milano. Il Ghilifli ancora ne ha fatto l’elogio (Teatro t. 1, 
P . 1.39}, e «91Ì ha temuto di dirlo il primo di quami dot- 
tori dell’ una e dell’altra legge fiorirono in quel secolo . 

XIV. Noi abbiamo seguito finora l’ordine del Panciroli, 
c siam venuti scorrendo velocemente la serie degl’illustri 
giureconsulti, de’ quali egli parla distintamente nella su? 
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opera. Ma molti ne ha egli o^mmesci^e molti ne ha nominati 
sol di passaggio , i quali pure non sono punto men merite- 
voli di giuste lodi, che la più parte di quelli la cui memo- 
ria egli ha voluto illustrare . Noi dunque , benché siam ri- 
soluti di non volere andar in traccia di tutti gli scrittori e 
professori di legge , e benché anzi ci siam prefesi di la- 
sciarne in disparte moltissimi , per non annoiare soverchia- 
prente chi legge, in questa non troppo dilettevoi parte di 
storia, non possiamo però senza mancare a’doveri di scrit- 
tor sincero ed esatto dimenticarne alcuni che hanno dirit- 
to ad essere annoverati tra’ più famosi. Tre della famiglia 
de’ Cari furono grande ornamento della università diFcrra-» 
ra. Lodovico fu il primo, di cui scrisse la Vita, da me 
non veduta, Bonaventura Angeli. Il solo elogio però, che 
ne ha fatto Marco Mantova , basta a farcelo avere in copto 
d’uomo dottissimo nelle leggi ( Epit. Vir. ili. n. 71 ) ; per- 
ciocché egli dice ch’egli era di acutissimo ingegno, e che 
il diede a conoscere principalmente nelle diverse opere che 
diede a luce, in alcuna delle quali non temè di azzuffarsi 
col grande Alciati che fu carissimo a’duchi Alfonso I ed 
Ercole II, e ch’egli pure fu sì attaccato a’ suoi .principi, 
che, benché allettato con larghe promesse dalle università 
di Padova e di Bologna, non volle giammai partirsi dal lor 
servigio, nè abbandonare la patria j e che ivi finalmente mo- 
pjì in età avanzata. Tra le Lettere del Galeagnini una ne 
abbiamo a lui scritta, in cui esalta con somme lodi il li- 
bro pc prtescriptiane quinque pedum da lui pubblicato. .Rena- 
I to di. lui figliuolo non solo segui gli esempi del padre nel 
professar dalla cattedra la giurisprudenza, ma ottenne pres- 
so i suoi principi tale stima, che fu da essi impiegato in 
diverse ambasciate, e singolarmente da Ercole lf., da cui 
per se e pe’ suoi discendenti ebbe il titolo di conte palati- 
no ( Borsetti Hist. Gymn. Fert. t. 2, p. i<Si ) . Paolo Sacrati 
con una sua lettera scritta nel 1589 con lui rallegraci del 
raro ingegno di cui era dotato, rammenta la stima di cut 
avea goduto Lodovico di lui padre, e le ambasciate nelle 
quali lo stesso Renato era stato adoperato ( P. Sacrai. Epist. 
I. 6 ). Bello è ancora l’elogio che ne fa Torquato Tasso , 
il qual parlando de’ ragguardevoli personaggi de’quali il du- 
ca di Ferrara valessi per le ambasciate: Nè tacerò, djc£ (Il 
Me ss attero ) , del Si g. Renato Cato, che sifcqme nella prudenza 
e nell' intelligenza delle Lettere agguaglia il padre/ampsoGìure- 
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tumulto , così coll’ affabilità d? costumi c colla cultura itile un* 
ne Lettere a ciascun altro si può pareggiare . Finì di vivete nel 
160$ ; e ne riferisce il Borsetti 1* iscrizion sepolcrale/?, c. 
p. ioi ). Di amendite questi celebri giureconsalti si hanno 
ancora più distinte notizie presso il Baruffaidi ( Guarin. 
Suppl. ad Borsett.pars i,p. 39, jo , 51 ) . Sigismondo perula 
timo fu pel suo sapere nelle leggi onorato di ragguardevoli 
impieghi, e fra le altre cose fu destinato dal card. Ippolito II 
d’Este a reggere la città di Siena ( Borsetti l. c.p. 168 ) .De-: 
gno è d’ esser letto un epigramma di Giambattista Pigna, 
in cui unendo insieme questi treCati, loda la loro elo- 
quenza, la lor destrezza, la lor perizia nell’uno e nell'ate 
tro Diritto, e le sottili e ingegnose lor dispute ( Carm. I. ip. 
Uomini parimente di molto grido nella stessa universitàdi 
Ferrara furono Prospero Pasetti ferrarese , e gli elogi che 
ne fanno Giglio Gregorio Giraldi e il Pigna ne’ luoghi dab 
Borsetti citati I I. r. p. 149 ), bastano a farcene certa pruo- 
va . e Ippolito ltiminaldi autore di molte opere, e morto 
in Ferrara sua patria nel 1389 ( ib. p. 134 ) , e Jacopo 
gnaccini, da cui e la giurisprudenza fu illustrata cpn al- 
cune opere legali, e con eleganti versi coltivata la poesia 
( ib. p. 135 ), e Cammillo Vistarmi pavese ( ib.p. iz8 
Serafino Giacobelii ferrarese ( ib.p. 141 ) ed altri in gran * 
numero, che nella Storia di quella università vengoito ratn- 
mentati, e si accennano gli elogi co'quali essi sono status 
onorati dal Caleagnini, dal Giraldi e da altri uomini dotti 
di quell’età: e del Vistarini singolarmente fa il Calca girini t 
un magnifico elogio in una lettera a lui medesimo scritta 
da Buda nel 1318 : Vix posterà eloqui ( Op. p. <; 3 J , CammiUc ■ 
vtr dottissime, quantum me alliciat ac teneat tua istbax umau ■ 
mtas tngenii ad ornnes prxclaras discìplinas nati. Mitto studia * 
forensia, ni quibus longe prxcellis , mitto legum arcana , inqui- 
bus nibil est cibi inexcussum , nibil impcrvium , nihil obscurum . 
Sei quurn in has edam nostrates studiorum amxnitatts descen- 
dis , quanto id facis judicio, quanto bxc scrutaris acumìne , ut 
si hòc unum agas, vix tibi ad ea exploranda otium aut ad re- 
colenda suppetere posse vidcatur memoria'. In due altre lettere > 
però lo avvisa die ri spargon di lui poco onorevoli voci <j . 
cioè che abbia più riguardo all’amicizia che all’equità, c 
che anteponga le ricchezze alla giustizia. E noi potremmo, - 
se avessimo agio a tanto, in somigliante maniera andsrro 
scorrendo per le altre università più rinomate d’Italia, e 
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ognuna di case ci additerebbe uh gran numero di legisti 
che ad essa iaccrebber gran nome . t o ì’iì. nnv.t ' v ’$* 
j XV oRea' tanti celebri professori di civile grarispruden- Notizie 
za non dee, tacersi il nome di uno che, benché mai dalla ai Tèn* 
cattedra fion l'insegnasse, le giovò nondimeno al par di Tortai, 
chiunque e più ancora di molti . Ei fu Lelio Torelli, di cui 
assai a lungo ragionasi dal can. Salvino Salvini ( Fasti con- 
sol. deli ’ uiccad. fiorent. p.i 30 , ec. ; , che ne: ha ancora pub- 
blicata l’Qrazion funebre recitata da Filippo Sassetti , e dal 
sig. Domenico Maria Manni ( Sigilli t. 9, sig. 22 ; t. 21, 
giunta 1 ), dietro a’ quali io ne verrò compendiosamente ac- 
cennando le più importanti notizie. Ebbe a sna patria Fa- 
no, e genitori gli furono Giannanton io Torèlli e Gamilla 
Gostanzi, da’ quali nacque a’ 28 d’ottobre del 1489. Dopo 
gli studi elementari fatti in patria, fu inviato a Ferrara ad 
apprendervi le lingue greca e latina da Jacopo Gostanzi sut»’ 
zio materno, il quale però dee aggiugnersi a’ professori di 
quella università nominati dal Borsetti, come pme il T<* 
redi deepi annoverare fra gl’illustri alunni della medesima . 

Studiò poscia la giurisprudenza in Perugia, ove in età di 22 
anni prese la laurea , e abbiamo una lettera di Pietro are- 
tino al Torelli, in cui rammenta il tempo nel quale il co- 
nobbe scolaro in quella cqtà ( L 5 , p. 1 5 8 J . Cominciò indi 
ad essere adoperato ne’ pubblici affari e in onorevoli magi- r 
strato re, .fatto successivamente podestà di Fossombrone , 
uno decapi de’ magistrati della sua patria, e da essa invia- 
lo ambascÌ3dore a Leon X, governatore di Benevento, au- 
ditore della ruota fiorentina , e finalmente gran cancelliere 
e primo segretario del duca Cosimo, e poi di Francesco di !> 
lui successore, nel quale impiego egli perseverò sino ai 
i57ó>in cui, dopo essere stato onorato della nobiltà fio- 
rentina e del titolo di senatore, finì di vivere a' 27 di mar* 1 
zo; uomo per probità di costumi ,per amabilità di manie- 
re , per senno , per religion , per sapere caro sommamente 
a tutti, e da tutti sommamente stimato. <T§*andi encomi 
con cui di lui ragionarono tutti gli scrittori di que’ tempi , 
che in ciò sembravano gareggiare tra loro, si posson veder 
raccolti da’ due suddetti scrittori . Eifu anche consolo dell’ 
accademia fiorentina nel 1557, perciocché non solo negli 
studi legali, ma anche in quelli dell’amena letteratura egh 
era eccellente , e ne son pruova e alcune poesie italiane e 
latine, e alcune orazioni ed altre opere di diversi argomen- 
ti 
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li da lui pubblicate. Ma la giurisprudenza formò la più se- 
ria e la più continua occupazion del Torelli . Oltre parec- 
chie opere legali eh’ ei diede in luce , affaticossi singolar- 
mente per Io spazio di ben dieci anni a fare una nuova e 
più esatta edizione delle Pandette, valendosi a tal fine del 
famoso Codice prima pisano, e poi fiorentino, altre volte 
da noi rammentato. Così quel pregevol tesoro ch’era pri- 
ma soltanto un ragguardevole ornamento di quella città e 
di quella corte, fu renduto pubblico a comune vantaggio. 
Questa magnifica edizione uscì in Firenze da’ torchi del 
Torrentino nel 1553 in tre gran tomi in folio. Ma il To- 
relli, avendo a se associato in quella fatica Francesco suo 
figlio, che con più altri egli ebbe da Lia Marcolini, a lui 
ne cedette la gloria, lasciando ch’egli dedicasse quella grande 
opera a! duca Cosimo. Di questo figliuol di Lelio, che fu 
egli pur auditore del Duca e consolo dell’Accademia nel 
1551 , ma che morì immaturamente due anni innanzi al 
padre, si posson veder raccolte le notizie e le lodi ne’ so- 
praccitati Fasti dell’ Accademia ( p. ioj , ec. ) . 

XVI. Per la stessa ragione deesi qui rammentare con lo- 
de Francesco Bellincini nobile modenese, il quale, benché 
in niuna università spiegasse pubblicamente le leggi, fu 
nondimeno famoso giureconsulto . Quella di Ferrara Io eb- 
be a suo allievo, e nel numero di essi lo registra il Borset- 
ti (tìist. Cymn.Ferr. t. z,p. 183 ). Fino al 1JZ7, nei qual 
anno ei contavane $1 di età (Veiriani Dott. tnodtn.p. izj ) , 
non abbiam precisa contezza delle occupazioni da lui avu- 
te. Nel detto anno egli era in Ferrara, ma colà venuto di 
fresco, come raccogliesi da una lettera a lui scritta da Ce* 
lio Caleagnini nell’ottobre del detto anno , in cpi si duole 
che il Bellincini abbia dovuto partir da Ferrara per assiste- 
re a suo padre gravemente infermo in Modena , e che ap- 
pena avea cominciato a conoscerlo e ad amarlo , sia stato 
costretto a distaccarsi da lui ( Cdcagn. Op. p. 133 ) . La sti- 
ma in cui era, di dotto giureconsulto, il fece chiamare a 
Parma colla carica di podestà, ed ivi trattennesi npl 1518 
enei 1519; diche fan fede le molte lettere che jn quel 
tempo gli scrisse il dottissimo monaco Isidoro Ciano, il 
qual rapito da molti rari pregi del Bellincini , con lui con- 
trasse qna strettissima amicizia ( Clarii Epist.p.yS , 8r,88, 
joz, ec. ). Fu poi ancora auditor nella ruota in Geooya , 
e in somigliante impiego fu chiamato ad yrbino, ma noti 
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sappiamo precisamente in quali anni. Della prima di que- 
ste carictte ei fu debitore al card. Gregorio Cortese che 
area con lui qualche vincolo di affinità, e che in una lette* 
ta ai Héllincini medesimo fa ben conoscere in qual concet T 
to lo avesse : Cum prxclaram indolem tuam , gii scriv’ egli 
( Cortes. Op. t.i , p. ijj ), suavissimos mores , multiplicem ae- 
que adeo in ormi genere literarum mirificam eruditionem consi- 
dero , fieri profeto non potest , ne acerbissimum non sit , perspe- 
(lis jam nubi , atque etiam paulisper degustatis bonis , plurimis 
jam dicbus cariasse . Non minore stima aveane il card. Sa- 
doleto , il quale rispondendo alla lettera con cui il Bellin- 
cini erasi con lui congratulato dell’ esaltazione alla porpo- 
ra , così comincia: ( Epist. fornii, t. i , p. 490 ): *Audieram 
sape ex Paulo meo , qualis tu vir , & quam mirifice deditus li- 
beralioribus studiis esses , ad qua ab Jure Civili , in quo eras 
multis jam annis omni cum laude versatus , etiam curam omnem 
animumquc transtulisses . Qitod qiiidem erat apud me animi in- 
genui & prastantis indicium . Sed , crede mihi y tua litera non 
modo confirmarunt opini onem de te mearn, verum etiam auxe- 
runt . Ita enim perfetta atque elaborata in omnem partem sunt, 
ut statuere satis non possim , utrum elegantius scriptas putem , 
an amantiux : ita omnia in illis & ingenii luminibus & amorir 
sunt Ut a . Ex quo gratulari mibi in mentem venit communi pa- 
lei et , qua tot ingenia ex se ss & talia effert in hoc tempore ,ut 
artium e am optimarum tamquam ojficinam quamiam essevidea- 
mus . li pontef. Paolo III il volle a Roma , e col titolo di 
senatore gli diè l’ incarico di amministrar la giustizia , e 
forse allora egli scrisse quell’ Orazione da recitarsi innanzi 
al pontefice, cui avendo egli mandata all’amico suo Calca- 
gnini, perchè la rivedesse, questi nel rimandargliela la lo- 
da assai, e solo dice che teme eh’ ella possa dispiacete ad 
alcuno, perchè in essa si mostra fautore délFstfttiiea liber- 
tà, e parla con quella franchezza che ora a’ principi suole 
spiacere ( l. c. p. 214 ) (a) . Di un’altra orazione del Beliin- 
cini scritta al Re di Francia parla il Bembo in una lettera a 
lui' scrìtta nel 1 5 34 f Leti. t. 5 , /. 9 ; Op. t. 3 , p. 177 ), in cui 
e di essa e dell’ oratore ragiona con molta lode: ma non 
v sap- 

• nr j 'r.'i ■•< i r • : . 

, (4), Il Bellincini fu senatore di non abbiamo più distinta contezza. 

Borni net 154 t; e il Caleagnini era Intorno a ciò reggasi la Biblioteca 
biotto ac 1 1541. Non potò dunque cs- modenese , ore l’ epoche della trita del 
ser questa l’ Orazione cVei mandò al Bellincini sona state più accurata- 
Calc.Tgninj , ma qualche altra, di cui mente esaminate ( t. « , p. joj , cc./. 
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sappiamo in quale occasione fosse essa scritta ; e niuna di 
queste due orazioni ha veduta la luce . Dopo la morte di 
Paolo III , fu chiamato a Ferrara dal duca Ercole II che il 
dichiarò cavaliere e suo consigliere e segretario di giustizia; 
ed ivi in età di 70 anni morì a’ 18 d’aprile del 1565. Il 
corpo ne fu con gran pompa riportato a Modena , e onore- 
volmente sepolto nella chiesa di s. Lorenzo . Di esso ci ha 
lasciata menzione Francesco Panini nella sua Cronaca ms. 
di Modena, ove parlando degli uomini illustri della fami- 
glia de’ Bellincini , Tra gli altri , dice, a tempo nostro Fran- 
cesco , il quale per la sua eccellente dottrina e valore è stato Se- 
natore di Roma , Governatore di Parma , & ultimamente Consi- 
gliere Segreto de’ Principi d’ Este , al cui servigio poco fa se ne 
passò a miglior vita . Hora con non minor lode fiorisce ne' studi 
medesimi l’uno & l'altro . Aurelio , amendue giureconsolti , &■ 
amendue Canonici della Chiesa di Modena , fra' quali ^Aurelio già 
di ^Agostino non solo è ornato della scienza Legale, ma in ogni 
sorta di Lettere in modo dotto & profondo , & di sì bello inge- 
gno, che non pur alla famiglia sua , ma a tutta la Città è di splen- 
dore & ornamento grande . Di Francesco parlano ancora il 
Vedriani e il cq. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. 1 , par. 1 , 
p. 680 ). 

XVII. Tra’ più illustri giureconsulti che mai non tenne- 
- ro scuola , deesi distinto luogo a Prospero Farinacci roma- 
no , nato nel ìj^e morto nel 16 r 3 ( Gbilini Teatro t. r , 
p. 385 ) , dopo avere sostenuta per molti anni la carica d» 
avvocato fiscale . Non v’ ebbe forse mai giudice che nello 
scoprire e nel punire i rei di scandalose dissolutezze usas- 
se maggior severità; e niun forse ve n’ ebbe, da cui i rei 
medesimi potessero a ragione aspettarsi maggior indulgen- 
za: perciocché que’vizj medesimi eh’ ei puniva inàltri, era- 
no a lui famigliari ; e poco mancò che sotto Clemente Vili 
il giudice stesso accusato, non ne pagasse la pena. 11 pon- 
tefice gli concedette il perdono ad istanza del card. Anto- 
nio Maria Salviati , a cui però scherzando rispose: cotesta 
vostra farina c buona; ma il sacco in cui racchiudesi , è 
sudicio e sporco . Così narrasi dall’Eritreo scrittore con- 
temporaneo ( Pinacotb. pars 1 , />. 238 J, e dopo lui da tut- 
ti quelli che del Farinacci ragionano. I difetti morali però 
furono in lui compensati dal raro ingegno e dal profondo 
sapere , per cui , mentre ancora vivea.n’era sì celebre il 
nome , ebe molti si protestavano di venire a Roma per de- 
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sìclerio più di conoscer quel grand’uomo, che di vedere 
quell augusta metropoli. Alcuni tomi egli raccolse e pub- 
blicò delle Decisioni della Ruota romana, e molti altri di 
opere sue proprie, tutte concernenti le materie legali, die- 
de alla luce : ed esse , benché non sieno esenti da’ pregiudi- 
zi del secolo, perla molta erudizion nondimeno, e per 
J’ ingegno che in esse scorgesi del loro autore , sono ancora 
in molto uso nel foro (a). Celebre parimente pel suo sa- 
pere nelle leggi non meno che per la rara prudenza, per la 
singoiar integrità e pel zelo per gl’interessi del suo sovra- 
no , fu Ptetrino Belli nato di nobil famiglia in Alba nei 
Monferrato a’ io di marzo del 130$. Copiose ed esatte no- 
tizie ha intorno ad esso pubblicate nel 1783 il più volte lo- 
dato sig. barone Vernazza , delle quali mi spiace che a 
sfuggire un’eccessiva lunghezza mi sia d’uopo il far uso più 
parcamente che non vorrei. Ei fu prima in età di 33 anni 
auditore di guerra negli eserciti di Carlo V, poi consigliere 
«li guerra di Filippo II coll’annuo stipendio in vita di 400 
scudi, e finalmente consigliere di Stato del duca di Savoia 
Emanuel Filiberto, che in favor di esso spedi due onore- 
volissimi diplomi, nel secondo de’ quali del 1 dicembre del 
3565 ordina che in premio de’ suoi leali servigi gli sien pa- 
gati quattromila scudi d'oro. Mori l’ultimo giorno del 
1373, e il corpo ne fu poi trasportato e sepolto nel duomo 
d’ Asti . Oltre alcune dispute legali e alcune poesie latine , 
ei diede in luce un ampio trattato De re militari & bello , 
in cui fu il primo per avventura che stesamente applicasse 
la scienza delle leggi all’uso della guerra. Fu esso stampa- 
to in Venezia,nel 1563, e inserito poscia nella Raccolta dei 
Trattati dell’ uno e dell’altro Diritto. Poco ancora eserci- 
tossi nell’ insegnar dalla cattedra Marcantonio Natta di Ga- 
sale nel Monferrato, ma nato in Asti da quel Secondino , 
di cui abbiam parlato nel tomo precedente ( p. 533 ) . Di lui 
par- 

(4) Il giudiiio ei e qui ho recato Maria Renazxi : Ftrintctimi , utette- 
delle opere del Farinacci, è tratto ri Jnrittontnlti , Iwk forensi «pc- 
d alle lodi con cuim«lti le hanno per rt in fttlit vtembant , ex trivi? Jtpie- 
lungo tempo esaltare . Non deest di** ine , omninjme expen erti incentri* do- 
simulate però, che dappoiché la éirinx , quin immo t perni a etile- 

giurisprudenza si è «pepli ara dcll’an- bai ver* Jnvhprmdtntit pripeipim t et 
nca barbarie, assai di versamenre in- non ex legmm formimi htmjtrmt , sei ut 
turno ad esse si è cominciato a pcn- morii est , ex vnl^trimm lnirrpretmm 
sarf . £ctq, i|! qual .n?odo di lui ra- Ucmnis , tr fortn sinm Scripformm een- 
pior.a un de* più dotti giureconsult i lonilmj trripmerdt ( llejn. J *r. (rimin. t 
I dell’età nostra, il sìg, avt. Filippo / i, prtf. ). 
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parla, ma fuor d’ordine, il Panciroli ( c. iji ) . Ifrancésco 
Corti , Giasone Mainò c Filippo Dècio lo ammainarono 
nella giurisprudenza in Pavia, e i progressi che in, essa egli 
fece, gli ottennero la dignità di senatore in Casale. Per qual- 
che tempo però , costretto da’ tumulti di guerra , ritirossi 
a Pavia, e vi tenne scuola di legge, come affermasi dal Pan- 
ciroli , benché io noi trovi segnato nel Catalogo de’ Profes- 
sori di quella università. Oltre i Consigli legali, se ne la 
alle stampe un trattato ascetico della Passione di Cristo, ^ 
un metafisico intorno al Bello, lodato molto da Paolo Ma- 
nuzio in una sua lettera , nella qual dice esser cosa mira- 
bile che tanto ei siasi avanzato nella filosofia , mentre si £ 
quasi sempre occupato negli studi del Diritto civile , nei 
quali , quanto sia eccellente, ben si conosce al vederlo in- 
vitato a gara da’ principi , e da essi onorato di ngguardevoli 
cariche ( l. z, cp. 19 ); e molte altre lettere ha il Manuzio 
al medesimo Natta, nelle quali ragiona della stampa di un 
libro da esso inviatogli a tal fine, che sembra fosse il poco 
anzi accennato dèlia Passione di Cristo. E molte altre ope- 
re ancora ce ne sono rimaste , delle eguali si ha il catalogo 
presso il Ròssotti ( Syllab. Script. Pedtm. p . 419 ) . A questi 
possiamo unire Marcantonio Pellegrini vicentino ché dopo 
aver lette le Istituzioni in Padova ancor giovinetto nel 1558, 
fu poscia per molti anni avvocato fiscale e consultore di 
stato della Repubblica veneta ; quindi nel 160$ richiamato 
a Padova, salì la cattedra del Diritto canonico collo stipen- 
dio prima di 600, poi di 800 fiorini, e onorato ancora con 
distinzioni e con privilegi non ordinari . Morì nel 1616 , e 
le opere ne sono ancora così pregiate, che l’an. 1734 ne fu 
fatta in Venezia una nuova edizione ( Facciol. Fasti pars 3, 
p. 8z, 164) , alle quali deesi aggiugnerè un’ opera de’ Diritti 
della Repubblica veneta sul Mare Adriatico, che conserva- 
si nella libreria Nani in Venezia ( Codi. miss. Ut. Bibl. Nvt. 
p. $0 (a). 

xvih. XVIII. Tra’ moltissimi giureconsulti ch’ebbe in questo 
»i Aibcr- secol Bologna, alcuni de* quali si sonò già da noi rammen- 
e»ctt°i l0 'e tat * » due a * tr ‘ S ° 1 ‘ ^ ar ° 1 U ‘ menzione , cioè di Alberto 
di Ciro- Bolognetti e di Girolamo Boccadiferro (b) . Il Bolognetti 
«afferro nat0 d* Francesco e di Lucrezia Fantuzzi nel 1538, do- 

po 

(J) Del Pellegrini ci ha poi dare più (t) Del Bolognetti e del Boccadifer- 
eoproje notiaie il p. Angiolgdbrlclloda roveggasi anche il có.fintazz.1 (Strili- 
■. Maria ( Striti, vitti», t.f, p. »£, ec ; . Ulty.i. a, iod, ce. ; iji, tc. } . 
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po aver ricevuta II laurea nel t$<Si, professò per tre an- 
ni la giurisprudenza nell’ università della sua patria , e 
quindi passato a Salerno per nove anni, vi si trattenne nel 
medesimo impiego. Chiamato poscia a Roma dal pontef. 
Gregorio XIII, suo concittadino , '.che ben conoscevano la 
destrezza non men che il sapere , e fatto referendario d’ a- 
mendué le segnature e protonotario apostolico, fu impie- 
gato nelle nunziature di Firenze, di Venezia e di Polonia, 
e fatto cardinale, mentr’era in quest’ ultima legazione, da 
Gregorio XIII nel 1583. Ma mentre egli dopo la morte di 
questo pontéfice tornava in Italia , fini di vivere nella Ca- 
rintia nel maggio del i$8f, e il cadavere ne fu poi traspor- 
tato a Bologna . Queste notizie si posson vedere più am- 
piamente distese dal co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 1. 1, par. 3, 
p. 481,) , il quale annovera ancora le opere legali da lui pub- 
blicate, e accenna gli elogi con cui di lui han parlato molti 
scrittori . A questi però Si debbon aggiugnere una lettera a 
lui scritta da Pier Vettori, nella quale si duole eh* ei da Fi- 
renze passi a Venezia, esalta il sapere del Bolognetti non 
sol negli studi legali , ma in quelli ancora dell’ amena let- 
teratura, e rammenta i dolci ed eruditi discorsi che insieme 
tenevano ( P. Viti. Epist. I. 9 , p. 197) 3 e innoltre tre lettere al 
medesimo scritte da Giulio Poggiano ( Pogian.Epist.t.i,tp.\z-, 
itq, 116 ) , il quale in un'altra di fui parlando dice: Alber- 
tus Bologncttus, qui non modo in juris civilis , sei in philoso- 
phix prxterea studiis , magna cam laude quotidie versatur, sx- 
pissirne dat ad me Bononia elegantissimas literas ( ib. ep. 1 10) . 
Girolamo Boccadiferro fu nipote di quel Lodovico, di cui 
parlato abbiam tra’ filosofi . Dopo ottenuta la laurea nel 
1577, lesse per due anni le Istituzioni in Bologna , e pi- 
scia sostenne per ben 41 anni la cattedra ordinaria di legge 
con si gran fama, che meritò straordinari encomi nell’ età 
di soli 30 anni, e che nel 1598, mentre ardevano le qui- 
stioni intorno all’immunità ecclesiastica fra il card. Fede- 
rigo Borromeo e i regi magistrati di Milano , egli insieme 
con Guido Panciroli, di cui diremo tra poco , fu dal pon- 
tef. Clemente Vili scelto giudice in quella causa , e dal 
pontef. stesso n’ebbe hi premio una medaglia d’oro. Mori 
in età di 71 anni nel 1613, e il sopraccennato co. Mazzuc- 
chelli , che ne ragiona più a lungo (l.c. p. 1 371 ) , accenna 
gli elogi che ne han fatto molti scrittori , e ci dà il catalogo 

del- 
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delle molte opere da lui composte, è delle quali ndft si ha 
alle stampe che un tomo di Consulti legali . 

XlX. lo mi affretto acf uscire da questo argoménto , e 
perciò di alcuni altri accenno soltanto alcune brevi noti- 
zie . Gioachino Scaino da Salò fu un de’ più illustri, e ne è 
testimonio l’onorevole iscrizione a lui posta nella sua pa- 
tria, dappoiché egli fu morto nel 1608 (V. Bonfad.Lettp.it, 
2881 , Paolo Zanchi bergamasco, padre de’ due fratelli più 
ancor del padre famosi, Basilio e Giangrisostomo, pel suo 
sapere nelle leggi % e per la destrezza nel maneggio de’ pub- 
blici affari , meritò di essere encomiato con Orazion fune- 
bre da Giovita Rapido , che fu stampata in Venezia nel 
r?<?r (a). Gualterio Corbetta fu giureconsulto di gran no- 
me in Milano, benché niun’ opera pubblicasse a illustrazio- 
ne di quella scienza. Di lui veggasi l’Argelati (Bibl. Scrif*. 
mediol.t. 1, pars r,p. 4A1), il quale però ha ignorata ima 
cosa al Corbetta onorevolissima, cioè ch’egli verso il 1550 
fu in Francia professore, probabilmente di giurisprudenza, 
e che il re Francesco I era disposto a concedergli tm' otti- 
mo stabilimento, se una mortai malattia non l’avesse co- 
stretto a tornare in Italia . Ne dobbiam la notizia all’AI- 
ciati, che in una lettera scritta da Bourges nel settembre 
del 1530 a Francesco Calvi, così ne dice : Habet P'altcrius 
Corbetta nosttr Orationem Ci ceroni s in L. Ti sonetti integrai n , 
quibttsdam foliis auftam , quam , opinor , est editarus y nec tìbi 
dciegaturus , si petieris .... Reversus autem ille nuper est m 
_ ' Ita- \ 


(a) Piolo Tonchi non fu solamente 
valoroso giureconsulto, mi fu anche 
amante delle antichità . Egli scrisse 
di* sua mano una copia della Raccolta 
d'iscrizioni fatta da Michel Fabrizio 
Fcrrarini reggiano , di cui si è detto 
«ella storia del secolo precedente , 
ki qual copia or conservasi nella Va- 
ticana • C-U è degno d’esscr qui ri- 
portato ciò che si legge al fine di 
esse t e che dal eh* sig. ab. Marini 
mi è stato cortesemente trasmesso : 
Hortatui ut mt libili** bit tu ** , Heve- 
rendisi, ha triti liutisti* Piacentine , 
ars neo thirographo nonnulla tpi^ramn ta- 
ta tubntfftrtm , qua , dum Ntapolita- 
nmm Rtgnum pera^rarem Siriba /Jrjiiu, 
mndum Satrii inittatut , lummo tlu - 
dio perquisita tolleri , addertm & alia 
quadam ab ertmplaribui diligentium 
Huisquariorum pdelùer tramiripta , In- 


zer quos primnm focnm merito sibi via- 
dicat Kitiacus *4nio*itan*s • Pr ex immi 
ab eo Jotur.dus yeron , quorum uitrqme 
ea tura ita oeempatns use voluti , ut 
omnia illi fostposuisit sìt visum Tu 
studiosisiimus antiqaitatis asserto* , t um 
ea legerit, stio maximam tapiet vola- 
ptatem . Kee tibi memoria exiidetjoan. 
Bononius Cernobii Divi Ba> stani La* den. 
Comm end asari*/ , qui jam pridem eretti 
tsi tuns . Laude anno a parta yirginit 
14^8 .K.al. ’Martiis , Super annota tu omnia 
Bpigrammata ex strip si ego Vaulus Zan- 
(bus Juris do8or Bergomas ex volumine 
quadam Thoma de la Porta majoris £<- 
desia Kooaritmis Prapoiiti , dum ibi 
Prxturam 0- Commissariai tu* averti* 
anno salmtis iqtx, additùrus ) alia qua- 
dam non mediocri diligentia apud no * 
exqmtiita , ne n os etiam ìtlajormm no - 
strorum extmplo in patria semptr pere- 
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Itali im , orni Cdlìcum id Cechun /erre non posset , j inique ai 
nccem fere £grotassct , aliuquin parata illi era,t optimi a Urge con- 
dir io ( post Gudii Epist. p. io?) . A ciò deesi aggiugnere che . 
onorevoi mej»zicue ne han fatta anche jl card. Morone in 
^una sua, lettera al Cortese ( Cortes. Op.t. x, p. , c il Car- 
dano nel formarne l’oroscopo ( De exemplis gcnitur. n. 5) , 
dicendo ch’egli era avidissimo di studiare, ch’era ancora 
eloquente oratore , carissimo perciò a’ principi e onorato 
della dignità senatoria , che parlava sì elegantemente in gre- 
co e in latino , che si sarebbe dubitato s’ei fosse latino , o 
greco di nascita , ch’era molto versato nell’uno e nell’ al- 
tro Diritto, e che morì in età di 41 anni nel 1537. Catul- 
liano Cotta pur milanese , onorato in patria di ragguarde- 
voli oariche, e morto nell’ an. 1549, oltre qualche altra ope- 
ra legale, e il Compendio della Vita de’celebri Giurecon- 
.swlù> illustrò con opportune annotazioni gli Statuti dì Mi- 
lano , e d» lui parimente ragiona più a lungo il suddetto Ar- 
^elati il.c. p. 4Sj,ec.j che ci dà ancora notizia di Pompo- 
nio Cotta (ib. p. 489, ec. j che fu auditor della ruota in 
.Roma a’ tempi di Pio IV. Egli nel ragionar di Pomponio 
nominando ancor Lucio lo dice solo gentile del primo . Ma 
»ch’ essi fosser fratelli , raccoglicsi chiar^aniente da una lette- 
ra da Giulio Poggiano scritta a nome del card. Truchses 
all’ jmp. Ferdinando , in cui gli raccomanda i due fratelli 
Lucio e Pomponio fratres veteri Romana nobilitate, cujus 
elioni nomea rctincnt , dignissimos , & antiquum jus ac Ugni - 
totem f amili £ sua testatam & illustrem tum libris, rum vetu - 
stis 

piti art vidtrtmur , sed imprimi s ne 
Url>'u ntnr* énti^ninima gloria dile- 
ttine . Seguono alquante derilioni di 
Pergamo, che cominciano; C. Const- 
ilo M miriamo , M. Cxtilinj firmui L. 

Mxiinx . ¥ . Mario Ln peritano . Papi* 
jecnndx . Questo passo ci mostra che 
il vescovo di Piacenza Fabricio Mar. 
liani avea mandato a Giovanni Eolo- 
gni una copia eh* egli avea , delle 
Iscrizioni del Ferrarini ; che il Bo- 
Jogui ne avea aggiunte alcune altre 
da lui vedute nel regno di Napoli , 
che tatto poi era stato copiato dal 
banchi , il quale pure alcune aveane 
aggiunte da lui copiate in Novara , 
mentre Pan. tjiz vi era podestà e 
commissario , da un codice di Tom- 
naso dalla Porta, e alcune altre da 

’ Tom. HI , Parte IL 


lai trovate in Bergamo . Quel Gio- 
vanni Bologni qui nominato vuoisi 
distinguere dall’altro Giovanni fra- 
tello di Girolamo Bologni poeta, ch*è 
accennato dal co. Mazzucchelli nell* 
articolo di Girolamo ( Scria, ir. t. 2| 
pxr. 3, p. 1488 ) e che mori Pan. 1472. 
Quegli di cui io ragiono , era egli 
ancor trivigiaao , c«i oltre la com- 
menda qui accennata di s. Bassiano 
di Lodi, avea alcuni altri beneficj in 
Trevigi, ov’era ancora canonico , e 
ove mori l’an. 1513, come mi ha av- 
vertito P eruditissimo monsig. Ram- 
baldo degli Azzoni conte Avogaro , 
il oualc qualche cosa ne ha detto 
nelle f sne Memorie del b. Arrigo 
( pxr. 1 , f. 97 ) . 

Xx 
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ttis pritérta mortupientis ‘èònfflndri cupìentes ( Topiari, iffiift. 
1. t, p. SS). Tra f molti dettissimi personaggi eh’ ebbe Iti que- 
sto secol ia nobil funigl'a Simonetta nella stessa £rt( 4 ,> °H 
. più illustre fu il card. Jacopo, fìgfio dello storico HSWvan* 
ni , di cui si è detto nel secolo precedente , e di Caréi’Jfe 
Barbavara . Degli onori da lui conseguiti e de’ cospicui 
impieghi affidatigli , pel felice esercizio de’ quali fu da Paolo 
ili nel 1335 sollevato alla dignità di cardinale, cui però 
non tenne che per quattro anni, avendo finito di vivere ne! 
1539, parla a lungo il suddetto Argelati ( l. c. t.i,pars 1, 
p. 1398, ecj. Grande stima di lui avea il card. Sadoleto , e 
ne son pruova più lettere a lui scritte (Epist.famil.t.i ,p.z^i\ 
t. 1, p. 44, 1 16) , in una delle quali così gii dice : In mentem 
mibi veni; cogitare, quid tu tibi tandem appetens cum multar um 
jam scientiarum gloria laudeque floreres , nostras etiam artes nobit 
ereptum veneris , in quibus nos , qui atatem in illis consumpsimus, 
cedamus jamneccssc est tuorum scriptorurnubertati tir eleganti* . 
Itaenim script* l'iter * tu* gravi ter , ita ornate, ita copiose sunt, 
Ut non qu * in Jurisconsulto, sei qua in summo requiritur orato- 
re , copia facHuusque dicendì , cj in te orini s insù . Sed profe- 
to verum est , quod dicitur , qui egregio iitgenio sit praditui , 
eum ad omnes artes , omnia disciplinarum genera facilem aditutn 
introitimque habere . Quod libi , dottissime Simonetta, dontigìt, 
qui cum viter jurisconsultos nostra *tatis babtare omnium ju- 
t lido consultissimus non contentar una laude , ut cttetis quoque 
injiteris ingcnuis & liberalibus emineres, studio tibi omni eia- 
boruidum putisti ( t. 3, p. 43 ) . Belli ancor sono gli elogi che 
0 £ie fanno il card. Polo scrivendone al Sadoleto la morte, e 
il Sadoleto a lui rispondendo ( ib.p. 149, 168) . Il Trattato 
della Riserva de’ Benefici da lui pubblicato è pruova del 
molto sapere di questo celebre cardinale , di cui poco più 
altro sì ha alle stampe. Finalmente negli ultimi anni di que- 
sto secolo ebbe gran nome Sforza degli Oddi perugino pro- 
fessor di legge nella su.» patria, indi chiamato a Padova nel 
1399 per succedere al Panciroli collo stipendio di mille scu- 
di , oltre dugento assegnati pel viaggio; ma egli un anno 
appresso passo a Parma ( Faccio!. Fasti pars 3, p. 13;,) invita- 
to con amplissime promesse da quel duca, che avea rinno- 
vata quell’ università , ed ivi finì di vivere non nei 16 io, co- 
me afferma il Zeno sull’autorità del Crispolti ( Note al Fon - 
tan. 1. 1, p. 370, ec.J, ma nel iòti, come assicura il Bolsi 
nella Matricola de’ Professori di quella università (p. 47) • 

Avea 
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Ave» in età giovanile composte e pubblicate alcune 
commèdie italiane, delle quali ragiona il sudetto Apostolo 

!•' ’.;ì; • •> »' ' 

XX. Fra i professori finor nominati , alcuni , come si è 

detto, uscirono dall’Italia , ed agli stranieri fecer conoscer 
il lor valore nella giurisprudenza. Ma alcuni altri debbonsi 
ad essi aggiugnere, i quali parimente in Francia, in Alle- 
tnagna ed altrove saliron le cattedre, e ottennero e a loro 
stessi e alla comun loro patria non poco nome . Ansuino 
Medici, che da Marco Mantova scrittor di que’ tempi dice* 
si fiorentino ( Epitome ». 4 3 ) , dal Facciolati , non so su qual 
fondamento, vien detto da Camerino ( Fasti pars 3, p.446 ), 
dai Mantova stesso è lodato come elegantissimo giurecon- 
sulto, e nella greca e nella latina letteratura dottissimo . 
Fu professore dapprima in Bourges, indi in Padova , in Bo- 
logna e in Pisa , e mori in età giovanile in Firenze . Mentre 
egli era in Padova , venne un giorno a contesa con Giulio 
Oradlno perugino, che fu poi nel i<; 6 z vescovo della sua 
patria , e la contesa di questi due legisti oltrepassò di trop- 
po i termini delle leggi ./eri, scrive il Bonfadio a* 14 di no- 
vèmbre del 1543 ( Lett.p. 63, ec. ) , 1 due primi Legisti fecero 
parole alle scuole : l’Oradino mentì l’ Ansuino ; 1 ‘ jfnsuino diede 
a luì un gran pugno: non so che seguirà . Dell’ Oradino si fa 
ancora, menzione nelle Lettere di Pietro aretino (l.zp.zy# 
I.l,p.i 6 t iz%l.i,p.i 563 1 . 6 , p. iti; Lettere all'Mtt.t. z , />. 147 j (a) é 
Girolamo Grati nobile bolognese, dopo avere in patria ri- 
cevuta la laurea nel 1317, nella qual occasione compose un 
“ sonetto Girolamo Casio ( Epitafj p. ji) , e dopo avere per 
alcuni anni spiegate pubblicamente le leggi, passò nel 1340 
a Valenza nel Delfinato , ove e insegnando e consigliando 
ottenne gran nome, finché nel 1544 per comando del Sena- 
to di Bologna fu costretto a far ritorno alla patria . Il Sa* 
- — do- 


(*)Trl*più i 1 1 use ri giureconsulti 
di questo secolo può annoverarsi an- 
cora Giampietro Sordi di antica e no- 
bil famiglia di Casal Monferrato, ma 
orionda da Cresccntine . Il suo sape- 
re io condusse all* onorevol carica di 
presidente del senato di Mantova ; e 
abbiamo le decisioni da lui in tal uc- 
ci, ioa pubblicate , e stampate primie- 
ramente in Venezia ad sjjy, e. po- 
scia piò altre volte , oltre tre tomi 
di Consigli stampati a Totiao c ia, 

ì • 7 ' 


Venezia ael 158?; e qualch’ altro 
Trattato , Di questo e di più altri 
illustri personaggi della stessa fami- 
glia si può vedere la genealogia del- 
la medesima aggiunta alla Vita del 
b. Giovanni Sordi , composta dal co. 
d. Francesco Sordi , e stampata in 
Cesena nel 176,. 

(Vt) Si può vedere l’ articolo ben cor- 
redato di autentici documenti , che 
intorno al Grati ci ha dato ilco.Fan- 
tuzzi ( Stritr. Mar*, t. 4 , f.'XSf, Cc. 1 . 

IXX l ■ 
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doleto, che allora era in Càrpentras , raccomandollo con sua 
tetterà de’ i j di giugno del dettò anno al card. Moione le- 
pido dS Bologna , e r elogio che in essa ne fa , c tròpno bel- 
lo perchè non debba essere qui inserito: Is est , scrii!* egli 
( Epist. fornii. t. 3, p. 375 ) , Hieronymus Gratus ex ìsta ìpsa ri- 
virate , cui tu prxfettus et , <& ex hac nobili in ea patere fami- 
tiaefue procreati w; qui primo aitati* sua tempore , mm ad juris 
civilis disctphnam se contulisset , media ferme in adolcsccntia 
omnium consenta promeruit , ut ad id docendum , quod licet pre- 
mature , tamen preclare , videbatur didicisse , se pr aber et . Ita- 
que conduttus ^onestissima mercede jus civile ali quo t annos in 
pania sua docuit : Tost quarendum sibi nomea atque famam in 
eXternts nationibus existimans , sane forti animo palr'um su am 
domesticosque pcnates liquit , & bue in Transalpina)* Galli am 
petvettus est: ubi ■celeriter cognita* , babitusque in bona re 
rimiratimi : , Valenti* diu magno stipendio & major e sui nomi- 
ni s fama ;uri civili dòcendo, & consulentibus r e spandendo , qui 
iòidi ipt? ad eum pene ccrtetim confluebant , insignem operata de- 
dir . Itaque charus bfs'gemibits , egregieque probatus , cum de 
ejì'.s augendis commódis mcrcedeque aniphjicanda quotidie ab eis 
cogitar et ur , repenti decreto civium suorum & severo & vthe- 
riienti in patriam revocatile , istbtic parai proficisci , r^visens 
qUidm patrio s larts libenter , sed tamen mxgnum desiderium sui 
bis iixtionibus rclinquens , quo ipsius quoque animus non potete 
non eomwovcriì e siegue quindi caldamente raccomandan- 
dolo al legato. Ma appena giunto a Bologna il Grati fjhì di 
vivere à'jiS d’ ottobre dello stesso anno 1544, e fu Sepolto 
itefla-chiesa de’ Servi (.7). Lancellotto Galliavola giurecon- 
sulto pavese , secondo il Panciroli (c. id$), fu professore 
prima in Pavia, poi nella stessa città di Valenza. Ne) Ca- 
talogo de’ Lettori dell’università di Pavia, da me spesso 
citato , io veggo nominato il Galliavola all’an. 1500,11011 
come giureconsulto , ma come medico. Mach’ei fosse giu- 
reconsulto ,c certo dal distico di Matteo Gribaldi in lode 
di esso inserito tra gli Elogi da esso fatti a’ celebri profes- 
sori di legge r' 1 ! 

Quid raptwn clefles Galli aulam retate virenti ? 

Invida mors Claris non nocet ingeniis ( Catal. Inter- 
prct.Jur. civ. ) . 


Gian- 

U) Più copio.» c più esatte noti- sig. Annibale Mariotti degli Uditori 
aie intorno all’ Oradìno ti possono perugini della sacra Rota , scampo»* >i 
ora vedere Della bell' opera del eh. in Perugia nel 1787. .1.. ... 
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Giannnrig^Jo Papio salernitano, dqpp essere stato lettore m 
Bologna,, poscia richiamato a. Salerno dal suo principe, co- 
me abbi a m detto nel parlar delle pubbliche scuole, e indi 
per qualche tempo in Roma, passò nel 1753 ad occupar la 
cattedra in Avignone, e Annibai Caro, che in Roma avea- 
gli dato ad istruir nelle leggi Giambattista suo nipote , vol- 
le che questi colà il seguisse ( Caio 18, 60 ) . 

Lo stesso Annibaie avendo udito nel.ijdo che i Bolognesi 
chiedevano un professore di legge, propose a tal fine ilPa* 
pio, ch’era ancora in Avignone, a Giovanni Aldrovandi 
( ivi lett. 14 1 ; , e tra le altre lodi , con cui lo esalta , al bi- 
sogno del vostro studio, dice, non credo possiate trovar meglio , 
essendo dottissimo , esercitatissimo , eloquentissimo , e di tanta 
grafia e maestà in una cattedra , che solo che s udisse , non ci 
accoderebbe altra intercessione . Non so , se ciò avvenisse ( a), 
ma un’ altra lettera del CaTO scritta da Roma a’ 17 di feb- 
braio del 1563 ( ivi lett. 197 ) , c’indica che il Papio , a cui 
dà il titolo di monsignore , fosse allora in Roma, ov’ egli 
visse fino al 1^95 in cospicue cariche ( V. Hact. mila ». an 
17 j6, col. 46). Gabriello Saraina finalmente di patria vero r 
nese, di cui abbiamo fra le altre cose le Costituzioni del 
regno di Sicilia, fu per più anni in Parigi., ove era ancora 
quando compose quell’opera nell’ an. 153^, e credesi 
ivi esercitasse l’ impiego di avvocato ( Majj'ci Ver. illustr.par. ( 

l i (’ 45 f) • • o!..!. 

XXL All’ Allemagna ancora e alla Gran Brettagna noti xxr. 
mancarono giureconsulti italiani che nelle più celebri uji|i- A * ltri 
versità di quelle provincie diedero a conoscere la loro $rq- 
dizione e il loro sapere. Alcuni di essi, è vero , non p^r X» man 
altra ragione abbandonaron l’ Italia, che per seguire impti- 
nemente le novelle eresie . Ma ciò non ostante, di essi au- 
cora dobbiamo qui far menzione . E un deprimi fu il poq’ 
anzi citato Matteo Gribaldi soprannoma|o Mofa,- Èra egli 
nato in Chieri nel Piemonte, e applicatosi allo .studio delle 
leggi, dopo averle in altre università spiegate puLbliqauien- 
te, andò nel 1348 a tenerne scuola a Padova , collo stipen- 
dio di 800 fiorini , che furon poscia nel 1552 accresciuti 
fino a noo; e tale era il plauso con cui egfidnscgnava , che 

la 


fa) Il Pspio venne veramente a Bo- 
logna; e nel if£i, indusse il gover- 
natore munsi?. Cesi a far venire *: 
quella università di Padova Torquato 


Tasso allor giovinetto, il quale di 
fatto vi si trasteri ( Strini /'Tra di 

r. Tmò f. 1 **;. 
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[3 scuola non era talvolta' bastànte alla folla derli uditori 
(Taptdop.Hìst.Gymn.pitav.t. i, p. ifi; Faccio!. Fasti pars 3, p. 
Ì40) . Ma egli si lasciò poscia sedurre dalle opinioni de'no- 
vatori ; e nel tff j, secondo il Facciolati, fuggì segretamen- 
te da Padova per sottrarsi al pericolo di essere arrestato 
per sospetto di religione; ed è probabile che contro di lui 
si volesse formar processo pel libro da lui composto e stam- 
pato in Basilea fin da! i$fo, in cui descrivea la morte di 
un colai Francesco Spierà seguita in Padova nel 1548, che 
da’ Protestanti spateiavasi morto nella più orribile dispera- 
zione per aver abiurata la lor dottrina . Così mi sembra 
che si combini verisimilmente il trovarsi ancora il Gribaldi 
in Padova nel 1553 colla pubblicazione del detto libro se- 
guita fin da tre anni innanzi, il che è assai più facile a cre- 
dersi che non ciò che si narra dal p. Niceron f Mém. des 
Homm. ill.t.41, p.itf ) , che il fa andare a Ginevra nel rffj, 

3 u , i e avervi le vicende di cui or diremo, e indi tornare a Pado- 
va, e salir di nuovo sulla sua cattedra. Fuggito dunque il 
j Gribaldi , andò errando per qualche tempo, quindi nel rjy^, 

. : .uro come narra il Beza nella Vita di Calvino , da alcun» altri 
Italiani , che gli erano stati scolari in Padova , fu condotto 
innanzi allo stesso Calvino ; ma perchè questi avea motivo 
di sospettare eh’ ei fosse favorevole agli errori del Serveto , 
vòjle dapprima che facesse la professione di fede intorno 
alla Trinità e alla divinità di Cristo, e schermendosi il Gri- 
baldi dal farla, qualche tempo appresso ebbe ordine di par- 
tire; ed egli temendo una sorte simile a quella doli’ infelice 
Serveto, andossene altrove. Ricevuto inTubinga, per ope- 
ra del Vergerio , che ivi allor ritrovavasi , vi èbbe Una cat- 
tedra di giurisprudenza . Ma poco tempo vi si trattenne ; 
e passò a Berna , nelle vicinanze della qual città comperò 
la terra di Farges per farvi stabil soggiorno . Ma ivi ancora 
citato innanzi a’ magistrati pe’suoi errori contro la Trini- 
tà , fu costretto a ritrattarsi ( Gerdes. Specim. Ital. reform. p. 
zj 6 ). Poco sincera però fu creduta questa ritrattazione ; 
ed egli costretto di là ancora a partire, morì poi fra non 
molto, cioè nel settembre del 1504, come pruova il Bayle 
( Dift. arte Gribaldi ) . Il che dimostra la falsità del racconto 
del Salomoni ( Jnscript. Gymn. patav. ) , cioè che il Gribaldi 
passasse a Lione, e di là nel 1370 scrivesse una lettera agli 
inquisitori di Padova , nella quale ritrattava pienamente i 
suoi errori , e che morisse nel seno della cattolica Chiesa . 
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pPtfftÀ distici memovati.p^’an^i t n^qyah fa l’elogio dei 
pia celebri giureconsulti , e oltre la lettera sulla morte def? 

10 Spierà, se ne hanno alle stampe parecchie opere legali t 

di cui.s.l può vedere il canlogo presso il p. Niceron . Ed 
anche tra’ Protestanti ei fu avuto in molta stima pel suo 
saper nelle leggi, di che è pruova il passo di Celio Secondo 
Curione riferito dal Gerdesio (/. c. p. 177, ec.) : Quìs cnim 
Matti) aum Gribaldum non agnoscit* Vituih imprimi s nobìlem & 
clarum , deinde etimi juris civilis scienti a & professione cele - 
beniuium. lllius gravitatevi, constantiam , fiderà, prudcnti.im 
agnovit Germania, scnsit Gallia, expemur Italia. Nec vero si- 
itene admirabilis quadam, & incr edibili s in legibus interpretan- 
dis, eir .ex aquitate cxplicamlis, pcritia. Ncque cnim magis Ju- 
ris consultus est quam just iti* . Itaquc qua prqficiscur.tur a le- 
gib:if,& jur e civili , semper ad facilitatem aquitatemque re for- 
re solet . m'p! saiKtjns. ti I? eri ' 1 * tt 

XXII. Per la stessa ragione usciron d’Italia i due fratelli xxxir. 
Gentili , Alberico e Scipione, nati in Castel S. Genesiodel- 
la Marca d’Ancona. Di amendue ragionano, oltre gli scrii- rico cfu 
tori delle Vite de’ Giureconsulti, il BjyJe ( DUl.art.Gentili), 9ci """’ c 

11 p. Niceron ( Mém. des Uom. ilfi t, 1 5, p. 2 j, ec. ) , il Ger- Gem “' ' 
desio ( Specimen Ital. refom.p. z 7O > e aUrijpiu antichi da lor 
citati ; r e riguardo a Scipione , abbiamo l’Orazion funebre 

che nell’ esequie ne disse Michele Piccard (WittenMcm.JCC. 
nostri sacc. decas 1, p. 25, ec.) . Questi amicissimo di Scipio- 
ne, coir cui era lungamente vissuto , ci narra in essa che 
Matteo di lui padre, medico di professione , seguir volen- 
do la religion riformata, determinossi a partire d’Italia; e 
che non potendo ottener dalla moglie , eh’ ella seco venis- 
se , ottenne almeno di condur seco il primo de’ sette figlj , 
che avea , cioè Alberico il quale era già stato pretore in 
Ascoli ; ma che il padre che amava teneramente Scipiqne , 
il sesto tra essi , adoperossi segretamente percfyè questi an- 
cora , allontanatosi dalla madre sotto pretesto di giuoco , 
gli tenesse dietro; e in tal maniera con ambedue ritirossi 
nella Camiola . Alberico era nato nel 15 ^0, éd avea ricevu- 
ta la laurea uell’ università di Perugia . Quindi esortato dal 
padre ad insegnar dalla cattedra la giurisprudenza , tragit- 
tatosi jn Inghilterra nel 1582, gli fu conferita la cattedra 
ideile leggi nella celebre università di Oxford; ed egli con 
molto suo onor la sostenne fino al 1608 , in cui diè fine ai 
suoi giorni . Fu uom dottissimo e di erudizione assai va- 
wio X x 4 sta 
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ta in ogni sorta di sciènza ; e sei Dialoghi sugl’ Interpreti 
tjeb Diritto da lui composti-, e pubblicati sei mosi soli 
dacché fu giunto in Oxford , e dedicati al suo mecenate i! 
cónte di Leicester, ci potrebbon far credere eh’ ei fosse ido- 
latra de’ giureconsulti de' secoli precedenti e della loro bar» 
barie; così in essi si fa egli a difenderli , ad aiuiporre il 
lor metodo a quel dell' Alciati e a biasimare 1’ esempio di 
questo celebre giureconsulto , che allo studio delle leggi 
unito avea quel delle antichità, delle storie , dello lingue . 
Ma nel combatter l’ Alciati, ei se ne mostra seguace, imi- 
tandone e il colto stile e la molta erudizione, e tatti quei 
|)Tegi ch’ei sembra in esso riprendere ; il che ha fattocrede- 
re a molti , eh’ egli scrivesse da giuoco , e che qtte’ Diale* 
ghi sietio anzi una satira dell’ ordinaria Ignoranza e rozzeze 
fca de’ giureconsulti di quell’età. Le molte opere da lui date 
in luce si annoverano dal p. Niceron . Molte di esse appara 
tengono alla giurisprudenza , ed ei fu il primo a iraiottrare 
fa sue ricerche fino al diritto della natura e al diriuatfrile 
gemi; il che fece singolarmente ne’tfe pregiatissimi libri Dt 
jure Belli , opera lodata assai dal Grozio,che più a m piamene 
te illustrò poscia questo argomento , e che confessa di essersi 
non poco giovato de’ lumi di questo scrittore. Gli argomenti 
delle altre opere di Alberico sono per lo più assai ioteresr 
^anti, come delle ambasciate, delle diverse appeJlasjtoaidfif 
tempo , delle armi e delle guerre de’ Romani , degli attori e 
■degli spettatori, delle rappresentazioni teatrali, delle nozze; 
dell’autorità de’ re e di altre simili materie. Anche le belle 
-lèttere furon da lui coltivate, e ne diede un saggio nelle 
ìtee Lezioni virgiliane , che sono osservazioni sull’ Egloghe» 
Jfè trascurò gli studi sacri; e oltre una dissertazione* in di» 
fésa della latinità dell’antica version della Bibbia, un’altra 
re pubblicò sul primo libro de’ Maccabei, in cui pare che 
egli inclini a crederlo co’ Cattolici libro autentico. Il Ger«- 
desio sull’ autorità di un certo Blausio, a me sconosciuto, 
eli attribuisce un altro libro intitolato Mundus alter Or idem, 
uve Terra lustrali s antebac semptr incognita lentis itineribus 
peregrini Addentici nuper illustrata. Finalmente tre lettere 
da lui scritte al celebre giureconsulto Ugone Donclli si leg- 
gono dopo quelle di Marquardo Gudio { p. 335 ). Scipione 
frate! minore di Alberico, e nato nel 1563, fu dal padre 
mandato a Tubinga , ove attese principalmente a coltivare 
la poesia con sì felice successo, che Paolo Melisso, poeta 
- ' . ivi 
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IvirajlajraìfòMiQSo ,kì dichiarò violai paragone. Studiò an- 
cora la lingua greca .sotta Martino Crusjo uomo in essa 
do tersa mai, e si applicò parimente- alla .giurisprudenza . 
Qoestostudiofu da lui coltivato a Vittemberga , ove. poi 
trasferissi , finché avendo dovuto Matteo suo padre abban- 
donare la Gamiola, e ritirarsi per maggior sicurezza pre» 
so il suo figlio Alberico nell’ Inghilterra , volle che Scipio- 
ne , pefché gli fosse meno lontano, passasse a Leyden , ove 
alfa scuola di Ugone Donelii e di Giusto Lipsio sempre più 
s’innoltrò nello studio delle leggi . Passato indi a Basilea , 
vi ricevette nel 1589 l'onor della laureale di là andossene 
a Heidelberg 1 , destinato a spiegare pubblicamente il Dir 
ritto civile. La gara che ivi insorse tra lui e Giulio Pacio, 
di Oli diremo tra poco, nel fece partire in, breve , e. allora 
stabili Jartua dimora in Altorf , ove pure fe, professore di 
lesge; e ove si strinse in amicizia col sopraddétto Danélli^ 
ehe ivi era allora nel medesimo impiego , e di cui , poscia 
Scipione fece l’Orazion funebre, e pubblicò. le opere , sup- 
plendo ancor qualche voto che vi era rimasto. Il Senato 
di Norimberga lo annoverò tra’ suoi consiglieri ; e , se cre- 
diamo al Piccare, il pontef. Clemente Vili lo invitò con 
ampie promesse a Bologna , offerendogli ancora la libertà 
di coscienza. Ma almeno su questa ultima condizione ci 
permetterà l’encomiator di Scipione , che non gli prestia- 
mo sì ir pronta fede. Nel f*Siz prese in Altorf a sua moglie 
Maddalena figlia di Cesare Calandrini oriondo da Lucca; 
ma ne'godè soli quattro anni, essendo ivi morto a* 7 d'ago- 
sto del 1616 , in età di anni . Il p. Niceron riferisce la 
lunga ed onorevole iscrizione, onde ne fu ornato il sepol- 
cro r e ci dà il catalogo di tutte le opere da lui pubblica- 
te. Nell’ ampiezza dell’erudizione, e nell’acutezza de! di- 
sputare, ei non fu punto inferiore al suo fratello Alberico ,. 
Le opere legali di Scipione sono anch’ esse in gran pregio 
e per gl’ importami argomenti che in esse si trattano, e per 
la maniera con cui l’autore ne disputa profondamente ; ed 
egli ancora ha illustrato non poco il diritto della Natura e 
quel delle Genti ; e nell’amena letteratura ei fu di molto 
superiore al fratello. Ne abbiamo molte eleganti poesie, e 
fra le altre la Parafrasi di vari Salmi, e la traduzione inver- 
si latini de’ primi due canti della Gerusalemme del Tasso , 
pe’ quali con lui congratulossi con una sua lettera il.31-.5l. 
Angelo Grillo ( Leu. t.i,p . 410 ed. veri. 1Ò08 ) . Sullo stesso 

poe^ 



xxm. 

Di Giu- 
lio Pacio 


t?S STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
poema egli scrisse in lingua italiana alcune annomienj che, 
furono stampate in Leydtìn nel if86. Se ne hanno ancora 
alcune orazioni, e un comento sull’ Epistola di s. Paolo a 
File mone . Per ultimo dopo le Lettere sopraccitate di Mar- 
iti ardo Godio, molte se ne leggono da diversi dotti leder 
schi a lui scritte, e una fra le altre d’ Isacco Casaubono, in 
cui gii manda la sua opera Sulla Satira, e una dei Tuano, 
con cui accompagna il secondo tomo della Storia, e amen» 
due esaltano il saper di Scipione sì nelle leggi che nella poe- 
sia (p. idi , ec., $$8, ec. ) ; e due lettere del Gentili, un* 
allo stesso Tuano , l’altra a Dionigi Gottofredo (f.375,er.)i 
Tutte le opere di Scipione sono state di fresco ristampate 
in Napoli in otto tomi in 4. 13 

e XXIII. Un altro giureconsulto italiano imitò nell’ errore 
, i tre or mentovati, ma più di essi felice aitili si ravvide, e 
tornò al grembo della cattolica Chiesa . Ei fu Giulio Pacio 
Vicentino, e soprannomato da Beriga da un borgo di quel- 
la città, in cui nacque . Oltre gli storici dell’ università di 
•Padova, di lui hanno scritto ampiamente il pu Nkerort 
■<( Metti, des tìomm. ili. t. 39 , p. 170 , ec. ), il Brucherò ( Histu 
crit. Philos. f.4 , p. z 18 , ec. ) e il Chaufepiè ( Dipi. crit> art. 
Paci hs } . Da Paolo Pacio e da Lucrezia Angioleiia ei nact 
que nel 1 550, e fu fratello del medico Fabio da noi men- 
tovato a suo luogo . Grandi cose si narrano della puerizia 
dr Giulio, il qual dicesi che fin da’ primi anni sapesse* fa 
lingua latina, la greca e 1’ ebraica, e che non contandone 
ancor che tredici , pubblicasse un libro di Aritmetica i il 
vjual però da niuno, ch’io sappia, è stato veduto. Manda- 
to a Padova , vi ehbe a suo maestro nella filosofia Jacopo 
-Zrabarella , e nella giurisprudenza il Mantova, il Deciano , 
-il Gribaldi e il Pancireli. Compiuti gli studi , tornò a Vi- 
cenza , ove l’ insaziabìl desiderio di apprendere cose nuo- 
ve , avendo! condotto alla lettura di ogni sorta di libri, par- 
ve che propendesse alle opinioni de’ novatori ;e venuto per- 
ciò in sospetto, gli convenne fuggirsene. Ginevra fu il pri- 
mo ricovero di Giulio , ed ivi per sostentare la vita , do- 
vette aprire una scuola a’ fanciulli . Ma fattosi ivi meglio 
conoscere con qualche opera legale che vi pubblicò fin dal 
^78, ottenne una cattedra di giurisprudenza. Ivi ancor 
• prese a sua moglie una gentildonna lucchese colà rifugiata, 
e n’ebbe ben dieci figli . Nel 1585 fu chiamato a Heidel- 
berga a professarvi, secondo alcuni , la filosofia, secondo 
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altri , la giurisprudenza ; il Che si rende assai più probabi- 
le , riflettendo che nel cominciar della scuola ei recitò l'ors-i 
zione De juris civili s difficultate , ac doccndi mctbodo , che fa 
poscia stampata. Presso a dieci anni trattennesi a Heidel- 
berga.Di là alcuni il conducono in Ungheria , ingannati dal- 
la voce Pannonia usata dal Pacio in una elegia riferita dal 
Papadopoli , in cui egli compendiosamente ha descritta la 
sua Vita. Ma le ragioni con cui il p. Niceron e il Ghaufe- 
pic hanno dimostrato che quella voce si adopera ivi dal Pa- 
cio a spiegare il Palatinato, ossia la città di Heidelberga, 
json troppo evidenti per doverne qui disputare . Da questa 
città passò nel 1595 a Sedan, ove il duca di Bouillon area 
eretta una nuova accademia, in cui volle che il Pacio fosse 
professore di logica . Le guerre nel fecer presto partire, e mr> 
tornato perciò a Ginevra, fu indi a poco chiamato aNimes 
ad essere principale, come dicono, in quel collegio. Da 
Ni mes si trasferì a Montpellier, ov’ ebbe una cattedra di 
Diritto civile . Ivi ebbe la sorte di avere a suo scolare il 
celebre Peirescio , il quale ammirando il raro talento del 
suo maestro , godeva di conferir sovente con esso non solo 
intorno alle leggi , ma anche intorno alla fisica , di cui si di- 
lettava;] molto amendue. 11 Peirescio, che amavalo somma- 
mente, cominciò a tentare ogni mezzo per ricondurlo al 
setto della Cattolica Chiesa; e a tal fine gli fece esibire una 
cattedra in Aix collo stipendio di 3400 lire; ma il Pacio la 
ricusò sotto pretesto di non essere pago di una tal somma, 
ma reai mente perchè sua moglie non sapeasi indurre a fissar 
la dimora in una città cattolica . De’ maneggi dei P«àrescào 
per la conversione del Pacio , abbiamo molte notizie nelle 
Lettere d’ Uomini illustri che fiorirono nel principio del secolo 
Xi’Iì, stampate in Venezia nel 1744, le quali cl daran lu- 
me a parlare degli ultimi anni della vita del Pacio più esat- 
tamente, die non siasi fatto da’ mentovati scrittori, i qua- 
li non le han vedute. Fin dal idoSdavasi ornai perconchiu- 
so.il ritorno del Pacio alla Chiesa: Ricevei jer mattina , scri- 
ve il Pignoria da Padova a’ z 6 di dicembre del detto anno a 
Paolo Gualdo ( Lett. d’Uom. ili. p. 8r ), una lettera del Sìg. 
Niccolò de’ due Dicembre , nella quale mi avvisa , che s’ è con- 
cluso di levare il Sig. Giulio Pacio di mano alla miscredenza. 

Il partito sta di darti 800. scudi Francesi colla prima Cattedra 
nell’Università d’ Mx , e di costà ( da Roma ) se ne spera an- 
cora qualche ajuto di costa . Anzi se n’ era concepita speran- 
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aà fin dal i6oq , come ràèeogfibsi da una lettela al medesi- 
mo Gualdo , scrìtta dal PeiTescio ( ivi p. r.i ), il qual era 
in questo affare impegnatissimo ; e ne è pruova anche un’ 
altra lettera da lui scrìtta al detto Gualdo, ma a cui man- 
ca l’anno , nella quale ragiona di ciò a lungo, e narra gli 
ostacoli che vi si opponevano, principalmente dalla moglie, 
e che perciò il Pacio avrebbe voluto che la sua conversione 
fosse segreta. La cosa però andò assai più in lungo che non 
credevasi . Nell’ an. 1 tòt 4 si trattò di farlo chiamare a Va- 
lenza collo stipendio di mille scudi , ma il timore che arca- 
si della sincerità della sua intenzione, frastornò il disegno 
( ivi p. 143 ), e nel febbraio del seguente an. nSi; temeva 
il Pignoria, che non avvenisse del Pacio ciò ch’era avvenu- 
to di Giuseppe Scaligero, ciocche differendo la sua con- 
versione , morisse eretico { ivi p. 187 ). Nondimeno nell’ 
ottobre dello stésso anno scrive il Peirescio al Gualdo, che 
il Pacio avea ricusata l’offerta della città di Leyden ; che 
solo per aver l’onore di possederlo, senza obbligarlo a let- 
tura di sorta alcuna , gli avea esibiti mille annui scudi ; e 
che il principal motivo di tal rifiuto era stata la ferma sua 
risoluzione di palesarsi tale quale egli è in effetto, cioè cattoli- 
co ( ivi p. 161). Nel 1616 vi fu qualche trattato di con- 
durlo a Padova , o a Pisa , ma non essendo stato conchiu- 
so, éi passò da Montpellier a Valenza nel Delfinato ad oc- 
cupare la cattedfa del famoso Gujacio collo stipendio di 
mille scudi d’oro, oltre i particolari emolumenti dell’ uni- 
versità, che ascendevano a tre, o quattrocento scudi , e al- 
tri dugento scudi pel trasporto della famiglia ( ivi p. 170 ) . 
Nel rói8 non si era ancora dichiarato cattolico, e il Pei- 
rescio continuava ad usare ogni sforzo con lettere per de- 
terminarlo, e sperava che la perdita di due figli fatta di 
fresco potesse piegarlo ( ivi p. 199 ) . Al principio de! 16 rp 
si rinnovò più caldamente il trattato di condurlo a Pado- 
va; ma la maggiore difficoltà nasceva dal frutto ch’egli trae- 
va dalla sua lettura in Valenza, ch’era in tutto di circa 
ijoo scudi; somma a cui non potea sperarsi ch’egli aves- 
se l’uguale in Padova ( p. 30 6 ). Frattanto il Pacio si di- 
chiarò apertamente Cattolico (a) , e il Peirescio a’ 9 di !u- 
glio 

(d) Il sig. Senebier ha mosto qual- qui prodotti, e da lui o non vrcin- 
che dubbio sul ritorno del Pacio al- ti , o dissimulali, c il testamento 
la fede cattolica ( Hiit. liirr. rfr tir- dello stesso Pacio .pubbliraro dal p. 
mivt t. i, f. 6 4 ) . Ma i documenti Anjiolgabriello da S. Maria re’ suoi 
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glio delfq stesso anno ne scrisse gqn gran giacere la nuova 
aJ Guatilo '( p. 309 ), e circa il medesimo tempo egli onorar 
to dal Senato veneto delle divise di s. Marco in premio del-t 
la dotta opera da lui pubblicata sul dominio del Mare adria- 
tico ^deliberò di accettar la cattedra padovana ( p. 310 ), 
benché lo stipendio non fosse che di 1100 ducati da sette 
lir c( Faccio!. Fusti, pars 3 , p. 136). Alla nuova della riso- 
luzione presa dal Pacio, sì grande fu il dolore de’ cittadi- 
ni di Valenza, che per ritenerlo deputarono al re e al par- 
lamento 3 e il re oltre la provvisione onoraria di consiglie- 
re nel parlamento di Grenoble, gli assegnò un'annua pen- 
sione di 600 scudi d’ oro ( Lett. , ec. p. $14) . Ma ciò non 
ostante ei volle attener la parola data alla Repubblica, 
e circa 1* aprile dell’an. 1610 fu in Padova,, ove Ja- 
copo di lui figliuolo abbracciò egli ancora la fede catto- 
lica, ed ebbcvi la lettura dell' Autentica ( ivi p. 3 16). Ma* 
l’amore della famiglia da fui lasciata in Valenza , gli ren- 
dette presto spiacevole il soggiorno di Padqwa . -Chiese pes- 
ciò dopo un anno il congedo , e ad averlo agevolmente dalla i 
Repubblica giovò non poco il vedere che il metodo da lui 
tenuto nell’ insegnare non era molto gradito agli scolarti 
che il trovavan diverso dall’usato in addietro. Tornossene 
dunque a Valenza, e vi era già arrivato nell’- ottobre del , 
i6zi {.ivi p. 471 ) . Vi fu ricevuto con grandissimo applau- 
so , e ivi continuò ad insegnare fino alla morte , cioè firto ^ 
al 163 5. Le opere del Pacio, delle quali, oltre gli altri scritti 
tori , ci dà un lungo catalogo diviso in zp articoli il 
ceron , son quasi tutte di genere o legale, o filosofico, poi-u 
che in amendue le scienze era egli profondamente istruito. 1 
Le prime sono ancora per la maggior parte assai pregiate li 
da’ professori di questa scienza 3 e per le seconde egli è an- > 
noverato dal Rruckero tra’ più dotti scrittori delia filosofia i 
aristotelica che da lui fu principalmente illustrata colle 
nuove e più esatte versioni «he pubblicò di alcune opere 
d* Aristotele ; versioni sommamente lodate, d»\ «nonsig. Huet 
( De clar. Interpr. ) che le propone come un esatto modello > 
del metodo che in tali fatiche si dee tenere . E certo gli 
onori che in ogni luogo gli furon renduti, gli stipendi e i 
pieni; amplissimi a lui accordati, e la gara delie più famo- 
se > 

Scrittori vicentini ( r.j, p.jjj ,ec. ) , ramente ch’egli tornò ad e»*er cat- 
one Copiose notizie cl ha date di que- colico , c cattolico mori . 
ato tenitore , pruovano troppo chi». 
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se università per averlo , -bastano a dimostrare eh’ ei fa cre- 
duto un de' più dotti uomini che allor vivessero < .. 

xxiv. ’ , XXIV. Due altri giureconsulti italiani per ultimo furono 
Di F gì" ìP?( molto loro sapere invitati ad alcune delle più celebri 
yVnnett'n università cattoliche d’oltramonti . Il primo è Francesco 
c di Giro- Giovannetti di patria bolognese, il quale dopo avere per 
tignino? qualche tempo sostenuta la cattedra di giurisprudenza in 
patria , da Guglielmo duca di Baviera fu nel 1547 chiama- 
to all’ università di Ingolstadt , ove per diciassette anni con 
non ordinario applauso interpretò pubblicamente le leggi . 
Tutti gli scrittori bolognesi parlano del Giovannetti e di 
alcune opere legali da lui pubblicate ma niuno ha 
avuta notizia di un’Orazione da lui detta in Ingolstadt a' 5 
di ottobre del 1564, quando egli era sul partire per torna- 
re a Bologna , la quale stampata conservasi in questa biblio- 
7/ seca estense. Essa è intitolata y dedi ci io DoSoris Zoannettid 
Scholares Gcrmanos publice habita Ingolstadii die tertia O80- 
-»i i Jv iris 1564. Molte notizie ci dà egli in questa Orazionedel- 
la sua vita, e quella fra le altre, ch’erano già 17 anni che il 
- 1 duca Guglielmo avealo da Bologna colà condotto: Decimu 
• :,c tnim & septimus jam volvitur annus , quo me eximius Bo;a 
genti s prmeeps Wilbielmus , eterna, memoria dignus , bujus gy- 
mnasii bellorum civiliwn cladibus tunc collapsi grafia e patrio 
meo Bononiensi gymnasio admodum juvenem honestis conditimi- 
bus bue vocavit. Rammenta indigli onori cheavea ricevuti, 
e l’amore che a lui avean sempre dimostrato quei d’ Ingoi* 
stadt, da’ quali era stato ascritto alla loro cittadinanza, e 
sollevato a cospicue dignità 4 accenna le opere che ivi avea 
stampate; e aggiugne eh’ essendo poc’anzi tornato in Italia 
per assettare i suoi affari, il Senato di Bologna sotto seve- 
re pene gli avea comandato di tenere ivi scuola di Diritto 
canonico, che perciò era venuto di nuovo ad Ingolstadt per 
prender da’ suoi scolari congedo. Ei dice però, che spera 
di trovare in Bologna molti Tedeschi, de’ quali suole ivi es- 
sere gran numero; e conchiude ringraziando il regnante 
duca Alberto, perchè avea seguiti gli esempi paterni nei ri- 
colmarlo di benefici e di onori . Tornò adunque il Giovan- 
netti a Bologna, ed ivi continuò poi a vivere e ad insegna- 
re fino all’an. 1586 in cui diè fine a’ suoi giorni. L’altro è 
Gi- 

(4) Del Giovannetti più distinte dei sig. co. Finto»! (Jcriit, ii/tf* 
notiiie si posiun vedere nell* opera ». 4, t>. 1*5) • ‘ 

* 
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Gifolaiho Olzignano padovano, professor prima in patria, 
indi in Friburgo di Brisgovia e in Dola , poi collaterale iiì 
Brussellese finalmente consiglier regio in Napoli, ove mo- 
ri nel 1591 (Salomon. Intcripr. urb. Patav. p. 4 6y). Abbia» " 
due lettere da lui scritte a Sperone Speroni , la prima da - ' 

Brusseiles a’ 1 5 di luglio del 1571 ( Speron. Op. t. y, p. 5*4), 
nella quale gli parla di un’ opera che stava scrivendo intor- 
no alla precedenza in favore del re di Spagna, l’altra da 
Napoli a’ io di dicembre del 1577 (ivi p. $66 ), in cui gli 
scrive che per le sue indisposizioni non ha ancora potuto 
prender posto nel consiglio, che il Te di Spagna lo ha cal- 
damente raccomandato a quel viceré ; e ch’egli sta aspet- 
tando che gli sien pagati 4000 scudi che dee dall’ erario re- 
gio ricevere (a). 

XXV. Più scarsa c la serie de’ Canonisti , che ci offre in 
questo secol l’ Italia , e noi ce ne spediremo più brevemen- canoni- 
te. E due intere famiglie amendue bolognesi ci vengono in- «i P ùìce- 
nanzi dapprima, nelle quali il sapere, singolarmente ih 
questa scienza , parve trasmettersi per retaggio da’ padri ai Tommaso 
figli e a’ nipoti. Parlo de’ Campeggi e de’Paìeotti, nomi fa- 
inosi nella storia di questo secolo pe’ grandi uomini che da g j" n(,e ®’ 
queste famiglie uscirono , e pe’ segnalati vantaggi che da 
essi ebbe la Chiesa . Giovanni Campeggi celebre giurecon- 
sulto ,di cui nel tomo precedente si c fatto l'elogio (p. 55 j), 
tra’ cinque figli che lasciò in vita , morendo nel 1 y 1 1 j due 
n’ebbe singolarmente illustri, Lorenzo e Tommaso . Lana- 
scita di Lorenzo si fissa comunemente al 1473 . Ma Luca 
Gaurico ( Nativitatum frali. 1 ) , che volle formarne l’oro- 
scopo, il dice nato a’ 7 di novembre del 1474,6 nato inMi- 
là-ì 


( * ) Pare che 1* università d* Ingnl- 
atadt amasse singolarmente d» avere 
professori italiani , perciocché (re 
ivi n’erano al tempo medesimo uel 
1571. Basrolomtnco Romuleo fiorenti- 
no , professore primario di Diritto 
civile , Paolo Viziani bolognese , 
professore di filosofia , e Paolo Emi- 
li romano, prima ebreo , poi cristia- 
no, precessore di lingua ebraica . Di 
essi parla il Middendorpio ( De *Aud. 
f. 544. sdo, 264 ) che fa ancora men- 
zione di Antonio Saliceto che uel 
. 1 60 2 era interprete del Codice di 
Giustiniauo nell’ università di Wirtz~ 
bnrg ( ib. p. 2)1^ . 

(s) Se possiam fidarci a certe Mc- 


•• t 1 >j « * 

morie niss. della città di Spoleti in- 
dicatemi dal eh. sig. Armibaie Ma- 
riotti a* giureconsulti italiani chia- 
mati a insegnare oltremonti deesi 
aggiugnere Benedetto Egio . Percioc- 
chèinessesi dice che in un libro del- 
la biblioteca Barberini in Roma ve- 
desi su' cartoni incollato il seguente 
epitaffio .* Benedici JSgH demo Spole- 
to f cc. Ptriiiit Jnris Pontificii Inter- 
preti t , CC. Obiit Stnex in Pntrìn m 4 . 
Cbr. 1J78. Ma io non ho trovato al- 
cun documento con cui confermare 

? inesca asserzione , e dcll’Egio non 
a menzione il du Boulay nella sua 
Storia dell’ università di Parigi. 
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lano. In fatti Giovanni di lui padre eia allora in Pavia, cp- 
me a suo luogo si è detto, e si può quindi intendere facil- 
mente come in quella città non molto discosta nascesse Lo- 
renzo. Fu prima professore in Padova, come affermasi an- 
cor dal Gaurico. Gli storici però di quell’università non ci 
dicono precisamente in qual anno ; e il Papadopoli afferma 
generalmente che per dieci anni tenne ivi scuola di Diritto 
civile, e poscia per altri dieci in Bologna (Hist. Gymn. pA- 
tav. t. r, p. 144) (a ) . L’Alidosi al contrario gli dà soli tre 
anni di scuola in Padova , e assegna il coininciamento di 
quella di Bologna al 14 96 (Dott. bologn. di legge p. 160). 
Certo il computo del Papadopoli non par verisimile, poi- 
ché essendo egli stato nominato auditor di ruota nel io, 
come afferma il Gaurico, se per vent’anni in addietro aves- 
se tenuta scuola , converrebbe dire eh’ egli avesse dato ad 
essa principio in età di 1 6 anni. Avea egli presa moglie, 
da cui ebbe tre figli, cioè Giambattista, che fu poi vescovo 
di Maiorica, uomo assai versato nella greca e nella latina 
letteratura, e de’ cui studi dice gran lodi Bartolommeo 
Ricci, dedicandogli quattro libri di sue Lettere ( RicciiOp. 
t. 2, p. 58), Rodolfo, che morì in età giovanile, e Alessan- 
dro, di cui diremo più sotto. Mortagli dopo pochi anni la 
moglie, passò a Roma, e abbracciato avendo lo stato eccle- 
siastico, fu fatto auditore di ruota, poscia nel 15 n vesco- 
vo di Feltre, e finalmente nel 1517 cardinale da Leon X, 
mentr’era nuncio presso l’imperadore. Delle legazioni da 
lui sostenute in que’ tempi difficilissimi nell’ AUemagna e 
nell’Inghilterra parlano diffusamente gli scrittori della sto- 
ria ecclesiastica; nè a me fa d’ uopo il ripetere ciò eh’ essi 
raccontano, io avvertirò solamente ch’ei meritossi gran lo- 
di anche da Erasmo, di cui si hanno non poche lettere al 
Campeggi piene di testimonianze di grande stima e di 
uguale rispetto ; e una pur se ne ha del Campeggi ad 
Erasmo, scritta da Londra nel 1519, in cui il ringrazia 
delle due edizioni del Vecchio Testamento da esso fatte e 
mandategli in dono, e ne commenda assai il sapere e lo 

— Stu- 

fa) Il Campeggi cominciò ad cs- gasi l’opera piò Tolte lodata del co. 
sere professore in Padova nel 149;,' Fantmxi , nella quale di Loreniu e 
c continuò ad occupar quella patte- di Tommaso e degli altri Campeggi 
dra delle Istituzioni per tre anni , qui da me nominati si troveranno le 
dopo i quali passò a Bologna, e vi più esatte noriaie (Strili. UU-r.. r. 3, 
stette fino al 1511 , in cui fu nomi- p. 47, ec. ). 
nato auditore di ruota . Di ciò veg- 
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•rodio (Ergsm. Episti t. i, ep. 445). Nel 1514 fu nominato 
vescovo di Bologna . Degna c da leggersi la lettera che il 
Sadoleto gli scrisse nel 153 j, quand’egli tornò dall’ultima 
sua legazion d’ Allemagna , nella quale espone i vantaggi 
non ordinari che con essa avea recati alla Chiesa (Epist. fii- 
mil. t. z, p. 134). E più bello c ancora l’elogio ch'egli ne 
scrisse a Tommaso di lui fratello .quando ne intese la mor- 
te segnila in Roma a’ 19 di luglio del 1359 (ib.t. 3 ,p. 120). 
Nulla di lui si ha alle stampe, trattane una Costituzione 
per la riforma del clero nell’ Allemagna , e parecchie lette- 
re sparse in diverse raccolte, e in quelle principalmente 
delle scritte a Federico Nausea, e un’ altra ne c stata pub- 
blicata di fresco negli Aneddoti romani (t. i,p. 3S7) .Vuoi- 
si però, che scrivesse ancora un trattato contro gli eretici . 
Più saggi del suo sapere nelle materie canoniche ci ha la- 
sciato Tommaso di lui fratello, e a lui succeduto nel 1320 
nel vescovado di Feltre, e adoperato poscia in nunziature 
e in altre gravissime commissioni 5 come si può vedere pres- 
so gli scrittóri di que’ tempi. Io invece di epilogare le lor 
narrazioni, riferirò qui il magnifico elogio fattone dal Sa- 
doleto che nel 1343 s cr * sse con gran forza al pontef. Paolo 
III, pregandolo ad annoverare il Campeggi tra’ cardinali. Do- 
po averdette alcune cose in lode di esso, Mitto edam, pro- 
sieguo egli (t. 5, p. 339J , Litteras , juris civHis PontificiìqUe 
scientiam , bonarum artium cultum , in tbeologicis rebus ttsum 
ihtelligenti.mque pene singularem. Illudi est , quod ego Sancita- 
ti ttue potissimum in hoc bomine cogitandum propono, quod nnt- 
lus in Romana curia publicisque negotiis laboriosius , fìdelius , 
diutumius , justius bis quamplurimis annis versatus est , cum 
àterti in tanta varietatc rerum gereudarum , nemo umquam il- 
lius snperbiam , nemo crvaritiam , nemo uegotioium , qua hic su- 
scepisset , negleftum , nemo ullam ve l minirnam suspicione/, 1 cri- 
minis in e 0 annotavit . Variis laboriosisquc muncribus diutissi- 
me exercitatus , libellis postulatisque supplicum aut scribendis , 
aut referendis , causi s litigmtium committcndis , judicibnsquc 
dandis , regendo quoque , & in officio commendo scribxrum ordi- 
ne , in cfuo horum munerum non egregia m fidem , prudentiam , ab- 
stinentiamque prastitit * Tanta in audiendis bominibus mansue- 
tudine, in expediendis negotiis diligcntia, in rebus omnibus in~ 
tegritate & innocentia , ut prxclarum in e 0 exemplum verissi- 
mi & optimi magistratus ac sedis ^Apostoliche ministri fuerit 
constitutum . Ma nè questo pontefice, benché attentissimo 
Tom. EJI, Parte II. Y y nel- 
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nello scegliere a quelle cospicue dignità i più grati pérso- 
naggi,nè gli altri che vetiner dopo , concederon al Campeg- 
gi un tal premio, di cui degnissimo riputavate il Sadoleto, 
ed egli semplice vescovo di Feltre mori in Roma nel 1564. 
Molte opere e quasi tutte appartenenti al Diritto canonico 
pubblicò egli, come Della pluralità de’beneficj, Delle riserve 
e delle pensioni de* medesimi , Della residenza de’ Vescovi, 
Del celibato ecclesiastico, Dell’autorità del Pontefice, Del- 
le Annate , e più altre che gli ottennero giustamente la fa- 
ma di dottissimo canonista. Il ter catalogo si può vedere 
presso i compilatori delle biblioteche canoniche, e presso 
il p. Orlandi (Scritt. Lologn. p. z^z) . Del trattato Delle An- 
nate avea presso di se una copia assai più copiosa di quel- 
la che si ha alle stampe, il celebre p. Lagomarsini (Not.ad. 
Ep. Togian. t. 4, p. zi $) . Alessandro Campeggi figliuol di 
Lorenzo fu egli pure vescovo di Bologna e prolegato di Avi- 
gnone ,e finalmente cardinale per elezione di Giulio III nel 
1551. Ma poco tempo potè godere della sua dignità, es- 
sendo venuto a morte nell’an. 1554. A lui si attribuisce 
un trattato Dell’autorità del Papa, eh’ io non so se abbia 
veduta la luce. Questi tre furono nel corso di questo se- 
colo i più illustri di questa famiglia, la qual però ebbe 
l’onor di contarne non pochi altri pel ter saper sollevati a 
dignità ragguardevoli , come Marcantonio vescovo di Gros- 
seto, Giovanni vescovo di Parenzo, Filippo Maria vescovo 
di Feltre, e Gianlorenzo vescovo di Cervia, de’ quali per 
XXVI non allungarmi soverchiamente io lascio di ragionare. 
Cjmmii-. XXVI. Come i Campeggi parvero ereditare la ter dot- 
b°i’eUo e! tr ' na g‘ ureconsu l , ° Giovanni , cosi ne’ Paleotti essa sem- 
ai",' ?**.' brò trasfusa da quel Vincenzo di cui altrove abbiam detto 
leoni, (f. 6, par. i, p. 54?). Il Panciroli il fa padre di due Cam- 
mini e di Alessandro ( c . 149). E quello de’ due Cammini , 
che fu egli pure uom dotto nell’uno e nell’altro Diritto , 
ebbe veramente a suo padre Vincenzo {Mliiosi l. c. p. 5S 
ma l’altro coltivatore dell’amena letteratura, le cui Poesie 
latine son molto lodate da Bartolommeo Ricci ( Op. t. z , 
p. 69, 7 1 ) e da Annibai Caro ( Lctt. t. z , lett. 10$ ) e da più 
altri, e la cui immatura morte in età di soli anni si pian- 
ge dal Valeriano (De infel. Litterat. /. 1, p. z6), dal p. Or- 
landi è detto fratei di Vincenzo ( /. c. p. 77). Alessandro fu 
anch’egli dottor di legge civile e canonica ( ulidosi l ; c . ) , 
ina più che col suo proprio sapere, onorò egli la sua fami- 
glia 
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glia col dare alla patria due figli , Cammillo il giovane e 
GabrieIlo.il primo non appartiene veramente a questo luo- 
go, perché non troviamo ch’egli nella giurisprudenza cano- 
nica nè nella civile impiegasse il suo studio; ma qui nondi- 
meno dobbiamo farne un cenno, per non disgiungerlo dal 
fratello. Ei coltivò l’amicizia de’più eruditi uomini di quel 
secolo, e abbiamo lettere a lui scritte da Bartolommeo Ric- 
ci (/. c.) , da Paolo Manuzio ( Epist. I. 3, ep. 2 ; /. 7 , ep. z 3 ; 
/. io, ep. 7, 8, 9 ) » da Latino Latini ( Epist. t. 1, p. z6o, 177 ’ 
*88, 30 6, 310, 322, 314, 347, 348, 349, 3 y 4 , jó-, 3 <s 5 ; , i 
quali tutti n’esaltano con somme lodi l’ingegno, lo studio, 
la munificenza verso de’ dotti. E il Manuzio singolarmen- 
te in poche parole ne fa uno de’ più gloriosi elogi , con cui 
possa alcuno essere onorato : Jl quo primum die , scriv’ egli 
(l. 7, ep. 23 ), Paleotte optime, mi hi cognitus es , duxi te s em- 
pir in eorum numero , qui nostra hac citate antiqua virtutis ima- 
ginem referunt , esse reponendum . Nam & bonos & prestante* 
virosamas , omnique studio compicci tris , & ipse , qua artes 
amorem conciliant , bis ita excellis, ut vicissim te omnes ament, 
nec minorcm ex ingenio doftrinaque tua quam ex humanitate & 
liberalitate fruSum capiant . In somigliante maniera ne parla 
egli in un’altra lettera al Mureto (/. 3 , ep. 19). II Latini 
aveane tale stima, che spesso ne chiedeva il parere per le 
opere ch’egli andava scrivendo. In una delle citate lettere, 
descrive egli la villa in cui Cammillo solea soggiornare pres- 
so Bologna, e le rarissime piante da lui ivi raccolte, e il 
vaghissimo ordine in cui disposti avea molti arboscelli, sic- 
ché raffiguravano alcune galee in atto di combatter tra lo- 
ro, e gli alveari da lui fatti lavorare di vetro, sicché tutto 
l’ingegnosissimo magistero delle api si potesse scorgere mi- 
nutamente (l. c. p. 310). Così egli visse in un piacevole ed 
utile ozio tutta la vita; ma non lasciò del suo sapere altre 
pruove, che parecchie lettere al Latini suddetto ( ib. p. ij6, 
18 6, 306, 310, 321, 324, 347, 333, 3<Si, 363) e al Manuzio 
(Epist. cl. vir. 1568, p. 143 ed. ven. 1368; ^ùiecd. rom. 1. 1 , 
p. 339, ec.), scritte con molta eleganza , e che ci fanno de- 
siderare ch’ei ci avesse tramandati altri f»utti de’ continui 
suoi studi .I.a gloria però di Cammillo fu superata da quel- 
la del card. Gabriello di lui fratello. Di questo grand'uo- 
mo ha scritta distesamente la Vita in latino Agostino Bru- 
ni, da lui indirizzata nel 1607 al card. Baronio, e pubbli- 
cata poscia da’ pp. Martene.e Durand (Veter. Script, ampliss. 

Y y 2 Col - 
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Cotteti, t. 6, p. 1387, ec.). Dalla dedica e ìdal princìpio di 
questa Vita raccogliesi che il Bruni per dodici anni fu pres- 
so quel cardinale; che passò poscia al servizio di France- 
sco Barbaro patriarca d’Aquileia, e che in occasione delle 
turbolenze per l’interdetto di Paolo V, andossene a Ro- 
ma . Del Bruni nondimeno non ha fatta menzione alcuna 
i! co. Mazzucchelli . L’an. 15:1 fu quello in cui nacque il 
card Pa!eotti,che posto per educazione nel collegio Anca- 
rani.vi ebbe a compagni Alessandro e Ottavio Farnese, dei 
quali il primo fu poi cardinale, il secondo duca di Parma, 
e con essi Guidascanio Sforza loro cugino. Sebastiano De- 
lio nelle lingue greca e latina, Romolo Aniaseo nell’elo- 
quenza, Mariano Succino e Agostino Beroo nei Diritto ca- 
nonico e nel civile gli furon maestri. Ricevuta la laurea in 
età di 24 anni, fu scelto a professore di giurisprudenza 
nella sua patria, e ne sostenne la cattedra con tal plauso, 
ch’egli era detto il giovane Alciati . Fra molti illustri scola- 
ri ebbe l’onore di avere ancora Ippolito Aldobrandini , che 
fu poi papa Clemente Vili. Circa il tempo medesimo fu 
fatto canonico della catttdral di Bologna. Ma alcune do- 
mestiche brighe il persuasero a partir dalla patria, ed an- 
darsene a. Roma per terminarle. Ivi il card. Alessandro 
Farnese il costrinse ad accettare il governo di Vaison nella 
contea d’ Avignone . Mentre però egli era già in viaggio , 
lidop la morte di Gentile Volteia sua madre, tornò a Bolo- 
gna e all'antica sua cattedra. Giambattista Campeggi ve- 
scovo di Maiorica volea rinunciargli quel suo vescovado; 
ma mentre si maneggia l’affare, venuto a morte Pellegrino 
Fabio bolognese , auditor della ruota in Roma , il falconi, 
giovane ancora di 33 anni, fu colà chiamato a succedergli , 
con tal dispiacere degli scolari di Gabriello, che gran parte 
di essi passò a Padova. La fama d’uomo integerrimo insie- 
me e dottissimo, ..che in tal impiego egli ottenne, fece che 
il pomc-f. Piò lv rinviasse al concilio di Tremo, ove tutti 
que’ cardinali , che ne furono presidenti, appena faceano 
cosa in cui non udissero prima il consiglio del Paleotli, cd 
égli, oltre altra occupazioni da essi addossategli , trovò an- 
cor tempo di scrivere una seguita Storia di quel Concilio, 
che non ha inai veduta la luce. Tornato a Roma, fu dallo 
stesso pontefice ntl 1565 arrolato tra’ cardinali ; ed egli diè 
presto un saggio della cristiana sua libertà nel dir franca- 
mente ciò che sentiva ; perciocché trattandosi nel concisto- 
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ro idi riscuotere da’ popoli dello Stato pontifìcio un sussidio 
per aiutare il partito cattolico nelle guerre civili di Fran- 
cia, egli solo si oppose al pontefice e a tutti gli altri cardi- 
nali ; e benché alcuni ministri, di ciò sdegnati , facessero che 
il papa il privasse della rendita di .cento scudi al mese as- 
segnatagli, stette nondimeno sì fermo, e continuò a parla- 
re con tale coraggio , che il sussidio non fu imposto. S. Pio 
•V il nominò nel i ^66 vescovo di Bologna , di cui fu posc»a 
il primo arcivescovo; ed egli recatosi alla sua chiesa, co- 
minciò tosto a mostrarsele amorevole e zelante pastore . Si 
può dir con ragione che ciò che a Milano fu s. Carlo Bor- 
romeo, fu a Bologna il card. Paleotti . Riformati i costumi 
del clero, tolti di mezzo gli scandalosi spettacoli , introdot- 
ta l’osservanza de’ decreti del concilio di Trento, stabilito 
l’uso del catechismo , fondato il seminario, e aperte altre 
scuole a’cherici nel vescovado, ristorata la cattedrale e il 
vescovado medesimo, istituite pie confraternite, erette e 
dotate le case de’ catecumeni , de’ neofiti e de’ mendicanti , 
quella gran cittì vkiesi per opera del Paleotti rinnovata nei 
suoi costumi, e rifiorir vi si vide la Religione che per le 
universali sciagure de’ tempi giacevasi prima in quasi tut- 
ta l’Europa avvilita ed oppressa. Gli ultimi anni della sua 
vita dovette egli suo malgrado e per comando de’ romani 
pontefici passare in Roma , e dopo la morte di Urbano VII, 
poco mancò ch’ei non gli fosse dato per successore. Mori 
finalmente a’az di luglio del 1597 in età di 75 anni, e il 
corpo ne fu poi trasportato a Bologna, e nella cattedrale 
onorevolmente sepolto. Io ho corse di volo le principali 
azioni del Paleotti , che a questo luogo non appartengono . 
PeT ciò che spetta alle scienze , com’ egli aveaie coltivate 
ne’ primi suoi anni, così non seppe mai distaccarsene anche 
tra le sue gravissime occupazioni .La corte del Paleotti era 
un seminario d’uomini dotti , da cui in latti si videro usci- 
re non pochi vescovi . Ne’ suoi viaggi godeva di avere a com- 
pagni alcuni de’ più eruditi che allora erano in Bologna , e 
fra gli altri Federigo Peudasio, Ulisse Aldrovandi, Carlo 
Sigonio e Antonio Gigante. Tra questi il Sigonio a lui de- 
dicò la Storia ecclesiastica di Sulpicio Severo, e magnifico 
è l’elogio che nella lettera dedicatoria egli ne forma. Ma 
non fu pago il Paleotti di proteggere e di fomentare gli 
studi. Molte opere diè alla luce egli stesso; e fra esse dee- 
si qui rammentare principalmente quella De sacri Cmcisto- 
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rii Consultationibus , in cui egli dà a conoscere quanto fosse 
versato nella sacra giurisprudenza , e qual grande idea aves- 
se de’ doveri di un cardinale. Del suo sapere nelle leggi ca- 
noniche son pruova ancora le Lettere pastorali e più altri 
ordini per la riforma della sua chiesa da lui pubblicati . Di 
altre opere legali, teologiche, morali e ascetiche del Paleot- 
ti veggasi il catalogo presso il p. Orlandi ( Scritt. bologn. 
p. 114), a cui io aggiugnerò solamente una lunga lettera da 
lui scritta al celebre Pier Vettori , in cui lo esorta a rivol- 
gere alle cose sacre i suoi studi , cioè a scrivere la Storia 
ecclesiastica, o i Fasti sacri , o le Vite de’ Santi fiorentini, 
o ad illustrare i monumenti di Religione, che sono nella 
Toscana, o a tradurre in latino le opere de’ ss. Padri greci 
( Cl. Vìt. Epist ■ ad P. EiEl. t. 1, p. ioz). L’ultima parte di 
questa lettera è stata di fresco pubblicata di nuovo inecd. 
rotti, r. 1. p. 361), e per errore creduta inedita. Tre lette- 
ne a-e ancora si hanno dal Vettori a lui scritte, che sono pruo- 
’va dell’alta stima in cui egli avea questo gran cardinale 

Ywn (r,3or - E P ist - P‘ *94» ec 0 ■ 

Altri c»- 1 XXVII. Pochi sono , e per Io più non molto famosi , i ca- 
nonisti nonisti de’ quali parla il Panciroli . Niccolò Piccolomini e 
dai" Pan* Francesco Cosci amendue sanesi sono i primi di questo se- 
ciroii . colo, ch’egli ci offre ( /. 3, c. 48 ). Amendue furon da pri- 
ma professori nella loro patria ; poscia il Piccolomini fu 
avvocato concistoriale , e fatto indi vescovo ; e mandato uun» 
Ciò: in Ispagna , finì di vivere nel in età di soli 44 an» 
ni. Il Cosci da Siena passò a Pisa, e morì nel 1556, dopo 
ater pubblicati i Comenti sul Diritto canonico. Di Agosti- 
no Bérò o Beroo bolognese , che per più anni interpretò i 
Canotti nell'università della sua patria, e più volumi di tal 
argomento diede in luce , oltre ciò che narrane il Panciroli 
( e. 49 >, si può vedere 1’ articolo del co. Mazzucchelli 
( Scritt. it. 1 . 1 , pi iòoi , ec. ) (a) . Parecchie opere pari- 
mente si h3hno alle stampe di Pietro andrea Gammaro , det- 
to dall’ Orlandi ( /. c. p. 134 ) Gambari o Gambarini bolo- 
gnese, e di Rocco Corti pavese, che fu poi senator di Mi» 
Jano, delle quali , e de’ loro autori ragiona in breve il me- 
desimo Pancirolff c. 50, 51 ). Più lungamente si stende in 
parlare di Anton Francesco Dottori padovano ( c. 51 ^,che 
— . — , e in j 

- (4) Pii) entro ancori è l'articolo prò» «ni ai possono ancor veliere 
«he cc ne ha dato il sig. co. Fan- più copiose notizie de’ Paleotcl Ja 
ffuui ( Strili. bihin. t. 1, te. ), me nominati . - . 1. 

a- *. 1 
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e in Padova e in Ferrara per molti anni interpretò con mol- 
ta fama il Diritto canonico ; e vuoisi che scrivesse ancora 
più opere , ma eh’ esse poscia per la maggior parte peris- 
sero. Baldassare Carducci fiorentino ( c. 53 ) fu piò rino- 
mato per l’odio contro la famiglia de’ Medici, che pel mol- 
to saper nelle leggi. Io accennerò qui ancora Girolamo Gi- 
ganti da Ravenna, che si nomina dal Panciroli ( c. 54 ) co- 
me autor di un trattato sulle pensioni, perchè di lui non 
ha fatta menzione alcuna il p. ab. Ginanni ne' suoi Scritto- 
ri ravennati . Oltre alcuni altri canonisti di minor nome, 
aggiugne qui il Panciroli Sigismondo Rrunelli padovano 
( c. 58 ), professore di Diritto canonico in patria, ed ivi 
morto in età di 4t anni nel 1545 , di cui si, posson vedere 
più minute notizie presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 


t. i,par. 4 , p. 2173 ). 

XXVIII. Gli ultimi due canonisti nominati dal Panciroli xxvui. 
son da lui onorati di assai più ampio elogio ; e noi ancora Jj'paii- 
perciò non dobbiamo esser paghi di solo accennarli . Il pri- setti . 
mo c Girolamo Parisetti reggiano di amica e onorata fami- 
glia, e, come il Panciroli qui afferma ( c. 59 ), feconda di nvy 
illustri giureconsulti e d’altri uomini dotti . Ei nacque nel u 
1520, e dopo essersi esercitato nella greca e nella latina ■ 
letteratura in Bologna, passò a formarsi alla giurispruden-i 


za in Ferrara, ov’ ebbe la sorte di avere a suo maestro, 
1* Alesati . Ricevuta la laurea, passò al servigio del card. Me- 
dici, che fu poi Pio IV, e fu prolegato della Marca e poi, 
di Bologna , quindi fatto assessore del card. Giovanni Mo- 
rone, cominciò nel 1550 a tenere scuola nella Sapienza pri- 
ma del Diritto civile , poi del canonico, e per oltre a trent\ 
anni continuò in quell’impiego. Quando il detto cardinale 


E er sospetti di religione fu da Paolo IV rinchiuso in Castel 
. Angelo, il Parisetti ne difese con sommo impegno la cau- 
sa, ed ebbe al fine il piacere di vederlo giuridicamente di- 


chiarato innocente. Seguilio poscia al concilio di Trento e 
in più legazioni che furono a quel cardibai 'affidate • pe*. 
ciocche questi, ben conoscendo il sapere e la prudenza del 


Parisetti , ne voleva in ogni occasione udire il consiglio . Ma 
ciò che prova più chiaramente la stima che aveasi del pro- 
fondo sapere del Parisetti, è la scelta che di lui fece il 


pontef. Gregorio XIII per riformare e coreggere il Decre- 
to di Graziano e le Decretali, di che diremo tra poco più 
a lungo. Nel 1586 il pontef. Sisto V avendo riguardo al}’ 

Y y 4 età 
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età dì ini già avanzata, dìspcnsollo dalla fatica delia pubbli» 
ca scuola; lasciandogli però l’intero stipendio di cui avea 
finallora goduto . Di questo dolce ed onorato riposo si val- 
se il Parisetti per tutto rivolgersi alle scienze sacre , che ne- 
gli ultimi anni formarono la sua unica occupazione. Al 
continuo studio congiunse egli l’esercizio continuo delle 
cristiane virtù ; e il Panciroli sopra tutto ne loda la libera- 
lità verso i poveri, e singolarmente verso i sacerdoti irlan- 
desi che sbanditi per motivo di religione dalla Jor patria , 
e rifugiatisi in Roma, trovavan sempre in lui un amorevo- 
le accoglitore e uno zelante avvocato. Ricusò più volte i ve- 
scovadi che gli furono offerti ; e benché caroa’più ragguar- 
devoli personaggi e alle loro corti onorato , non fu mai ve- 
duto levarsi in superbia, nè abusare del lor favore 1 Più 
opere avea egli scritte ; ma non avendole pubblicate, quan- 
do ei venne a morire nel 1600, esse gli furono involate ; 
e forse altri hanno usurpato 1’ onore che a lui era do- 
vuto (a). 

XXIX. Anastasio Germonio, eh ’ è l’ultimo de' canonisti 
annoverati dal Panciroli ( c. 6 o ) , vivea ancora quando que- 
sti scriveva . Era egli nato in Sala , nei marchesato dr Ceva 
in Piemonte, da Giambattista Germonio e da Caterina Ge*- 
va nel marzo del 1551. O fosse mancanza di educazione ,0 
fosse effetto d’ingegno non ancor ben maturo, giunse ai 
za anni di età senza aver quasi la più piccola idea di let- 
tere (b) . Alior finalmente ad esse rivoltosi, in ua anno e 
mezzo fece quel viaggio in cui altri ne impiegano molti . 
fi , ... . •! • Ap- 


(m) Qualche altra notizia intorno 
al Parisetti si può vedere nella Bi- 
blioteca modenese ( t. 4 , p. 49 ) . 

( k ) Questo è on grave errore in 
coi il Panciroli e anche il Rossotte 
« più altri autori son caduti. E a 
«(Otturarli abbiamo un troppo eviden- 
te argomento additatomi dal eh. sig. 
Vincenzo Malacarne ora professore 
di chirurgia nella reale umversicidi 
Pavia . Si* ha «Ile stampe un libretto 
che contiene prima un poemetto in 
versi latini esametri di Rodomonte 
©tlrmobio fratei di Anastasio in lode 
dell* Jlcc^dcmia torinese, di cui 'a 
suo luogo si è detto , e poscia vi si 
aggiungono altre poesie di altri e 

tr> Case: ^nastdiii Germonii Sallarum 
, ^iVibiprtibutri I armen . Il libro è 
stampato in Torino, e al fin di esso 


si leggono queste parole: \A&bo fr 4 - 
itti ntid , Kodcmens Germtniw 
sii fere jj annoi natta £» Jlnéutf, ji*j 
XX, Ine in Inttm dolere 0 pus t&.Cal. 
jifùlis ij7$. Tanto dunque 1 èT lungi ^ 
che Anastasio sol dopo i as anni ai 
Volgesse agli stuefj , che anzi non 
contandone ancora che lo f ei potè 
pubblicare questo poemetto . Da cs-’ 
$0 ancor si raccoglie che deesi dif- 
ferire di dué anni la nascita di Ana* 1 
stia io , e che in quelTetd ancora 
giovanile , era gii arciprete nella sua. 
patria . Alle opere poi del Germnnió' 
deesi apgiugnere non sol quest? poe-»^ 
metto , ma anche 1* altro opuscolo 
Pomtridianat Se f li off e 1 da fui Scampa- 
to nel if8o, e di'ctti si è lungame òs- 
te parlato in questo Giarnal modene- 
»e ( t. 3? , ifj, cc. J. 
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Applicossi poscia , alle leggi, prima in Torino alla scuola di 
Giovanni Manuzio e di Guido Panciroli , indi in Padova a 
quella del Cefalo , del Deciano e del Menocbio . Tornato a 
J Torino, vi ricevette la laurea dal Panciroli medesimo, il 
quale confessa che non poteva a meno di non istupire , 
udendolo disputare talvolta improvvisamente su’ più diffi- 
cili punti della giurisprudenza . Gli fu conferita una catte- 
dra di Diritto canonico in quella università, e benché fatto 
poscia protonotario apostolico e arcidiacono della metro- 
f politana, continuò ad insegnare . Quando il suo nrcivesco- 
t vo Girolamo della Rovere fu innalzato all’onor della por- 
, pora , il Germonio con lui trasferissi a Roma , e si meritò 

i la stima del pontef. Sisto V e degli altri che gli succedero- 

no. Clemente Vili fra gli altri lo aggiunse alla congrega- 
zione già formata da Sisto V per la compilazione del VII - 
libro delle Decretali, in cui doveano inserirsi i Decreti del 
l Concilio di Trento, e aggiugnervi le spiegazioni opportu-e 

uè. E già l’opera era compita, anzi già secondo alcuni stani- v r ^ 
pata ( Bohemeri pratf. ad vai. z jur. canon, p. jz) , quando il 'S-'Zr 
{ riflettere che Pio IV avea vietato che niuno ardisse d’inter- -v> 1 
! pretare i decreti di quel Concilio, e il timore che questo 
esempio non eccitasse più altri ad abusarne, fece sospen- 
, derne la pubblicazione ; e questa compilazione, in cui il 
Germonio avea gran parte, giacque dimentica . Solo alcu- 
ni anni dopo, Pietro Mattei giureconsulto di Lione compi- 
lò similmente un settimo libro di Decretali, il quale, ben- 
ché non sia stato solennemente approvato, si suol però ag* 
giugnere alle più recenti edizioni del Diritto canonico. II 
Germonio frattanto essendosi fatto conoscere qual uomp 
nella scienza non solo de’ Canoni, ma ne! maneggio anco*’ 
de’ negozi espertissimo , i duchi d’ Urbino e di Savoia lo in- 
caricarono de’ lor affari presso la sede apostolica . Ricusò i 
vescovadi d’ Asti e di Saluzzo; ma gli converme accettare 
.l’arcivescovado dì Tarantasia nella Savoia. Finalmente man- 
dato dal duca di Savoia Carlo Emanuele suo ambasciadore 
a! re cattolico , mentre ivi sostiene cpn molto onore i’ im- 
pegno addossatogli, fu rapito dalla mone in Madrid a’ 4 
di agosto del 161- ( Rossotti Syllab. Script. Pcdemont. 
p. 58, ec. ). Il Panciroli, il Rossotti e più altri scrittori ci 
danno il catalogo delle opere da lui pubblicate, che quasi 
' tutte appartengono al Diritto canonico . Io per darne una 
idea , e per mostrare insieme cqn quanto applauso esse 
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fossero ricevute , recherò qui 1’ elogio che di alcune dr esse 
e insieme dell’ autore delle medesime fa il celebre giure- 
consulto Antonio Fabri, e che vien riferito dal PanciroJii 
Quid enim habes, scriv’egli al Germonio, aut unquam habui- 
sti antiquius , quam ut veterem illam J un spr udenti* dign: totem 
tot saculorum & interpretum barbarie misere conspurcatam dis - 
settamque pristino decori suo , quoad posses , restitueres , ac ’vt- 
luti quodam postliminii jure in sedes patrias revocares ?..... 
Quid, obsecro, duobus illis ^tnimadversionum tuarum libris 
scribi potuit accuratius ? Quid tuis in Decretaies Paratitlis aut 
utìlius aut emendatius ? Quid denique , ut cetera taceam , toto 
ilio traffatu , quem de Sacrorum lmmunitatibus nuper edidisti , 
subtilius ac praclarius ? Deus bone , quantam mibi totique Rei- 
publica Literari* commovet expettationem septimus Decretxlium 
liber , cujus compilandi , concinnandi & interpretandi curam po- 
steriores Pmtifices eruditionis tu* opprime conscii tibi uni ere- 
ditam esse voluerunt ! • 

Aitaci- XXX. Qui termina la serie de’ canonisti tessuta dal Pan* 
mmisii ciroli. E pochi altri ne abbiamo ad aggiugnere. Tra’ card i- 
nali che dal loro sapere furono innalzati a quell’alto gra- 
ticoli . do d’onore, alcuni il dovettero principalmente a questa 

scienza. Di tre prenderò io qui a parlar brevemente] che 
furono tra’ più illustri. Domenico Giacobazzi romano fu 
prima avvocato concistoriale, poscia auditore della ruota , 
indi canonico di s. Pietro, vescovo di Lucerà , e finalmente 
fatto cardinale da Leon X nel ij r 8, e trasferito da Clemen- 
te VII al vescovado di Grosseto. Nel 1^13 era presidente 
della Sapienza e Vicario del papa nello spirituale ( Caràf. 
de Profess. rom. Gymn. t.z , p. 501 ). Mori nel 1*18 ,e oltre 
qualche altra opera di minor mole, lasciò un ampio tratta- 
to intorno a’ Concili più volte dato alla luce., e pre- 
messo ancora all’edizion de’ Concili fatta in questo secolo 
dal Coleti . Jacopo Pozzo oriondo d’ Alessandria , ma nato 
in Nizza di Provenza , dopo essere stato auditore del card. 
Pietro Accolti, sostenne il medesimo impiego nella ruota 
romana . Giulio III gli conferì l’arcivescovado di Mari, e lo 
scrisse al ruolo de’ cardinali , nella qual dignità il profondo 
sapere e la singoiar probità, di cui era dotato, fece che gli 
venissero commessi i più gravi affari, e che fosse ancor de- 
stinato da Pio IV presidente al concilio di Trento. Ma le 
infermità a cui era soggetto, non gli permisero di colà tras- 
ferirsi j anzi egli morì prima che -si desse fine al. conciliò, 

cioè 
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cioè a ’i6 di aprile del 1563. Egli diede pruova del suo ot- 
timo discernimento nello sceglier a suo secretarlo il cele- 
bre Latino Latini, di cui diremo più sotto, e la prima par- 
te delle lettere di questo dotto scrittore son quelle eh’ egli 
scrisse in nome del Cardinal suo padrone. Più opere a illu- 
strazione del Diritto canonico e del civile furon da lui pub- 
blicate, che si annoverano da’ compilatori delle biblioteche 
legali; e si rendè degnissimo del breve ma magnifico elogio 
che gli fu posto nell’ iscrizion sepolcrale in s. Maria sopra 
Minerva, come ad uomo qui summam 1. V. scientiam ita cum 
stimma probi tate conjunxit , ut unus Re ipnòtica constituendx , 
disciplinxque veteris revocaitda pracipuus author votis bonorum 
expeteretur. Domenico Toschi per ultimo a quest* scienza 
fu debitore del salir ch’egli fece da basso stato al grado di 
cardinale (a). Due Elogi ne abbiamo araendue dì autori 
contemporanei , cioè del Ghilini ( Teatro par. i, p. $6 ) che 
ne parla in termini generali , e dell’Eritreo ( Pinacoth.pars r, 
p. 39 ) che avendolo conosciuto in Roma , ce ne dà più di- 
stinte notizie. Egli è detto comunemente di patria reggia- 
no ; ma l’Eritreo afferma ch’ei nacque in Castellarano nel- 
la diocesi della detta città ; che fu di bassa origine, e che 
gli convenne dapprima sostentar la vita servendo or in uno, 
or in altro impiego. Venuto a Roma, e fatto conoscete il 
talento di cui era fornito, e che anche in mezzo alla sua 
povertà era stato da lui coltivato co’buoni studi e con quel- 
lo singolarmente della giurisprudenza, di grado in grado si 
avanzò tanto, che giunse ad essere governatore della città 
e indi cardinale per elezion del pontef. Clemente Vili. An- 
zi dopo la morte di Leon XI , come narra l’Eritreo , e co- 
me più diffusamente raccontasi nelle Relazioni de’ Concla- 
vi, tutti i cardinali aveano convenuto di elegger lui a pon- 
tefice, e già si avviavano a farne la formale elezione. Quan- 
ti© avvenutisi nel card. Baronio , che solo alle loro adunan- 
ze non erasi trovato presente, e comunicatogli il lor dise- 
gno , questi , che non sapea approvare nel Toschi certe trop- 
po libere e popolari maniere di favellare che gli erano fa- 
migliar! , e credeva che ciò non ben convenisse al vicariodi 
Cristo, con tal forza si oppose, che fece loro cambiar con- 
. ' • . si— 

(a) Il card. Toschi scrisse celi distinte notizie che di questo eele- 
medesìmo la tua Vita ch’i stata pub- bre cardinale abbiasi date nella Bi- 
licata dal co. Tacculi, e da essa blioteca modenese (/. {,/>. 177, ec.>. 
singolarmente abbiam tratte le più 

ansa 
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siglio ; e il Toschi salito gii quasi sul trono, se ne vide 
inaspettata mente balzato. Soffrì ei nondimeno con costan- 
za singolare una sì spiacevol ripulsa; e si diede tranquilla- 
mente a compir la grand’ opera che avea già cominciata , e 
che poi pubblicò in otto tomi in folio, ne’quali in ordine 
alfabetico faticosamente raccolse leQuistioni tutte che ap- 
partengono al canonico e al civile Diritto , formando quasi 
un’enciclopedia legale ch’c ancora di qualche uso. Sole- 
va egli accogliere con piacere tutti gli uomini di bassa 
nascita, ma di perspicace ingegno, che a lui ricorrevano , 
ed esortandogli allo studio, proponeva loro il suo proprio 
esempio, che da sì tenui principi era salito tant’alto. In 
età di 90 anni cominciò la fabbrica di un magnifico palaz- 
zo a Montecitorio , ma non ebbe la sorte di vederlo compi- 
to, e morì in Roma nel idio. 

XXXI. Un altro cardinale, benché più alla sua nascita 
e al favor della corte di Spagna , che al suo sapere ne’ ca- 
noni, dovesse il suo innalzamento, deesi perequi ram- 
mentare, perciocché anche in questa scienza esercitò il suo 
ingegno, e ne diè qualche saggio. Parlo di Ascanio Colon- 
na figliuolo di Marcantonio Colonna duca di Palliano, cele- 
bre per la vittoria riportata controde’ Turchi nel 157 r. 
Fino da’ primi anni ei mostrò talento e inclinazione non 
ordinaria agli studi; ed ebbe nell’eloquenza a suo maestro 
il Mureto, che soleva vantare di aver avuto un sì illustre 
discepolo ( Mnret. Kpist. /. 4, rpist. 41, 43, Miscell.Coll. Rom. 
t. 1 ,p. jìz ) , e nella paterna sua casa ancor giovinetto so- 
stenne una pubblica disputa di filosofia con gran maraviglia 
di tutti i più dotti filosofi di Róma, che accorsero a farne 
pruova { Erytbrei Yinacotb. pars z , p. 1 30 ) . In età ancor te- 
nera fu condotto dal padre in Ispagna, ed ivi, com’egli 
stesso racconta nell’Orazion recitata al suo ritorno in Ro- 
ma, e publicata non ha molto ( ^inecd. rom. t. i,p. 87 ) , 
nelle Accademie di Alcali e di Salamanca attese per ben 
dieci anni agli studi della filosofia, della teologia, del Di- 
ritto canonico e del civile. Più occasioni egli ebbe di far 
ivi conoscere ed ammirare la sua eloquenza. In Salamanca 
.recitò nel 15S1 l’Orazion funebre in morte della reina An- 
na d’Austria, e in Alcali essendo il re Filippo II venuto 
a visitare quella celebre università nel if8f, fu con altra 
Orazione dal Colonna complimentato; ed amendue si han- 
no alla stampa. In Salamanca ebbe il grado di bacelliere 
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nel Diritto canonico, ’e il re Filippo gli accordò la badia 
di S. Solia in quel regno . Per opera dello stesso monar- 
ca fu da Sisto V promosso all’onor della porpora, ben- 
ché assente, nel 1586, ed essendo egli allora tornato a 
Roma, l’ambasciador di Spagna ebbe comando dal suo re 
di non prendere alcuna risoluzione, su cui prima non aves- 
se udito il consiglio del card. Ascanio ; benché poscia 
per invidia di alcuni privato fosse di questa onorevole con- 
fidenza. Il palazzo del Colonna fu sempre aperto agli uomi- 
ni dotti , e non v’era tra essi chi non trovasse in lui uno 
splendido mecenate e un liberalissimo benefattore . Ab- 
biam rammentato altrove la magnifica biblioteca da lui rac- 
colta in sua casa ( /. 1, c. j, n. 17 ) , di cui egli diede la cura 
a Pompeo Ugoni , uomo assai erudito , e di cui si hanno 
alle stampe molte orazioni ed altre opere ( V. Erjtbr. I. c. 
pirsi,p. 163). A questa lodevole magnificenza egli congiun- 
se un non ugualmente lodevole fasto, da cui però , come 
narrasi dall' Eritreo, dopo alcuni anni più saggiamente si 
astenne . Anche essendo cardinale non trascurò gli studi 
dell’ eloquenza, e nel 1599 recitò in Roma 1 ’ Orazion fu- 
nebre del re Filippo II, eh’ è stampata . Ma il Diritto cano- 
nico era Io studio di cui egli più compiacevasi . Ei ne diè 
.saggio impugnando la dissertazione sulla Monarchia di Si- 
cilia del CaTd. Raronio, e sostenendo i diritti del re catto- 
lico; e il JJaronio credè necessario il rispondergli con una 
lunga apologia, che insieme colla impugnazion del Colonna 
suol andare unita nell’ edizioni della detta dissertazione . 

I,’ essersi il card. Ascanio dichiarato si apertamente in fa- 
vore del re cattolico contro il pontefice, fu cagione che in 
Roma ei non avesse più quell’ onorevol corteggio ch'era so- 
lito avere . Perciò accettò volentieri l’offerta del re che il 
nominò viceré di Catalogna, e colà recatosi, sostenne per 
tre anni quella cospicua dignità con sommo applauso. Tor- 
nato poscia a Roma per toglier forse quella timbra opinio- 
ne che di lui si era ivi presa pel suo scritto contro il Ba- 
ronio, in occasione dell’interdetto di Venezia, scrisse un 
lungo voto pieno di allegazioni canoniche in favor del pon- 
tefice, Che fu stampato in Roma nel 1606. Due anni soli a 
ciò sopraiyvisse , e lasciò di vivere nella stessa città nel 1608, 
°Ì*(XXII. Due altri soli' canonisti ommessi dal Panciroli , ***”• 
è vissuti ;T uno al principio, l’ altro alla fine di questo se- ugónVe 

colo , accenneremo per ultimo , come per saggio di altri e-iimpao- 
.nilraan' 1 0 1° i-*n- 
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che potremmo indicare, se volessimo andar in traccia «Fogni 
più picciola cosa. 11 primo è Mattia Ugoni bresciano , dot- 
tore in amendue le leggi , e vescovo di F^magosta , di cui 
si hanno due opere assai pregiate, una De Eminenti a. patri - 
archili , 1 ’ altra De Cmciliis , detta ancora Synodia Ugonia . 
Una medaglia di questo scrittore vedesi nel Museo mazzuc- 
chelliano (t. i, p. i<S8 ) , ove di esso si danno alcune altre 
notizie . II secondo c Giampaolo Lancellotti perugino , di 
cui mi stupisco che il Panciroli non abbia fatta menzione , 
perciocché e fu professore in Perugia, e pubblicò 1 * opera 
di cui ora diremo , mentre il detto scrittore vivea . Il card. 
Gianfrancesco Gambata in una lettera al Lancel lotto, scrit- 
ta nel 1563, che va innanzi alle Istituzioni del Diritto ca- 
nonico , dice che questi fin da 16 anni prima teneva scuola 
di quella scienza in Perugia, e ch'egli stesso l’avea avuto 
ivi a maestro, e che fin d’ allora stava apparecchiando quell' 
opera , e credessi che dovesse pubblicarla tra poco . Par 
dunque certo che fin da’ tempi di Paolo III avesse intrapre- 
so il Lancellotti quest’opera spontaneamente; e che po- 
scia la continuasse per ordine di Paolo IV. Le Istituzioni 
del Diritto civile, nelle quali contiensi un sommario ri- 
stretto di tutta quella vastissima scienza , fecer conoscere 
che anche al Diritto canonico conveniva aggiugnere un’ope- 
ra somigliante ; e al Lancellotti ne fu dal detto pontef. 
Paolo IV dato l’incarico. Egli con non leggera fatica for- 
mò T opera ingiuntagli, e venuto a Roma, la sottopose all* 
esame de’ più dotti canonisti che allor vi fossero. II primo 
disegno era che , come le Istituzioni del Diritto civile era- 
no state pubblicate sotto il nome dell’ imp. Giustiniano , 
•osi queste dal pontefice stesso si promulgassero , perchè 
maggior fosse l’autorità loro, e con più venerazione fosse- 
ro dal mondo cattolico ricevute. Ma tante difficoltà a ciò 
si frapposero, come racconta il medesimo autore nel Co- 
mentario aggiunto alle Istituzioni medesime dell’ edizion 
veneta del 1606, che nè da Paolo IV , nc da Pio IV potè il 
Lancellotti ottenere che la sua opera si pubblicasse sotto il 
lor nome . Quindi egli stanco di tanti indugi , e tornato a 
Perugia, sotto il proprio suo come la pubblicò ne! 1563. 
E benché ei non avesse la sorte di veder mai la sua opera 
solennemente approvata da’ romani pontefici, potè nondi- 
meno esser pago al vedere che se ne fecero presto replica- 
te edizioni, e ch’ella fu creduta degna da aggiugnersi al 
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Gtìrpo del Diritto canonico, come si è fatto ancora nelle 
più recenti edizioni di esso. Innanzi a quella del 1606, si 
premettono le testimonianze all’ opera stessa sommamente 
onorevoli di molti celebri giureconsulti, e fra le altre , una 
lettera di Jacopo Menochio all’ autore della medesima , in 
cui la esalta con somme lodi . Mori in Perugia nel 1 s 9 r > 
elidi 80 anni; e di lui e di altre opere da lui pubblicate 
si posson vedere le biblioteche degli scrittori perugini. 

- XXXIII. Queste Istituzioni non furono il solo vantaggio xxxnr. 
che da romani pontefici ricevesse nel corso di questo seco- zionc del 
lo il Diritto canonico. L’erudizione e la critica, che già da Decreto di 
gran tempo una nuova luce spargeva su tutte le scienze , 
avea fatto conoscere che molti errori trovavansi nel Decre- 
to di Graziano, che le citazioni de’ Concili e de’ Padri 
spesso non erano esatte ; che si allegavano le opere suppo- 
ste alla stessa maniera che le genuine ; che molti canoni vi 
erano alterati, o tronchi, o l’un coll’altro confusi ; che 
nella storia e nella cronologia vi erano moltissimi falli ; e 
eh’ era perciò necessario eh’ esso fosse da uomini dotti esat- 
tamente riveduto e corretto. Pio IV fu il primo a formar- 
ne l’idea e a deputare una congregazione di cardinali , di 
giureconsulti e d’altri eruditi che in ciò si occupassero . 

Essi cominciarono l’ immenso loro lavoro, e continuando- 
lo sotto il pontificato di s. Pio V, finalmente sotto quello 
di Gregorio XIII lo condussero a perfezione . Trentacin- 
que furono i trascelti a tal opera, benché non tutti al tem- 
po medesimo , e di essi ventidue furono italiani, cioè i car- 
dinali Marcantonio Colonna , Ugo Buoncompagni , che fu 
poi Gregorio XIII, Alessandro Sforza , Guglielmo Sirleto , 
Francesco Alciati , Guido Ferreri , Antonio Carafa , Ga- 
briello Paleotti , s. Carlo Borromeo e Filippo Buoncom- 
pagni; e tra’teologi Felice da Montalto, che fu poi Sisto V, 
Cristoforo da Padova generale degli Agostiniani , Eustachio 
Locatelli, Giuseppe Panfilo, Mariano Vettori , Girolamo 
Parisetti, Antonio Cucchi, Latino Latini, Flaminio Nobi- 
li, Z.aleno Salemio, Paolo Costabili domenicano e Siinone 
Maioli (V. Bobemer. praef. ad Corp. Jur. canon.) . Poiché que- 
sti ebber compite le lor fatiche , Gregorio XIII con sua 
Bolla nel 1580 ordinò che in avvenire nelle scuole cattoli- 
che si usasse il Decreto di Graziano secondo la correzione 
da essi fattane; e in seguito atiò ei fece poi pubblicare nel 
tj8z la magnifica edizione $lel Corpo del Diritto canonico, 
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^he uscì dalle gt^iupe di Bqum»u Ma beaichè non si penlo- 
psspjda essi a diligenza, o a . fatica per esegttire la corni- 
2ión loro ingiunta, e quindi moltissimi fosser gir errori da 
e^si emendati , e il Decreto per opera loro si avesse Infini- 
tamente migliore che non era in addietro, ciò non ostante 
riè ogni cosa poteron essi emendare, nc sfuggire ogni erro- 
re. Spiacque a molti che i correttori romani avesser canv- 
biato talvolta o le intitolazioni, o le citazioni dHìraziano, 
o ancora i canoni stessi e i decreti da lui citati; eavrebbo- 
no amato meglio eh’ essi avesse* lasciato il testo, qual era 
stato finallora nejle antiche edizioni , e che nelle note aves- 
sero indicate le varianti de’ codici, e^ avesser corretti gli er- 
rori, mostrando che cosa dovesse togliersi, o sostituirsi^ 
e rendendo le opportune ragioni di ui cambiamenti . Piò 
ancora spiacque che i correttori medesimi -non «avessero avi 
vertfto che molte opere da Graziano attribuite ad alcuni 
ss. PJdri erano ad essi supposte , e eh’ essi avessero conti- 
nuato a citare le false Decretali raccolte da Isidoro, senza 
muovere dubbio alcuno sulla loro autenticità , -benché aleni 
ni avesser cominciato a dubitarne . Quindi * anche <hspd 
una tal correzione, più altri uomini dotti - , de’quali*nen è 
qui luogo di favellare, han rivolto i loro stucH a msove cori 
rezioni dello stesso 'Decreto , e forse hanno ancor lasciata 
a’ior posteri di che occuparsi . - >r ■ p»-»i !iu d<v|- n 

XXXIV. Di molti fra gli uomini dotti che si *adoperartìU 
no nella correzion del Decreto-, abbiamo già parlato iri que^ 
sto capo medesimo e altrove ; e di qualche, altro dovrete 
poi ragionare. Qui direm solo di Latino Larini ,'uOswo tin-> 
to più degno d’immortale memoria, quanto meno sembrò 
egli avido di ottenerla . Jl p. Niceron ne ha scritta ferviti 
( Mcm.dcs Hom.ill. t. 41, p. 345, ec.), tratta da quella chepiù 1 
diffusamente ae ha, steso Domenico Magri, e ch’è -premessa* 
alla Biblioteca sacra e profana dello stesso Latini . Egli era 
natio di -Vit^rjbo, e avea fatti. in Siena i suoi studi , sog- 
giornando a tal fine undici anni in quella città cli’ei solea 
perciò rimirare come una seconda sua patria. Le frequenti 
infermità lo costrinsero a lasciare, il faticoso studio dell» 
giurisprudenza , a cui si era applicato, e si volse in -vece» 
allo studio dell’ erudizione, della critica e della letteratura 
così sacra come profana , studio che>quasi per trastullo da- 
lui abbracciato, lo occupò póscasper modo che pochi 
^tennero in esso sì gravi fatiche, il p. Niceron afferma «chef 
-u al 
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al Latini mancò la cognizione della lingua gTeea; ma basta 
legger le lettere da lui scritte per conoscér che anche di 
questa avea egli fatto studio . Lo stesso p. Niceron dice 
chc< il Latini nel 1*54 portatosi a Roma, 1 vi prèse 1’ abito 
ecclesiastico, e che cinque anni appresso fu preso a suo 
segretario dal card. Jacopo dal Pozzo da noi mentovato 
poc’ anzi . Ma la prima parte delle Lettere del Latini , Che 
comprende le scritte a nome del cardinale - , comincia dàl 
1551, e convien perciò stabilire che in quell’anno al più 
tardi egli era già in Roma. Dieci anni stette con esso , 
cioè-, finché il cardinale finì di vivere net 1563. Passò allora 
al servigio del card. Rodolfo Pio , che il fece suo bibliote- 
éario, e pochi mesh appresso , cioè nel maggio del 1564, 
venuto a mone, lascio al Latini in dono la ricca sua biblio- 
teca . Questi, dopo la morte del cardinale, andossene a Vi- 
terbo pe’suoi domestici affari, e tornato poscia a Roma , 
fu preso tra’ suoi domestici dal card. Ranuccio Farnese. 
Ma anche di questo nuovo padrone restò privo tra poco , 
cioè nell’ottobre dello stesso anno, la morte di questi due 
cardinali fece rimirare il Latini come uomo di funesto au- 
gurio a chi prendevaselo in casa ; ma finalmente il cardin. 
Marcantonio Colonna gli assegnò casa presso il suo proprio 
palazzo, e il prese al suo servigio, e con lui andossene a 
Napoli nel 1573, nella qual occasione conobbe ivi il p. Al- 
fonso Salmerone gesuita, e strinse con lui una sincera ami- 
cizia fomentata dalla vicendevole stima . Fu adoperato , 
come si è detto, a riformare il Decreto 3 e Gregorio XIII , 
in ricompensa di tante fatiche, gli assegnò una pensione di 
r<jo ducati. Giunto alla vecchiezza , e costretto a guardar 
sempre il letto, non cessò però mai di studiare , dettando 
ciò che di giorno in giorno andava componendo . Finalmen- 
te in. età di 80 anni diede fine a’ suoi giorni nel 1593, aven- 
do lasciato tutti i suoi libri in dono al capitolo di Viter- 
bo , e fu sepolto nella chiesa di s. Maria in via lata . Due 
tomi di Lettere latine e di altri opuscoli, e tra essi alcune 
poesie, ne son venuti a luce molto dopo la morte di esso , 
stampato il primo in Roma nel 1659, il secondo in Viter- 
bo nel 1667. Così nelle Lettere come negli opuscoli egli 
tratta ed esamina con molta dottrina parecchi punti di sto- 
ria, di antichità, di critica, di disciplina, d’ erudizione per 
lo piò ecclesiastica ; ed ei si Ihostra uomo in quelle scien- 
ze versato al par d’ogni altro . Le stesse Lettere fanno te- 
Tomo VII, Parte 11 . Z z sti- 
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stjmonianza del, y##® c^^ipiqh* egli teneva^o’,®^^ 
ippaijrd.de! syo jefl^pa, come ; ,cori Jacopo Pappilo,, a ppj| 
Paolo Manuzio, .co’ cardinali Francesco Toledo n C?g£lioìmo 
Sirieto, Girolamo dalla Rovere , Vincenzo Laurea ,,f?p9 
Marcantonio Mureto, con Girolamo Mercuriale,, -eoo Anr 
drea Masi , epa Qunmillo Colonna, con Guglielmo IjpdaT 
no, con Vinpsnio Pirielli , con Paleotti e con più altri ; e 
le Lettere da .questi scritte ai Latini , die vanno ad e&sp 
congiunte, ci, piovano qual conto essi facessero del,parer^ 
di un tanto uomo. Alcune altre. Lettere del Latini han ve- 
duta, non ha molto , la luce toccd. rom ■ 1 . 1, p. 8r 
p. 315, 33$) , Palle stesse Lettere noi raccogliamo guanto» 
si adoperasse il Latini nel confrontare, nel correggere, 41 di,* 
illustrare gli antichi scrittori , e singolarmente Tertulliano* 
s. Cipriano e Lattanzio . E frutto delle, grandi, iatiche 0 iaL 
esso, .in ciò fatte e ia Bibliotheea sacra & propbava .dal, rflpde» 
simo stampata in Roma nel 1677 , nella qu?Je cppipren- 
dorisi tutte le note dip.il Latini avea di sua mano aggiunto 
in margine a moltissimi ss, Padri e ad altri. autori .profani 
ne’ libri eh’ ei.ia&iòji): dono morendo ;.l capitolo di Viter- 
bo . Alcune correzioni delle opere di Tertulliano , da lui< 
suggerite al Pamelio, furono da questo scrittor pubbliche) 
nella nuova edizione, clic di quel padre egli diede pej 15#^ 
Se ne hanno ancor alcune note su’ due trattati dpi Sjgóftip» 
Ite antiquo jure Civium Romanorum , & de 
e sul trattato di Niccolò Gruckio intorno a’Comigji i 0 
diissimo dunque fu ciò che il Latini diede alle sumpp^tfl 
vendo, perciocché uom modestissimo, coni’ egli era,!, .atom 
ardiyp.di, avanzarsi talvolta ne’ suoi lavori , e m9b9i;m e ,0S>s 
<]i esporli. alla censura del pubblico, o almeno non voleva, 
porre ad.essi in fronte il suo nome ( V. Lagoratuiru net.' ad 
ipist.Pagìati. p.i 75 ) . Quindi giustamente il eard-Fe*^ 
derigo Jiorrojn.eo ci lasciò di lui questo breve ma grande 
elogio : Ltf(/'»iq»f; ^atinium novimus ipsi ex trema j am scarti* 
hominem t <3>r, aspetlu venerando, contemptorem bujtts ftan* p<*r 
pu! ari s adeo qai&W , ut nihil fere ediditse dici possit 9 sj, sum- x 
ma & e ^celienti ss iw a Ipsius htteratura conuderetur ( De fug. 
of tentai. ì, i, ^ r). . . ò: !oiV(I : 

XXXV. Dopo aviere fin qui ragionato de’ più celebri prò-; 
fessori dell’uno e dell’altro Diritto, ragion vuole che si di-<, 
pa di quelli ancora che de’ professori medesimi scrissqr lo 
S'ite , e che per tal modo ci mostriam grati a coloro dello, 
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tìH ferti&ié’ ci siam giovatPifl'èfltóste'ftAìfo e 'Ùe*preeédèUt& 
fthbiiifì^S'aòcénnata l’ Epitomi'xìcìi&ltit “Vite , cheCibà 
dira Marco Mantova, e r opera sòirtigliatue di Cateffiahè 
Coita f £ è’ , i Distici di Matteo Gribaldi , e [ Dialoghi d' Albe- 
rfco Gehrife , ne’ quali trattando del metodo da diversi giu- 
reconsulti tenuto, ci dà ancora alcune notizie della lor vi- 
ta; e ad èssi si può aggiugnere un breve' compendio delle 
medesime di Giambattista de’Gazalupì. Dué però furon 
quelli che con maggior diligenza io ciò sf adoperarono , 
uno greco di nascita, ma per lungo Soggiorno quasi ita— 
liànò , cioè Tommaso Dipiovatazio , l’altro italiano, cioè 
Guido Pancìrolì . Del primo ha pubblicata non ha mol- 
to la Vita il eh. sig. Annibaie degli Abati Olivieri ( Meni, di 
Tonini. T)tplovat. Pesaro 1771), e dietro la scorta di sì eru- 
dito ed esatto scrittore che colle pruove di autentici docu- 
menti 1 é di scrittori contemporanei ha rigettate le mdté 
favole Che intorno a Tommaso spacciavarisi , e ne hà illu- 
strata in ogni parte la Storia , ne direm noi pur brevemeflk 
<e semia timore di errare. 1 Assai "probàbili son le ragioni 
Célfc ^piki egli fissa la nascita di Totìimaso al 14Ò8. Ancor 
bàfìnbtao ,°da Giorgio suo padre fu trasportato dall’isola di 
GèWÈl^bv’ era nato , in Italia insiem colla madre Maria La- 
sCafìci' ctìgina del celebre Costantino, e col restante della 
famiglia. In Napoli fu istruito nella gramatica , e vuoisi che 
arfche ìpPontano non isdegnasse di scorgerlo alla cogniticM 
n£&e } bòohi scrittori . Di là passato a Salerno , vi attèse al- 
la 1 fifòsofra e alla giurisprudenza, e questo secondo "Studiò* 
fWYla-lui ancor più coltivato e in Napoli , ove poscia tor^-' 
riBV'éUiP Padova, ove nel 1489 trasferissi, essendo passato 
insigni Còlia madre a Venezia. Giasone Maino nelle leggi’ 
civili e' Antonio Corsetti nelle canoniche gli furon maestri'}! 
ed egli fece alla loro scuola sì lieti progressi , che nel 1488? 
itìentr r ei non contava che 10 anni di età , Cammttia Sfar-* 
za, che con Giovanni suo figliastro dominavi in Pesaro , 
colà chìamollo per esercitarvi la carica di- Vicario delle ap- 
péffàzioin e delie gabelle. Ma parendogli, ciò di’ era vera- 
mente, Tommaso ancor troppo giovane per quell’impiego, 
invidio frattanto a Perugia, ove sotto il magistèro di Pier' 
Filippo Corneo, di Baldo Barro! ini e di Pietro degli Ubal- 
dr continuò i suoi studi . Tornato nel 1490 a Pesaro , ne 
tSòvS* partita CamifliHaj ma tfòvò ancora Ugual protezione 
ih GfeoVànjvi rimasto stìlò Signore di quel la 'città, che tostò 
iu 3 Zzi di- 
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dichiarollo suo gemìluonio Passato nello stesso anr.O a 
Ferrara, vi ebbe la laurea per mano di Giammaria ‘Hiihi- 
naldi a’ 15 d’agosto. Tommaso allora cominciò àdt èserct- 
tare in Pesaro l’impiego affidatogli, e Pan. 1491 fu pro^ 
mosso a quello di avvocato fiscale della camera; e per ope- 
ra dello Sforza medesimo prese a sua moglie Caterina del- 
la Corte , figliuola adottiva di Francesco Becci nobile fio- 
rentino e maggiordomo di Giovanni . Nelle rivoluzioni ivi 
accadute . quando tolto allo Sforza il dominio di Pesaro , 
questo fu occupato dal duca Valentino , Tommaso seppte 
sì saggiamente condursi , ch’ei fu carissimo al duca stesso, 
e quando lo Sforza ricuperò la sua signoria , continuò ad 
• esser da lui come prima onorato e adoperato da lui non 
. meno che dalla stessa città , che lo ascrisse tra’ suoi citta- 
dini, in gravi affari e in onorevoli ambasciate. Ma Tesser- 
si Tommaso dichiarato apertamente in favore de’ figli di 
Pandolfo Collenuccio fatto uccidere dallo Sforza, come al- 
trove si è detto, per delitto appostogli di tradimento, fece 
-ohe veggendosi egli decaduto perciò dalla grazia del suo si- 
gnore, si cercasse più sicuro ricovero . Francesco MarìaT, 
duca d’ Urbino, per racco ntandazion del pontef. Gitilio ‘Il 
•jiitiollo suo luogotenente a Gubbio ; e Tommaso frittimi), 
mortagli la prima moglie, prese in seconde nozzé'Apòllòi- 
<#iia figlia di Agostino degli Angeli nobile pesarese te madi- 
do» In Venezia. Compiuto il governo di Gubbio , iyìWiò à 
Ptesaro, ove e negli ultimi anni del dominio SforfcèsùcP'e 
>»a’ primi anni del suddetto duca Francesco Maria , l a : cut 
Pesaro fu conceduto, e anche a'iempi in cui LciTcnZo dé'Me- 
dici , cacciatone Francesco Maria , ne fu padrone , ‘ricever* 
te molte testimonianze della stima in cui i suoi signori 16 
aveano . Tante rivoluzioni nondimeno gli renderono spia- 
cevole quel soggiorno , e circa il 1517 si trasferì à Vene- 
aia, e vi -si trattenne onorato assai da quella repubblica fi- 
no al 15 ja, nel qual anno le replicate istanze de* suoi coh- 
; cittadini Ottennero finalmente ch’ei tornasse a Pesaro ,* di 
cui avea già -ddpiù anni ripigliato il dominio Francesco Ma» 
ria. Nel 1(38 fa confaloniero , ed ebbe P incarico di rifor- 
mare gli Statuti del Pubblico. Ivi finalmente cessò di Vive 1 
re a’ 19 di maggio del 1 541; e fa onorevolmente sepolto 
nella chiesa di s. Agostino. Poche sono le opere legali tftì 
Diplovatazio, che hanno veduta la lucè; e di'esse ci di r Jf 
catalogo il soprallodato autor della Vita . Ma quella per 
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cui |?i diamo qui luogo , e rimasta per la piu parte inedp- 
Ya V Ella, è intitolata De pratstantia Dottorum , e fu creduta 
jjter lungo tempo smarrita, finché quella parte nella quale 
egli* e^poìiè le Vite de’ più celebri giureconsulti , trovata 
a caso hi questi ultimi anni dall’ eruditissimo auditor Pas- 
seri , ei ne fece dono al sig. Annibaie degli Abati Olivieri . 
Alcune di queste Vite, come quelle di Bartolo , di Paolo 
da Castro, di Angelo aretino e d’ Innocenzo IV erano già 
^Stiate separatamente stampate. 11 p. ab. Sarti, la cui Sto- 
ria! dell’ Università di Bologna abbiam giustamente lodata 
5 a suo luogo, ha date in luce quelle de’ Giureconsulti che 
nel secolo XIII insegnarono nella stessa università. In que- 
ste Vite , almeno per quella parte che già a’ c pubblicata , 
il Diplovatazio non entra in troppo minuti racconti, e an- 
eli’ egli trattando de’ più lontani , cade spesso in errore- . 
Molte notìzie nondimeno assai pregevoli egli: ci sommini- 
stra, singolarmente in ciò che appartiene alle loro opere», 
che da lui si annoverano distintamente, e sarebbe per certo 
cosa alla storia letteraria assai vantaggiosa» se tutta questa 
OpeTu, vanisse a luce. Alcune altre opere, sàdico» compo- 
ste dal Diplovatazio , che or più non si trovano , come 
quella Df’ l icarii temporali della S. Sede e dell’ Impero 
quella Delle libertà c privilegi de' Veneziani . Non cosila 
Cronaca latina di Pesaro fino al 1356, di cui ha avuta la 
sorte di vedere l’originale il soprallodato sig. Annibale Oli- 
vieri , il quale ci assicura che in essa si scorge l’ immensa 
lettura di Tommaso, le diligenti ricerche da Iti» Atte nei 
pubblici archivi e l’ingegno di cui egli era fornito » e av- 
verte fra le altre cose che il Diplovatazio ha assegnata lh> 
rigine dì Pesaro ai Siculi del Peloponneso, opinione i di cui 
ii sig. Annibale lusingavasi di essere stato il primo autore'. 
E noi speriamo perciò , che o egli, o qualche, «Uro erudito 
di Pesaro ne vorrà un giorno far parte al pubblico* 1 - , t 

XXXVI. Miglior sorte hanno avute le Vite del celebri giti* 
reconsulti scritte da Guido Panciroli reggiano, , nato nel 
Ijzj da quell’ Alberto di cui già abbiam parlgtQ ♦ e da Gai» 
tterina Lodi. Parve ch’egli volesse raccoglierei unite in se 
stesso tutto il sapere che ne’ più illustri professori delie 
università italiane era sparso e diviso (4). Dopo essere sta* 
to ammaestrato nell’ amena letteratura in Reggio dal fatuo* 
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<■.«> Del Pjnciroli si son dace pii! Biblioteca modenese ( ». 4, f. j, ce.; 
esatti' c più distinte notixie nella ». 7, p. 1 j 5 ) . 
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so Sebastiano Corrado , recossi ,a Ferrara , e alfe Scucili $ 
Prospero Pasetti e.dMppoiito Riniinaldi si formò alla | 5 ii- 
risprudenza.; la fauia di Andrea. Alciati il trasse indi à Pa^ 
via j di là a Bologna il desiderio di udire Mariano Soceiho, 
e finalmente sen venne a Padova, ove sotto gli auspici di 
Marco Mantova e di Giulio Ondino diede tali pruove di 
ingegno, che ljaa. 1547, benché fosse àncora scolaro, fu 
nondimeno dal senato trascelto alla seconda scuola straon- 
dinaria delle Istituzioni , quasi a compenso del torto fatto- 
gli due anni addietro dal presidente del collegio de' giure- 
consulti , eh’ essendosi il Panciroli a lui offerto per essem 
■ammesso, avealo rigettato ( Facciol. Fasti , pars 5, p. 156). 
Nel 1554, avendo egli frattanto avuto l’onor della laurea , 
fu promosso alla prima cattedra ordinaria delle medesime 
Istituzioni ('/À.p.149), e due anni appresso alla seconda 
■ordinaria del .Diritto civile (iè. p. 141), cui tenne fino a! 
1570, collo stipendio negli ultimi anni di 650 fiorini . Era 
•il Panciroli non solo nella giurisprudenza , ina anche nella 
antichità e nell’ erudizione uomo assai dotto, e molto per- 
ciò stimato da Paolo Manuzio , il quale scrivendo nel 1 566 
a Ottavio San Marco, ch’era passato a Padova , Viucviuln 
tte contai isti , gli dice (l. 7, ep. idi, quam urbem ! ^Atbthas al- 
terai , ubi cum protstanics viri multi magnanm doftrinarum 
tamtam profit cantar , unum tamen in primis , qutm ego rem- 
■per plurimi feci, Pancirelum tibi audiendum colendumque deie- 
gisti . Cujus c^tuilii, mibi crede, rniiorcrn in dies fruclum vo- 
iuptatemque capici . Nel tempo però del suo soggiorno' in 
Padova ,1 faceva il Panciroli alcune scorse alla sua patri» , 
■e ne abbiamo in pruova una lettera a lui scritta nel 1^63 
da Paolo Sacrati , in cui lo ringrazia , perchè abbia cortese- 
mente accolto in Reggio Giambattista Spinelli eh’ egli arca- 
gli raccomandato (. Sacrat. Epist. I 1, p. 57 ). Quando nel 
tf<?9 morì in Torino il celebre Aimone Cravetta, queldu- 
ca Emanuele Filiberto desideroso di unire in quella sua 
università il piò bel fiore de’ dotti italiani , ad essa chiamò 
nell’ an. 1570 il Panciroli che provò ivi gli effetti della ma- 
gnanima liberalità di quel gran principe non meno, che del 
duca Carlo Emanuele di lui figliuolo e successore , il quale 
a’ mille annui scudi , eli’ egli già riceveva per suo stipen- 
dio, ne aggiunse tosto altri cento. Ma Paria di quella cit- 
tà era al Panciroli così fatale, che avendovi già quasi per- 
duto un occhio , temeva assai ancora per 1’ altro . Chiesto 
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dunque .ottenuto non ,senza gran dispìitére del duca e 
di quejllfi università il congedo, tornò a Padova nel 1581 , 
ov’ ebbe fa primaria scuola del Diritto civile collo stipent 
dio di xnìll^ scudi, che 1’ an. r 595 crebbero a mille dugen- 
to ( Facciol . I. c. p. 13?). I pontefici Gregorio XiV e Cle- 
mente Vili bramaron di averlo in Roma , per valersi del 
consiglio e del sapere di sì dotto giureconsulto . Ma egli 
preferendo agli onori la propria quiete, antepose ad ogni 
.vantaggio il soggiorno di Padova , ove ancora morì a’ 17 di 
maggio del 1 399. L’ opera da lui composta De Claris Le- 
gnili Interpreti bus , divisa in quattro libri , non venne a luce 
die nel 1637 per opera di Ottavio Panciroli di lui nipote , 
e al vedere eh’ ei parla di alcuni morti dopo il 1399, e mol» 
to più al riflettere alla disuguaglianza dello stile e alla 
sconnession delle cose che spesso s’incontra, cotnprendesj 
chiaramente che il zio non le diede l’ultima mano , e che 
il nipote non avea quella erudizione che a compirla e a 
renderla esatta era necessaria . Ella è questa la miglior 
opera, che in questo genere abbiamo , sparsa , è. vero , di 
mplti errori, come spesso abbiala .avuto occasione di di- 
mostrare, ma pure utilissima a conoscere le vicende della 
giurisprudenza, e piena di belle e recondite notizie, quan- 
do vi Panciroli, lasciate da parte le tradizioni popolarti, 
delle quali troppo spesso fa uso , ricorre alle opere stesse 
de’ giureconsulti e agli autentici monumenti. Di argomen- 
to legale abbiamo un tomo di Consigli , e un altro intitola- 
to jkeAiurus variarum Lettionum utriusque juris , che solo do- 
po la morte di Guido fu pubblicato da Ettore altro di lui 
nipote nel idio. Alcune altre che si accennano dal Rapa- 
dppoli { Risc. Gymn. patav. t. 1, p.z^) e da altri scrittoci, 
non si sa che abbian mai veduta la luce , Ma il Panciroli 
non si ristrinse all’ erudizione legale . L’ antichità ancora 
fu da lui coltivata e illustrata studiosamente ; e ne abbiamo 
ili pruova il Coinento da lui pubblicato SuH' antica Noti- 
zia de^le. Dignità dell’uno e dell’altro Impero 4 a cui so- 
gliono: andar congiunti altri opuscoli Su’ Magistrati muni- 
cipaii , Sulle armi da guerra e Sulle quattordici regioni di 
Roma e i loro edifici pubblici e privati; operai di cui parlò 
con disprezzo Antonio Querenghi in una sua lettera del 
i6t6 a Paolo Gualdo, dicendola il libro Utriusque Notitise 
osctfrato dalle lucubr anioni del magniloquentissimo Panciroli 
( Lett . (t Uopi. ili. ì'en. 1744, p. 483 ;, ina che ciò non osran- 
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*e dalla maggior parte dogli et&dìti viené às&àF 6 è 8 ifflfcb 3 Ìf£ 
ta . Molta è paiiimBRte'l'bi^difcione che 
lari da lui intitolati Rttum MmOrabilitm ; nél pWAio 1 “de? 
quali natta delle cose conosciute dagli antichi ,' edf bW W-* 
monticate ; nel secondo, delle cose che son frate a’ SbBSèriw 
e non furon'note agli antichi . Il Panciroli scrisse que’ Bue 
libri in lingua italiana in Torino ad istanza del prinCqiebptii 
duca Carlo Eraanuello: ed essendone venuta una copia alle 
mani di Arrigo Salmuth sindico di Amberga , questi gl’ in- 
grossò con un lunghissimo e per la maggior parte inutil co- 
ntento, e li pubblicò in Amberga nel 1599; intorno a che 
reggasi Apostolo Zeno che di questa e di più altre edizio- 
ni ragiona minutamente ( Note al Fontan.t. 1, p. 750). II p. 
Niceron, che ci dà un distinto catalogo delie opere del Pan- 
ciroli ( Ménti des Homm. ili. t. 9, p. 1 83, ec, ) , aggiugne ad es- 
se la traduzione in latino di un’opera ascetica dei p. Ber- 
nardino Rosignoli della Compagnia di Gesù, stampata sot- 
to il nome di Guglielmo Baldesani , e intitolata Stimoli al- 
le Virtù . Oltre queste opere , il Panciroli un ampio e dif- 
fuso contento scrisse su tutte 1 ’ opere di Tertulliano , che, 
come si afferma dal Guasco (Stor.letter. dell' ciccai, di Reg- 
gio /?. 87 ) , in tre tomi in folio conservasi nella libreria dei 
pp. Minori osservanti di Reggio (a), una piccola parte del 
quale ha veduta la luce per opera del Muratori ( M necd. 
lat. t. $). Finalmente ad illustrar la sua patria , scrisse il 
Panciroli un’ampia Storia di essa in lingua latina dallafon- 
dazione della città fino a’ suoi tempi, cioè fino al 1560, di 
cui due codici si conservano in questa biblioteca estense . 
Essa ancora ci mostra quanto vasta fosse l’erudizione del 
Panciroli ; perciocché, benché egli ancora si appoggi a’ fa- 
volósi e sognati scrittori pubblicati da f. Atmio da Viterbo, 
siscuopre nondimeno uom versatissimo nella lettura dii 
tqtti gli antichi, autori , e scrive secondo il suo secolo , co** 
me ad esatto ^"sincero storico si conviene . Ne’ due codici, 
estensi si ha la dedicatoria dal Panciroli premessa a’ moia 
concittadini, e segnata da Padova nel r 560. In un altro co- 
dice veduto Guasco {l.c.) vi ha un’altra dedica del poc’v. 
anzi nominato Ercole di lui nipote al duca Cesare 
che dal Guasco medesimo si riferisce , dalla qual^i raccon! 

"ititi, . . . iliaco » - I " I , . ■ '-.-il lì l -glie 1°’ 

Oc) Ora essi sono nella ptiì blic» biblioteca nel convento de* Serti 41 hi. * 
V, nella stessa città . 
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glie cbq ppnsayasi allora tli aampar questa Storia . Ma qu*- 
lunfl^ ragion se ne avesse , nè egli esegui il suo disegno?.; 
me Ja Stona del Pandroli è mai venuta alla pubblica luce ..1 
IVIoltt^i hanno lasciati luminosi elogi di questo dottissimo 
uomo, e fra essi io non nominerò che il celebre Kincccio,' 
il cjuale della vita e delle opere di esso ci ha dato un di- 
stinto ragguaglio (Op. t. 5, p. 337, ec. ed, gtnevr. 1748 ) (*) . 
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( ') Tre lettere originati del Panci- del « jp», in ci^i dopo essersi «ella, 
roti ti duca Alfonso II ho io vedute prima scusato perchè non poteva am- 
ia qvesto «lucale archivio , la prima mettere in sua casa il figliuolo di no 
scritta .da Torino a*ii di marzo del certo Biscia raccoman datogli dal du** 
1578, in cui si scusa, dì aver coli ca , perchè avea gii promesso il luogo 
condotto Ercole suo nipote, per po- a due nipoti del card. Lancellotti . si 
rerio piu. comodamente educare e offre poi a riceverlo , avendo questi 
istruire . e non gii per contravveni- differita la lor venuta . Havvi ancora 
re * 1*4 legge con cui victavasi che una lettera de! co. Fulvio Rangoue 
i sudditi del duca potessero studiare governatore di Reggio , scritta ai 
in altra università , fuorché in quella duca da questa città a’ » j di settem- 
di Ferrara; e si offre nondimeno pron- bre del if&i, in cui gli scrive che il 
to , quando il duca cosi comandi, a _Panciroli era quella mattina giunto 
rimandano ; le altre due da Padova da Torino per passar poscia alla sua 
a’ap di settembre, c al j di ottobre cattedra in Padova* ) 
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